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Ortava , Beatis- 
simo Padre, la 
confnctudine di quei tempi, de’qua- 
Ij vi hò umilmente fuppltcato a de- 
gnarvi di permettere , che fi pub- 
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blicailè in quefto Tomo ifbtto gli 
aufpicj del Voftro gloriofb Nome 
la Iftoria , che chiunque fi prefen- 
tava a’ piedi del Succeflbre del Prin- 
cipe degli Apoftóli , gli defle per 
mezzo di qualche dono, qualunque 
foflè quello finalmente , un attefta- 
tx) del fuo figliale rifpetto , e della 
fua profonda venerazione al Capo 
vifibile della Chielà . In mezzo agli 
applaufi di una Città piena di giub- 
bilo, e d’ allegrezza , nel colmo di 
quelle /peranze , che la Chiefa me- 
ritamente ha formate amplifilme,e 
nella moltiplicità deglj atìari , che 
giorno , e notte richiedono ^defef- 
fa l’applicazione della Santit^a Vo- 
stra j non avrei certamente ofato 
di prefentàrmi , e di diftogliervi un 
momento folo da quelle follecitudi- 
ni , che tutte fotio rivolte al van- - 
taggip de’ Fedeli , fe ciò facendo 
non foflj flato in grado di unifor- 
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marmi alla mentovata confuetùdi- 
ne, e di offerire un dono propor- 
zionato alla fublimità del carattere, 
che per divina iftituzione foftiene»* 
nella Chiefa la Santità Vostra* 
Di fatto a chi potrebbe più oppor- 
tunamente prefentarfi un Libro , nel 
quale vengono defcritte le gefta di 
cinque de’ più gloriofi Ponteinci , che 
hanno feduto fu la Cattedra di San 
Pietro 5 che alla Santità Vostra 
deftinau da Dio a fucceder loro nel 
governo della Chiefa , a calcare le 
loro veftigia , e ad imitare i lutni- 
nofi efempi delle loro virtù? Trop- 
po, Beatissimo Padre , m’inoltre- 
rei, fc pretendefli di entrare in un 
minuto dettaglio delle ffngolari azio- 
ni de* mentovati Pontefici , o di ram- 
mentare foltanto ciò che fece , ed 
operò un Leone IV. decoro , e glo- 
ria dello Stato , e un Niccolò I. fcK 
fiegno della Ecclefiaffica Dilciplina 

' ' iucfpu- 
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ine/pugnabile agli attentati de’f>iìi po- 
tenti nemici delle leggi, edellagiu- 
ftizia ; mentre Roma tutta è intima- 
mente perfuafa , che Voi non fola- 
mente polTedete una piena cognizio- 
ne delle loro gefla , ma ne eljprimetc 
già una copia la più fedele . La pron- 
tezza dello fpirito , la penetrazione 
della mente , la vaftità delle idee , e 
del genio, onde fiete flato ampiamen- 
te arricchito ,gli fludj , a’ quali aflùe- 
fatto per tempo avete confacrato la 
maggiore, e la miglior parte della vi- 
ta, Tindole grande avvezza foltanto 
a confiderare ciò che è conforme ad 
una ragione la più purgata , e un_, 
amore il più tenace del giulloj flc-, 
come vi hanno in ogni tempo ren- 
duto fupcriore a’ fentimenti. della—», 
umana debolezza , così vi .hanno, 
meritamente aperta la firada alJa_» 
più fublime di tutte le dignità , ed 
hanno palefato al Mondo gli eterni 

*■ dccrc- 
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decreti della divina Previdenza (<> 
pra la Vostra Persona ; Mentre_> 
adunque le prime gefta della San- 
tità’ Vostra giuftamente ci ripro- 
mettono in feguito de’ più faufti 
principi un Pontificato il più felice, 
ed un governo il più gloriolb alia 
Chiefa , e allo Stato , lafciate che 
parli con quella finccrità, che non 
permette ad uno Storico il mentire, 
vi fiete in pochi momenti renduto 
l’oggetto del noftro giubbilo , del- 
la nofira gloria, e- della noftra am- 
mirazione . Pertanto congratulan- 
domi meco fteflò dell’onore , che vi 
fiete degnato compartirmi , nel per- 
mettere, che vi confacraffi queft’ O- 
pera, non ad altri certamente meglio 
dovuta, che alla Santità Vostra, 
non mi refta, che d’implorare fbpra 
di eflk pel fuo felice profegùimento, 
e fbpra di me la Voftra Apoftolica 
Benedizione. 



vHj 

KOS FR. JO: THOMAS DE BOX ADORS 

S. THEOLOGIyE PROFESSOR» 

Ac univtr/i Ori. FF. Prtàìcatorum bumiììs 
Magìjler Ctneraììs , Servai. 

H Arum Serie , noftriqur aufloritate Officif ficen- 
tiatn concedimus, quantum in Nobis eli, R. P* 
Lctì. Fr. Philippo Angelico Bcccfictti Provinciae noflrs 
utriufque Lombardia typis edendi opus a Tc elaboratum 
cui tiiulus : Storia Ecclejiajlìca &c. Tomo Seflo\ 

Dimimodo a duobus Ordinis noRri S. Theelogix Pròfeó 
foribus probetur , & fcrventur celerà de jjurc fervanda. 
In Nonnine Patris , & Filii , Se Spiritus Sanili . Amen» 
In quorum fìdem &c» Dai. Romx in Coaveinn noRro 
S. Mariz Aipra Minervam die 21. Martii ÀOtiyy^. 

Fr. Joannes Tbomas de Boxa don* ■ 



Loco Sigilli . 




’/r. Domtnìcttt Vtncenrìas Adarìa ^ertacct 
Mag, Proviacìdts Daets « ^'Socius . 
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approvazione; 

N ei rivedere la Continuaiione della Storia Eccle» 
fiaftica del P. L. Becchetti proviamo, il piace- 
re di ritrovare e l’ Autore Tempre uguale a fe ftedò « 
e l’opera Tempre ornata di quelle doti , che la ren- 
dono non meno grata , che profittevole « Per ordine del 
Revercndiflìmo Padre Gio: TommaTo de Boxardos Mae- 
ftro Generale dell’Ordine de’ Predicatori abbiamo letto 
il Scfto Tomo della Tuddetta Continuazione , e Tabbiam 
trovato del lotto conforme alle regole della Fede , e 
meritevole al pari degli antecedeuti della pubblica luce. 
Io Tede &c. 



Fr. brutto Toma de' Predicatori. 

Fr. Gioì Francefeo Rigo de' Predicatori •' 






lu PRXM ATUR, 

Sividebitur Reverenditnmo Patri Sacri Palaci! Apoflolici Magiltro. 

r. v/T. Mereucci Epife. Montis w/tlti yictfg. 




Imprimatur. 

Fr. Thomas Auguftinos RicchiaiusOrdiaU Pcxdicacoruin Sacri Pa- 
latii Apoilolici Magittcr . 



Contitt,T,Vl. b AP- 
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approvazione. 

I L plaufb t che fi è «cquìfiato il cfiiiriilirno P. Leliore Filippo An- 
gelico Becchetti Bolognelè > dell' Ordine de’ Predicatori colla bel- 
lifliuu Continuazione della Storia Ecclefiallica , è così (àlido > ellabilcj 
che non abbilogna de'nofiri elogi • ElTo ha non lólo uguagliate] ma 
hiperate eziandio le brame degli amanti di così dilettevole , ed utile 
argomento. Il Tomo prelènte, che di commilTioiie del Reverendiltìmo 
Padre Maeliro Ricchiui Maellro del S. P. A. abbiamo riveduto» feb- 
bene non comprenda , che un rillreiio giro di anni > quanti appunto 
ne paffitono tra ì‘ ifo. all’ 18 1. , pure è cosi pieno di materia inte- 
leflanie , e iftruttiva , che (àio potrebbe badare per prendere chiara > 
c didima idea del valore, e de' molti talenti dell' infìgne , e beneme- 
rito Autore. In buona parte di quello libro cam^g^ia il gran Ponte- 
fice S. Niccolò I. coi luminolà treno delle (ue azioni, la Storia delle 
^ali maeltrevolmenie maneggiata recherà gran diletto ai leggitori, i 
quali non (àio immune troveranno il predetto libro da qualunque colà 
bllénder po(Ta il eodume » o la religione , ma opportuniinma , ezian- 
dio la (corgeranno a iomentare e l'uno , e l'altra in un (ccolo , che 
niente meno che i precedenti abbilàgna di limili rintorzi . Dalla Propa- 
ganda zo. Marzo l'Anno del Giubbileo 177;. 

. Stefano Bargia Segretario della S- Cortgr. 

di Propaganda Fede . 



APPROVAZIONE. 

T Rent’ anni d" IRorla ecclefiallica , cioè dall' 850. fino all' SSo.eontprCDdc il 
prtfente Sedo Volume del rinomato 1 ’. Angelico Becchetti . Le gefia , * gli 
orrori del cocciuto roonacoGotiefcalco , c la celebtc caulà del verfipellc e maligno 
Fozio , ne formano come il ptinc>i<io , ed il fine . Con qual maellria il dotto Au* 
eÓT* mineggi quelle gran caule non appartiene a quefto luogo U dillo . T uctavol- 
ta fc alcuno argomentar lo voielle dal modo con cui ha trattata una delle^ più pic- 
cola veda alla pagina «. come e con quanta Alleili fi diCmprgni , e ligettt la 
Favola della nota Papella Giovanna , e col tifteingere quanto di ella {parlo li trova 
dii moUi Scnitorì , eco! cfcltideit ogni epoca, ed ogni tempo del mal fuppolla 
pontificato; come col Nummo Argeatte Benedid?i//A Fanr* Afa*, cvideotemenra 
dimoflraio aveva il dottillimo Moni. Gìuleppe Garampi , nelpiimo, e fecondo 
capo della Tua bella DilTcrtazione (lampaca io Roma nel I 74 P. E' fiagolarment: 
felice nelle Illoriche narrazioni il P. Becchetti ; nelle quali tra gli altri pregi nulla 
V incontra, che ofcnda II Saero Dogma del Nome Cattolico ,0 lalània dattrùm 
de colluni! , come del prcfcntc Tomo Sella allìcuiar polliamo, avendolo dili- 
gentemente letto, ed ofletvaco per ordine del Reverenailfiiiio P. Micdro del Sa- 
gro Palazzo Tommafo Agodino Kicchini : onde non ci teda che dirlo meritavo* 
lillìmo della SuToipa , c della pubblica ut lini > 

Di S, SiWcRto a Monte Cavallo li aC.Marzo 1775- 

Aulonio Freme fecVe^\oA 

Preposto Gtutrele de C,K, 

IN- 
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DELLA ISTORIA 

ECCLESIASTICA 



LIBRO CINQUANTESIMO SETTIMO . 

Uhlla monarchia Franzefe , che a 
tempo di Carlo Magno , c del Tuo 
figliuolo Ludovico Pio , unita fotto 
un folo capo era (lata il terrore di 
tutte le barbari nazioni , e fi era 
renduta formidabile agli fteflì Im- 
peradori d’ Oriente, i quali non a- 
vendo forze baftevoli a fiarle a (ron. 
te avevano dovuto farfi pregio di ricercarne l’amicizia, 
c d’ accettarne ancora le leggi ; avendo cominciato do- 
po la morte di Ludovico per lo fmembramento fatto- 
ne da’fuoi figliuoli, e per le continove difienfioni , che 
regnavano tra elll , a decadere dal fuo antico luftro c 
fplèndore , non altro fapeva ornai prefeniare agli occhi 
di chi ne ponderava le forze , che uno fpettacolo de- 
gno deir altrui compallìone . Lottarlo che ne doveva 
cflere il foftegno , era fiato per la fua ambizione , e 
debolezza di fpìrito ,laprincìpal cagione della fua de- 
cadenza , ed egli fiefib era debitore alla bontà de'fuoi 
Cont.T.yi. A fra- 
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fratelli fé non era recato con quella fola parte dell’I- 
talia , che aveva ereditata dal Aio auguAo genitore , e 
col folo titolo d’ Imperadore. Ma efTendofi una voltiu 
introdotto 1’ ufo di fmembrare le provincie , e gli fia- 
ti per formare differenti patrimoni a’figliuoli , per quan- 
to foffe già fminuita la potenza di quefio regno , ella 
dovea divenire ancora più tenue per le nuove divilìoni 
che erano per farli , e per le difeordie , che doveva- 
no nafeere fra tanti principi . Lottario fino dall* anno 
844. avea coftitnito Re d* Italia il Aio primogenito Lu- 
dovico , e nell* anno feorfo lo avea dichiarato Aio col- 
kga nell’ Impeto . Pertanto volendo che egli folfe giu- 
ridicamente , e colle confuete folennità tale dichiarato 
e ricQuofcinto , ed effendo a ciò necelfario il confenfo 
del sómmo Pontefice, per eflère quefia dignità fiata da 
efib ifiituita , volle quell* anno fpcdirlo in Italia affin- 
chè fi prefentaffe al lanto Padre , e fode da e(To fo- 
lennemente coronato Imperatore nella maniera che lo 
erano fiati Carlo Magno, Ludovico Pio, edegli fieffo. 
Tanto ci ha lafciato fcritto l’Autore degli Annali di 
s. ficrtino , e farebbe un avanzarli oltre il dovere il 
pretendere , ficcome ha fatto il Pagi -, di «fiègnare il 
giorno precifo , nel quale accadde quella coronazione', 
dovendo noi dichiararci contenti della certezza del 
fatto . 

L* efpofto fmembramento di tante provincie , e la 
formazione di tanti differenti principati , ficcome ren- 
deva -ciafeun principe meno potente , cosi doveva ne- 
celfariamente incoraggire i Barbari, e metter loro iu 
mano la fpada per tentare quelle imprefe , che in al- 
tra occafìone li farebbero giudicate affatto fuperiori al- 
le loro forze . 1 Normauni appena noti al tempo di 
Carlo Magno , e ne* primi anni di Ludovico Pio , dove- 
vano impegnare i Franzelì a tenerli più uniti , per non 
elfere cofiretti a provar di nuovo quanto vi fofse da 
temere dal loro barbaro furore . Nel precedente To- 
mo abbiamo già più volte dato contezza delle loro feor- 

re- 
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rerie , e delle loro rpedizioni , e ci è llato facile Tof- 
fervare , che di niun* altra cofa lì dovevano dimodra- 
re maggiormente folleciti ì principi della Francia , che 
di tenerli affatto lontani dalle loro fpiagge , e da* loro 
confini , e di non avere con efll alcuna fona di com- 
mercio. Lottario adunque commife quell’ anno uno de* 
più gravi errori contro la Tana |K>litica allora quando 
efiendo Rorico nipote di Krioldo venuto nella Frilìa , 
e nella Olanda alla teda di una flotta di Normanni, an- 
zi che unire le Tue forze , e chiamare i fratelli in Aio 
aiuto contro il comun nemico , giudicò miglior parti- 
to il venir con elfo ad un trattato di pace, e dar lo- 
ro il podefro di Doredad , e d’alcnne altre contee * , 
non riflettendo che nei permettere lo dabilimento di 
qucdi Barbari nel Aio dato , veniva a nutrire nel Aio 
feno una ferpe , che un giorno gli poteva edere fatale. 
Lo dedb sbaglio fu commedb in quedo medelìrao tem- 
po dall’ altro Aio fratello Carlo , il quale trovandoli d- 
milmente oppredb da una moltitudine di quedi barbari, 
adegnò al loro condotticre Cotefrido un buon tratto di 
paefe permettendogli di dabilirvi la Aia dimora * . 
Potè quedo errore edere giudicato tanto più grave , 
quanto che rivolgendo quedi due Principi gli occhi alla 
proflìma Ifola dell’Inghilterra, potevano facilmente of- 
fervare l’ impegno , col quale gli Anglo-Sadbni erano 
uniti ad impedir loro qualunque accedo : laonde benché 
dovedero alcuna volta redare aldi fotto, con tutto ciò 
aflìditi qued’ anno dalla prefeiiza , e dal valore del lo- 
ro Sovrano Etalvolfo , dopo una fanguinofa battaglia^ 
avevano data loro una rotta delle più terribili . 

ili Redi Germania , che era l’altro fratello di Lot- 
tarlo , non era d?to nè più prudente , nè più felice . 
Egli non avea avuto da combattere coi Normanni ; ma 
ed'endo le fue truppe tenute in un continovo efercizio 
da i popoli della Boemia, dopo di aver avuta la for- 
tuna cotanto favorevole , da jHiter codringerli a confe- 
gnargli alcuni odaggi per ficurezza della pace , in que- 

- A 2 fto 



Ann. 8fo. 
&c. 



t ferri, 

in(tL 



2 Attrs. Fir/i. 

^ PtthitMn, 



Digitized by Google 



Ann. 850. 

&C, 



Iti. 

Sìmxiodifa • 
via « 



I Tmbi* 

a. 4^. 



4 I STOR lA E CCLBSI ASTICA 

Ho tempo non folamente ebbe ]* imprudenza di lafciac 
loro fcuotere il fuo giogo , ma fu di più cagione che 
le Aie truppe folTero da e(Ti mefse obbrobriofamente in 
fuga . Sigeberto , dal quale abbiamo quefta notizia , ci 
fa di più un lugubre racconto de'funefti effetti cagio- 
nati negli flati di quello Principe da una orribile fa- 
me , che vi ridutfe il popolo alle ultime efiremità , 
eirendovi alcuni periti d’ inedia , mentre altri fi videro 
quali fui punto di cibarli di carni umane , e di toglie- 
re la vita à loro figliuoli per coufervare la propria . 
L’arcivefcovo di Magonza Rabano fi prevalfe di que- 
fia occafione per far conofeere al fuo popolo quel fuo- 
co di carità , e quello fpirito di compaflìone > onde era 
animato il fuo cuore , avendo egli con paterno affetto 
in tutto il tempo che durò quello terribile flagello pa- 
feiuti ogni giorno trecento di quegli infelici , i quali 
fenza il fuo foccorfo farebbono morti di puro llento . 

Tanti flagelli che per ogni parte ferivano gli fia- 
ti di quelli Principi , fembrava , che gli dovelfero ri- 
chiamare a più falli configli , e quali a forza coflrin- 
gerli ad aver ricoefo « quel Dio dal quale folo pote- 
vano fpenire qualche follievo-: ma efli per loro maggior 
difavventura non ne fapevano conofeere la gravezza , 
e frattanto il male fi rendeva fempre più incapace di 
rimedio . Sappiamo che intimarono quell’ anno 8 fi. 
un’afiemblea generale da tenerli da i Grandi de’ loro 
refpettivi regni ; ma non fappiamo quante caufe vi fof- 
fero trattate , nè quali provvedimenti vi folTero prefi , 
non elTcndofi confervati che quattro Capitolari , i qua- 
li quantunque tendelfero alla pace , e al vantaggio 
della Chiefa , e dello fiato * , non produficro alcun_» 
buon' effetto , eflendo refiate le cofe fui medefimo pie- 
de . Fu più felice la forte dell’ Italia . L’imperadore 
Ludovico nell’ occafione della fua venuta a Roma ave- 
va l’anno feorfo , veri Umilmente a tenore delle ifiru- 
zioni ricevute dal fuo augufio genitore , intimata un’ 
alfcmblea , che fi dovea tenere in Pavia alla fua pre- 

ftn- 
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fcnza : e ad e(Ta era intcrvennto ua buon numero di 
vefcovi , i quali prefedendo loro Angilberto di Milano , 
con Teodimaro d’ Aquileja avevano pubblicati venticin* 
que canoni pieni dello Tpirito , onde debb’ ellère anima- 
to ogni facro pallore . EHendo nella Raccolta genera* 
le de'concil) aliai fcarfo il numero di quelli , che furo- 
no celebrati nell’ Italia , non gii perchè i vefcovi di 
quelle noRre provincie non fi adunàlTero regolarmente 
ogni anno almeno nelle alTemblec di flato , a trattare 
le caufe ecclelìaftiche delle loro diocefi ; ma per la ne- 
gligenza de* noli ri maggiori nel confervare le copie del* 
le loro gella ; non ci può elTere che molto grato il tro- 
varne tratto tratto alcuno , e 1’ ammirare in elfo la 
pietà , lo zelo , e la prudenza de’ prelati , che vi ave- 
vano alTillito . Sono generalmente quelli Canoni per quan- 
to almeno comporta la barbarie di quelli tempi , fieli 
con pulizia , e chiarezza di fiile , e d’erprcffione : i pri- 
mi riguardano le perfone de’ vefcovi , e prefcrivono lo- 
ro di tenere alcuni preti, c chierici a convivere con 
efii oclP epif<epia-»- RlB i»« h ò ffl i w" BWid c fe. buon tefti- 
monio delle loro azioni anche le più occulte * ; infe- 
condo luogo gli efortano a non dichiararli contenti di 
celebrare laMelTa foltanto nelle Domeniche , e nellej 
felle più folenni , ma ad accofiarfi per tal motivo al 
facro aitare ciafcun giorno ; e poiché elTi erano folitì 
di fare quell’ atto di Religione foltanto con gran folen- 
( nità , fi vuole che non abbiano a fdegno di celebrare 
ancora in privato; e generalmente fi raccomanda loro 
di pregare in quella occalìone per fe fiellì , per gli al- 
tri vefcovi, pe’ Sovrani , per tutta la Chiefa , e prin- 
cipalmente pe’ poveri * : quindi fi preferivo loro la fo- 
brietà , e la modefiia nella loro condotta , e in tutte 
le loro azioni , affinchè fieno affatto irreprenfibili negli 
occhi di Dio, e delMondo.il tredicelimo Canone ci 
addita che fino da quelli tempi erano fiate ifiituite le 
Pievi , e che il loro arciprete o piovano aveva l’ifpe- 
zione delle refpettivc parecchie , che ne dipendevano , 

e do- 
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e doveva invigilare fopra gli andamenti de’ loro cura* 
ti , e de’ loro |H>poli per renderne ragione al vefeovo . 
Pertanto il Sinodo ordina a qnefti arcipreti di o(Terva> 
re che in tutta 1* ampiezza delle loro pievi la pcniten* 
za fìa amminiftrata fecondo il preferitto de'facri cano* 
ni , onde fi faccia pubblica de’ peccati pubblici , e de* 
gli occulti ognuno fì confelTi da quelle perfone , che 
faranno a ciò deftinate dal vefeovo , o dal medefìmo 
arciprete : che fc nell’ efercizio del loro miniftero in- 
contreranno qualche difficoltà , confulteranno il vefeo- 
vo , il quale fi riporterà a quanto verrà decifo dal Si- 
nodo. La riconciliazione de’penitenti viene generalmen- 
te rifervata al vefeovo , ma ciò dee intenderli non già 
deir alToluzione facramentale ma di quella che fucce* 
deva alla pubblica penitenza ; e nel tempo di quella.* 
penitenza viene proibito a* rei l’ efercizio di qualunque 
pubblico minifiero , o funzione * , ed è ingiunto a’fa- 
cerdoti l’invigilare fopra i loro andamenti * .vietando 
loro la participazione degli altri facramenti fino a tan- 
to che non ne abbiano terminato il corfo * . Per ob- 
bligare maggiorjmeo.te i geuiiori ad aver cura dell’one- 
ilà delle loro 'fi^Kòòte , fi foggettano alla pubblica pe- 
nitenza quelli \ che avranno permdTa la loro violazio- 
ne 4 : e poiché accadeva qualche volta , che una per- 
fona facoltofa avendo le fue tenute in diverfe diocefi, 
dopo di aver coromelTo un pubblico delitto ricufava di 
fottoporfi alla penitenza , col pretefio di efierne già fia- 
ta giuridicamente afibluta in altra diocefi , perciò vie- 
ne ordinato al vefeovo , nel cui diftretto farà fiato com- 
mefso il delitto, di fulminare immediatamente contro 
il reo la fcomunica , e di darne parte a’fuoi colleglli 
apprcfso i quali fi potrebbe ritirare * . Nel XIV. Ca- 
none fi comanda a’ vefeovi di ricuperare quei monafte^ 
ri , che fono fiali ufurpati dalle perfone del fec'olo , e 
quando trafgredifeano di efeguire quefi’ obbligo , fi mi- 
naccia loro la fcomunica nel proffimo Sinodo . Riguar- 
do poi a quegli fpedali , che fono folto la protezione 
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de! principe , fi vuole che fi ricordi cfscrgli i medcfi- 
mi flati affidati non già perchè ne permetta la rovi- 
na , ma anzi perchè invigili alia loro confervazionc ^ . 
E commendata quindi la pietà di coloro che edificano 
qualche oratorio nella propria cafa, affinchè vi fia ce- 
lebrato l’incruento facrificio ; ma fi vuole che il prete 
a ciò deflinato abbia la debita fubordinazione al fuo 
vefcoyo; ed è proibito l’ occupare i facerdoti in mitii- 
nifteri fecolarefchi 7 . Finalmente nell’ ultimo canone* 
inveifeono i Padri del Sinodo contro quelle femmine , 
che fono acenfate di attendere alle Arti magiche , cj 
d’ ifpirare per mezzo delle medefìme negli altrui cuo- 
ri affetti di amore , o di odio, od anche di privare al- 
cuno di vita ; fi vuole adunque che vengano rigorofa- 
mcnte efaminate , e che qualora fieno ritrovate ree , fi 
fottopongano alla penitenza in maniera , che non polfa- 
no efsere afsolute che negli eftrcmi della loro vita .quan- 
do pure dieno fegni di converfione . Il nuovo Impera- 
tore Ludovivo II. il quale affifleva a quell’ afsemblea_> 
unitamente a’ grandi del regno formò in efsa uu Capi- 
tolare di cinque articoli , ove è degno da ofservarfi il 
rigore , col quale a ficurczza de i pellegrini , che fi por- 
tavano a Roma , e a’ luoghi fanti , e di tutti general- 
mente i pafseggieri , vuole che s’ invigili per tenere puli- 
te le pubbliche ftrade da coloro , che vi tendevano infi- 
die per ufurparfi con barbara crudeltà i loro bagagli , 
e le loro foflanze . 

Avevano i Padri del Sinodo di Pavia nel Canone 
XXIII. incaricato lo zelo de’ vefeovi d’invigilare fopra 
§li andamenti di que’ pellegrini , i quali coll’ occafione 
di portarli in Italia fotto lo fpeciofo preteflo di divo- 
zione , vi fpargevano propofizioni erronee , e contrafie 
agl’infegnamenti della CbieCa . Poiché fi era trovato pre- 
fente a quello Sinodo il patriarca d’ Aqnileia , e forfo 
anche Nottingo di Brcfcia , non dubitiamo che non def- 
fc motivo alla formazione dell’ accennato canone la te- 
merità del monaco Gottefeako , il quale ficcome ab- 
bi a- 
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biamo efpofto nel libro antecedente avca fparfi i luoi 
errori nella provincia del Friuli . Queft’ uomo 
duta cofeienra , e affatto cieco ne' fuoi errori , offendo 
ben guardato nel luogo della fua carcere da Incmaro • 
il quale con uno zelo il più ardente , per togliere ogni 
motivo di fcandolo e di diffenfione non permetteva, che 
alcuno vi aveffe acceffo , come a perfona che fpirava un 
alito contagiofo , non poteva perfonalmente 
alla pace , e tranquillità de’ Fedeli . Ma ftante c ev 
tezza delle materie , che erano in queftione , le qua» 
erano fuperiori al corto intendimento di molti , clw pur 
voleano parlare di ciò , che non capivano , e » 
fo feiifo che veniva dato alle fue propofizioni , 
non poteva fare di per fe . lo faceva per mezzo de fuoi 
amici, i quali difenderlo fuor di propolito, enei 
turbare la pace della Chiefa . credevano d: prcftareuu 
offequio a Dio . Lui» di Ferrieres'non contento di ave- 
re fcritto e pubblicato il libro delle Tre queftioni in fa- 
vore di quel Monaco , fcriffe fui medefimo argomen- 
to e con lo fteiTo fpirito una lettera a Carlo Laivo , 
e di più pubblicò una raccolta di diverfe automa a'|ant« 
Padri per provare darfi fcalmentc in Dio due prede w 
nazìòni , ed avere Gesù Crifto fparfo il fuo prez|onni- 
mo fangue |ier molti , fenza efprimere . che 
neficio fi diffondeva fopra tutto il genere umano. Con 
tutto ciò fervendofi egli dell’ autorità de 
no , Girolamo , Gregorio , e Beda , è da ' 

abbia parlato nello ItelTo feiifo . che avevano Sii P"'lalo 
quelli Sami . e che |»:rci6 non abbia f 

CO che in apparenza prendendo m buon fenfo 
dottrine . U medefimo giudizio fi dee formare altresì 
de* due libri folla predeftinazione comiioftì circa qucfto 
medefimo tempo per ordine del 
Ratrainno monaco di Gorbia , e ciò con tant l 
ragionò i poiché febbene egli provò nel /«ondo bb o 
cofrautotilà de’ fanti Agollino •,/” 5'?“° ’ 'L’f ” 
darli due prede ftinazioni una degli eletti alla vita 
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l’altra de’ reprobi alla pena, nondimeno apertamente fl 
dichiara , che quella predeftiiiazione non produce ne’re* 
probi alcuna nccelTità di peccare , o di perire • 

Quelli fccitti tiirono da' loro Autori prefentati ai 
Re Carlo , nel cui regno Gottefcalco era Rato condan- 
nato , ed era tuttavia detenuto in carcere : ma non_> 
potendo egli per fe inedrfimo giudicarne del merito , c 
molto meno por Rite allaTua caufa , gli trafmife ad lue* 
maro , atRnchò ponderate le ragioni , che erano da^ 
quelli due Scrittori addotte in fua difcTa , potelT'e me- 
glio regolarli nel trattarlo , e nel difputare fu que- 
lla materia . Ma cg'i che fi credeva di aver già abba- 
ftanza cfaminata la qucllioue , ed efpolli chiaramente i- 
fuoi fentìmenti , cui avea confermati coll’ autorità ir- 
refragabile della facra Scrittura , e de’ fanti Padri , noiv 
credè epivirtuno di confumarvi fopra il Aio ozio , e per- 
ciò col confenfo di Pardolo di Laone gli fpedl ad Ama- 
lario , e a Giovanni Scoto Erigena , pregando ambedue 
a dar loro una piena rifpoila ; giacché quella farebbe 
Hata almeno per riguardo aU*.ultim» , più accetta a_* 
Carlo, il quale allettato dalla fama de’ fuoi talenti , e 
della fua erudizione nelle materie fìlofolìche , e nella 
lingua greca , fi era degnato di chiamarlo nel fuo palaz- 
zo , e non cefsava di dargli i più fingolari attellati di 
Rima , e di benevolenza . incraaro folleneva una caufa 
giuda, e quando l’aveva difefa per fe medefimo , avea 
fatto conofeere abbadanza la verità j ma nello fceglie- 
re quedi due Scrittori fi era altamente ingannato ; e fe 
la caufa ne folTe data capace avrebbe potuto arrecare 
ad elTa un nou piccolo detrimento . Deli' opera di Ama- 
lario non fiamo per verità iu illato di darne giudizio» 
non elTendofi confervata fino a’ nodri tempi ; ma dalle 
coniedazioni , che egli ebbe per altri motivi colla Chic* 
fa di Lione,.coa Agobardo , e con Floro, delle quali 
abbiamo altrove parlato ; e dal non vederla commen- 
data da alcuno , che anzi dal leggere la cenfura fat- 
tane dalla mentovata Ckiefa di Lione t ci dobbiamo per- 
. Contiti, T.yit fi fua- 
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fuadero che ella non fofTe molto degna della pubblici 
luce-. Quanto allo fcrittodi Giovanni Scoto , che è fla- 
to pubblicato dal Mauguino , egli è incredibile il ru- 
more a che eccitò nella Francia allora quando' compar- 
ve al pubblico . Egli avea creduto di poterli difenderé 
fotto l'ombra d”lncmaro> e di Pardulo, a*^ quali indi- 
rizzò la Tua fatica ringraziandoli delFonore a che gli 
avevano compartito nel deftinarlo , certamente contro 
ogni Tuo merito , a difendere la fede cattolica ; m:i^ 
fìccome egli non era verfato nelle materie Teologiche, 
e trattando una caufa la più ardua , e Ipinofa , nella 
quale uon lì può da chi non è ben fondatoinlìmili flu-^ 
di dare uo paiTo lenza timore di cadere in uno degli 
oppofli errori a o de i Predeflitiaziani , o de i Pclagiani, 
cosi divenuto fofpetto di avere almeno per ignoranza fa- 
voriti quelli ultimi , non potè liberarli dalla cenfura dì 
colora a che erano più a portata di trattarelìraili queflioni, 
Venilonc Arcivelcovo di Sens fu.il primo ad alzar 
la voce contro quello- fcritto a ed dira t tene circa cen- 
to propolizioni a che gli Icmbrarono perla maggior par- 
te infette di eresia , le inviò a Pricdenzio di Troyes , 
alHuchò ne lacellè una ginfta coalutazione, Queftinon 
oftante il fuofpirito di pace e di carità a reftato grave- 
mente offefo dairattentato deir Erigena a- e provvedu- 
tali una copia dello* ftefso Aio fcritto, nelP anno 852, 
pubblicò un trattato fopra la predeffinazione, divifo in di- 
ciannove capitoli a- ficcome lo era quello del fuoavvef- 
lario- Nel principio del medefimo dirigendo ad efso le 
Aie parole r con tanto maggior difpiacere , gli dice » 
ho letto le bdtemmie , e le infoleoze , che hai fparfe 
nel libro della tua empietà fu la grazia , e Aipra i de- 
creti di Dio contro Gotteftalco, o per meglio dire-» 
contro tutti i Fedeli , quanto più teneramente ti ama- 
va r quindi facendogli vedere che animato dallo fpirito 
di follia A era abulàto delle facre Scritture > e delle» 
Oliere de* Santi Padri malamente iuterpetmudonc le pa- 
role, gli dimoflra che è caduto negli errori di Pela- 
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Libro C i n qju aktesiuo settimo. II 
•g\o , e di Giuliano e lo confuta coU’aatorità de'San» 
ti Girolamo , Agoftino , Fulgenzio , e Gregorio . £ 
poiché Giovanni Scoto avea detto efservi tre eresie fa 
la dottrina della grazia , e della prcdelU nazione: laj 
prima di Pelagio , che pretendeva poter tutto 11 libe- 
ro arbitrio fenza 1* aiuto della grazia ; la feconda de^ 
Predeftinazianì -, cui dava il titolo di Gottefcalchiana , 
confidente tiell’ ammettere una fatale inevitabile ne- 
celTità jiroveniente dalla forza della prededinazlone ; e 
finalmente la terza, nella ^uale lì ammetteva la, necef- 
lìtà della grazia , e fi toglievano le forze al libero ar- 
bitrio ; Prudenzio fi dichiara di anatematizzare le due 
prime , ma quanto alla terza dice di non faperne l’Au- 
tore , di non averne giammai iiitefo parlare da alcuna 
ccclclìaftico Scrittore, e di fofpettare fortemente che 
egli voglia indicare con efsa i feguaci di s. Agodino, 
che fono tutti i Fedeli . In tutto quedo fcritto quantun- 
que per errore di fatto fi difenda Gottefcalco , con tutto 
ciò Prudenzio evidentemente fi dimodra alfatto lontano 
da’fuoi errori . e chiaramente inregna non efsere Iddio 
autore del peccato , nè codringere alcuno a perire co’ 
decreti della Aia prededinazione ; e febbene Giovanni 
Scoto avefse fulminato V anatema contro chiunque am- 
mcttcfse con Gottefcalco due prededinazioni , pure li 
adenne dall’ imitarlo , amando meglio di trattarlo con 
dolcezza, per indurlo più facilmente a convertirli . Nel 
fine di quedo Trattato volle Prudenzio brevemente com- 
pendiare quanto in efso avea fcritto , e ridiifse al nu- 
mero di fettantafette le propofizioni dell’ Erigena che 
gli erano fembrate degne di cenfura . 

Per quello infelice Scrittore , che aveva imprefoa 
confutare un’eresia per cadere egli defso in molti er- 
rori , era già molto 1’ avere un avverfario qual era_< 
Prudenzio di Troyes , il quale al fuo carattere di vefeo- 
vo aggiugneva ancora una fama Angolare di feienza , c 
di probità: tutta volta al rumore de’ nuovi errori da 
cfso fparlì fi eccitò altresì la chiefa di Lione, e ingiun- 
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fe a qnel Floro , del quale abbiamo avuto occafìone-di 
parlare altrove , di togliere prootametue di mezzo que- 
fio feaudoio de* Fedeli . La nuova guerra ebe quelli eccitò 
doveva riufeire all’ Erigeua tanto più fenlibile , quanto 
che oltre le valide ragioni , colle quali combatteva ogni 
fila afserzione , egli non lì era mofjo da alcuoo fpirito 
di partito, mentre anzi ignorava at&tto, e la perfo> 
na , e la caufa di Gottefcalco , onde rellava forprefo 
come erTcndo dichiarato , e condannato come eretico , 
per quanto almeno portava la fama non fi folTe dato al- 
cun avvifo de* fuoi errori a quella Chiefa di Lione, che 
era una delle prime di Francia , e perciò mollrava di 
temere che fotta il pretello di una nuova eresia , ed 
a Tpefe di quell’ infelice monaco fi tentafse di ferire.* 
»> Agollino , e i fuoi feguaci . Con tutto- ciò fe pes 
una parte combatte Giovanni Scoto, c gli fa vedere, 
che era caduto nel Pelagianìfmo , |>er 1’ altra fi dimo- 
fira egli pure alieno- dall’ eresia di Gottefcalco, eli di- 
chiara di non riconofeere alcuna predelliiiazione , che 
imponga all’ uomo la necefittà di [leccare , c di perire. 

Ma fe la Chiefa di Lione non avea avuta almeno 
aatenticameoto; alcuna notizia di Gottefcalco , non tardò 
guari ad elTerne pienamente iufortnata , e ciò da quella 
fielTo , che aveva maggior iiitereirc di rellare occulto. Fa 
d’uopo credere , che egli folTc veramente cieco^ ed oflina- 
to nella fuA empietà, mentre non- ollante la condanna, 
e la [iena che ne aveva follèrta e ne fotfriva tuttavia, noa 
ollante le molte ragioni , che erano fiate prodotte con- 
tro di lo! , ebbe il coraggio d’indirizzarfi- a s.AmoIone, 
che in qualità di arcivefeovo piefedeva a quella me- 
tropolr , c di fpedirgli alcuni de’ fuoi fcritti , tie’ quali 
iòllemente fi perfuadeva che dovefle ritrovare il moti* 
vo della fua giufiificazione . Bafiava- fcórrergli fol tanto 
per comprendere l’ingiuftizia e Tcropietà della fua cau* 
ià . Amolone gli Ielle , e ne refiò fdegnato, ed aven- 
do acquiftate le altre fiie qierc, fi credè in obbligo di 
zir[)oniÌcrgli , ma in maniera che coqofcdTe quanto efe* 
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crabili fofTsro ai>preflro di lui i fuoi errori , c quanto 
deteftaflTe la fua temerità , e la fua fuperbia . Perchè 
non aveflTc coftui motivo di tcrgivcrfare , e vedere-» 
chiaramente ciò che v'era di riprenfibile nella ftia dot* 
trina , egli riduce i fuoi errori a fette capi principali « 
che erano altrettante confegucnze della fua peiverfa do^ 
trina fopra la predcAinazione . Le fette propofìzioni da 
c(To cenfurate fono le feguenti . 1. Che ncfl'uno di quan* 
ti fono flati redenti da Gesù Grifi» puè perire . H. Che 
i facramenti non producono alcun {aiutare effetto iti_^ 
coloro , che fono desinati alla dannazione . HI. Che 
coftoro confcguentcmcnte non fono mai flati membri 
della Chiefa . IV. Che i- reprobi non folamente non fi 
falveranno , ma neittiaxc pofTono falvarlì . V. Che la prc* 
dellinazione della loro- dannazione è tanto irrevocabile^ 
quanto Iddio è immutabile in fe fleflò . VI. Che Iddio 
e i Santi godono, della perdita de’ reprobi . VII. H fì* 
nalmente (lei ultimo condanna Ainolone la temerità di 
Gottefcalco il quale oltre il vomitare un gran niimc' 
ro d'ingiurie contro «ject vcltort , Che avevano impugna- 
ti i fuoi errori , aveva di più l’ardire di tacciargli d’E* 
retici -y. e con un raanifcfto affronto dell’ arcivefeovo di 
Magonza Rabatio , U. quale era flato ri primo ad alzar 
la voce conuo la fua empietà-, di dar loro il titolo di 
Rabanifli- . 11 fant» arcivefeovo avea icritta quefla let- 
tera allo fteflb Gottefcalco , e uel'fine lo aveva eforta- 
lo a rcndcrfi per mezzo deUa nmiltàr meritevole di ri- 
entrare nel fcQO della Gbtefa : ma poiché non fembra- 
va conv-enietvte , che fcrivelfe ad un monaco feomunù 
catoi , il quale noa aveva alcuna dipendenza da cfTo , 
]>erciò volle indirizzarla al fuo metropolitano Inctnaro., 
ofiwichè ricevendola dalle fue maui , ed ofTervando la 
comunione , ed amicizia , che paflkva tra cflì , ff muo* 
veflc ad afcoltarc più fàcilmente le fue voci , : 

L’ impegno col quale da i più edebri Scrittori » 
che iu quelli terapt fiorivano nella Francia , fi era im- 
prefo a iraxtvc quella «tifa i l'aflrufa materia che 
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Ann. 8$o. n’eri il foggctto ; c i .divcrfi errori , ne’ quali alcuni 
&c, <ii loro erano caduti , potea far icmcre che non folfe 

per turbarli ben predo la pace di quelle Chiefe, e che 
queir incendio , che fiera voluto cftinguerc con tanta 
follecitudine non foife per alzare le Aie vampe con mag< 
gior furore « Ma lo l^iirito di carità , pel quale elfi fi 
dillinguevano da <GottcfcaIco , gli teneva mirabilmen> 
te uniti In una ilelfa fede , e faceva si , che il mede» 
fimo princii>c Carlo non .oftaiite la fingolar protezione, 
che aveva di alcuni di loro , lafciafie che fotfero venti* 
lati i loro fentimenti . La libertà che quello 5ovrano 
lafciaVa agli ecclefiallici di efercitare il loro minidero , 
e di efiiorre francameute a lui dello le malfime della 
cridiana morale , e gli obblighi del fuo dato , è vera- 
mente meritevole della nodra ammirazione , e delle 
nodre lodi . Tra le lettere di Lupo abate di Fcrriercs 
ne abbiamo tre ad elfo indirizzate , nelle quali con.* 
quel coraggio , che debb‘ eflcrc proprio di una perfona 
di fpirito c di zelo, lo eforta a Tender grazie a quel 
Dio , che farà fuo giudice , de’ bcncfìcj che ne aveva 
ricevuti , a xbiedergli J1 dono della perievcrenza , 
prender configlio nelle fne xifoluzioui , nelle quali do- 
yea quindi effere fecrcto .c codantc , ed a fuggire il 
conforzio de* malvagi : e indirizzandogli un compendio 
delle Vite degl’ Imperadori , vuole che in elio appren- 
da ciò che debba fuggire , e che imiti i due principi 
Traiano , e Teodofio; ed un’altra volta nel mandargli 
un fcrmone di s. Agodinu contro l’ abufo di giurare, 
gli defidera tanto zelo da correggere , ed emendarci 
coloro , che nella fua corte erano foliti di commettere 
frequenti fpergiuri ^ » 

Era di fatto .quedo Principe fe non per inclinazio- 
ne di animo , almeno per fidema di governo , folito di 
riportarli in tutti gli affari , come lo defiderava quedo 
i\bate , all’altrui configlio, olia all’ alTemblea de’Gran- 
di del regno ; ma non avea poi quello fpirito e corag- 
gio , che era nccclTario per i'cfecuzione di quanto vi era 

deter- 



Dir ‘' ' by Googl 



Libro Ci KQUAMTBSiifo SHTrtitOr 
determinato. Morto iicir anno 850. o fui ftgucntcNo- 
menoio « il quale di vadàllo G era ufurpato il titolo dt 
Re della Brettagna minore . e lafcìato erede il Tuo 6> 
gliuolo Erifpeo non meno della Tua ambizione , che de' 
fuoi ftati , egli G era pcrfiiafo , che folTe giunto il tem- 
po di ricuperare le due perdute città di Renne» , e di 
Nantes , e di richiamare quei popoli a' loro antichi 
doveri , ed era palTato nella Brettagna alla teGa di un*' 
armata; ma avendo avuta una terribile jotta , fu co-> 
Gretto a venire a patti . e ad accordargli non lolameute ' 
il paciGco poifelTo delle due mentovate città, e di quel- 
la di Retz, ma di più il titolo di Re , del quale iier 
altro non ritroviamo decorato nella IGoria , che il Aio 
folo immediato fucceilore * . Circa queGo tempo gli era 
ancora Gnaimente riufeìto di coGringere Pippino Re di 
Aqoitania , il quale avea avuto Gnora un gran partito 
in queGa provincia , a vcGir l'abito religioro nel mo- 
naGero di s. Medardo con obbligo di non: nrdrnegiam- 
mai p ma non guari dopo col favore di due monaci , i 
quali G luGngaroiio di poter luLtal-jnauicra ftabilirc la 
loro fortnna , trovò la maniera di fuggirrcne , Grbfaene 
fu arreGato di nuovo, e fu pollo nel medefìmomoiia- 
Gero G)tto miglior cuGodia: .et due complici dello 
fila fuga in un Siuodoi celebrato Tanno feguente 
a SoilTons , furono condannati alla [iena dovuta al loro 
delitto » . 

Nel mele- di Giugno delTanno- S51. avea queGo 
principe tenuta una delle folitealTemblee di Gato<a Ver- 
mery- . nella quale alcuni Legati di Eneco , o Ignigo 
Re di Navarra fi erano ad cflòprefentatir per chieder- 
gli di formare, o di rinnovare u» trattato di pace col 
loro Sovrano ^ . E' qneGa la prima volta . che abbia- 
mo occaGone di parlare di qncGo regno . che li crede 
formato circa Tanno Sjo- dalle rovine dclTantico re- 
gno- de' Goti. da quei Fedeli delle provinde di Spagna 
poGe verfb T Pirreiiei i quali feoGd il ^’t^o de' Mu- 
fulmani non potendo Xperare alcun foccorfo oè dal Re di 
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Caviglia , e d'Afturia per la fua troppo debolezza , e 
lontaoaoEa , tiè da’ Franzefì per le continove discordie , 
che tenendogli fra loro divrifi §li rendevano incapaci di 
procurare gii altrui vantaggi , fi erano ilabilito un_» 
nuovo principato . La formazione di quello regno , e 
gli acquilli fatti dalle armi Franzefi , e da i popoli del- 
la Xjalizia , e dell’ Afiiiria folto la condotta di Alfon- 
fo il Cafio , del fuo fucceffore Ramiro • e di Ordogno, 
il quale avea cominciato a regnare all’ anno ave- 
vano certamente dato un gran colpo alla potenza de* 
Mufulmani nella Spagna , ed avevano richiamato l'an- 
tico coraggio ne* cuori di quei crifiiani , che fi erano 
podi in libertà^ ma quanto a quegl’ infelici , che vive- 
vano ne’ loro domini , eficndofi in quelli anni eccitata 
contro di elfi una delle più fiere perfccuzioni , era di- 
venuta la loro condizione , oltre ogni credere dqdora- 
bile . Abderamo che nell’ anno 821. avea prefo il go- 
verno di quelli barbari , era l’autore di tutti quei ma- 
li , che prefentemente folto di loro foffrivano i Fedeli . 
Fino dal principio del fuo regno egli aveva iufangiuna- 
ta la fua fpada ne’ due fratelli Adolfo « e Giovanni , i 
quali per fuo mezzo erano pall'ati alla beata eternità 
colla gloriofa palnaa del martirio , e fono dalla Clriefa 
onorati ogni anno col titolo di Santi a’ z7> di Settem- 
bre . Sopito col loro fangue almeno per quanto fap- 
piamo , quello primo fuoco, erano redati i Fedeli in pa- 
ce fino all’ anno 840. .quando le due fante vergini Nu- 
nilo , ed Aiodia perdettero io mezzo a’ tormenti per la 
fede di Gesù Grido la loro vita . Ma nell’ S47. un cer- 
to Bodone avendo apodatato dalla cridiana Religione , 
e fattoli Ebreo , t>er cuoprirc coll’ altrui efempio la fua 
fellonia , fi credè lecito di mettere in opera tutti i mez- 
zi per coftringere i Fedeli a palfare o alla fupcrftizione 
degli Ebrei , o alla follia de’ Mufulmani . Egli per ve- 
rità non avea tanta forza da efegnire il fuo perfido, 
ed empio difegno : ma cominciatofi una volta a difpu- 
urc fulla Religione , non v'era cofa più facile che ecci- 
tate 
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tare il fanatifmo de‘ Mufulinani , e indurgli ad adope- 
rare la forza per formare de' fcguaci all* Alcorano . 
Nell'anno 850* cominciò di fatto la perfccuzione , e 
cominciò con un tal furore , che potè far temere che 
non fodc più per rimanere in quella provincia alcun—* 
veftigio dell' antica Religione . Toccò ad un facerdote 
per nome Perfetto ad elTère la prima vittima della lo- 
ro barbara empietà : alcuni anni prima egli era (lato 
chiamato avanti al giudice Mufulmano , e interrogato 
fopra la fua fede , non avea faputo dimoRrare quel co- 
raggio, che è proprio di coloro, che animati dallo fpi- 
rito di CriRo , non temono l'afpetto più fiero del nemi- 
co ; ma cfpiata la fua colpa , e divenuto più forte nel- 
la fede , allora quando fe gli prefentò queRa nuova oc- 
caGone di confeRarc apertamente ciò che credeva di Cri- 
fto , e di Maometto , dopo di aver proteRata la furo 
fede nel divino Riparatore , fi dichiarò di credere pre- 
cifamente : eRere Rato Maometto un perfido imj>oflore . 
Per queRa propofizione , che da* Mufulmani veniva qua- 
lificata |>er una beftemmia la più atroce , fu egli con- 
dotto , anzi con fomma violenza Rrafeinato avanti il 
giudice Mufulmano , e quindi carico di catene fu rin- 
chiufo in un' orrido carcere , nel quale fi preparò aj 
quella fentenza di morte , che era inevitabile , e che 
di fatto fu proferita dopo la loro pafqua , ed efeguit* 
a* 18. d’ Aprile dell' anno 8?o. , nel qual giorno con- 
dotto di là dal fiume Betis ,dopo che ebbe fatto in mez- 
zo al nnmerofo popolo concorfo a queRo fpettacolo una 
nuova profeffione della fua fede , e di bel nuovo dete- 
flato il perfido impoRore , gli fu recifo il capo dal bu- 
Ro , c (è ne volò al cielo . Il fuo martirio fu non gua- 
ri dopo feguitato da quello di un mercante fimilroente 
di Cordova per nome Giovanni , il quale fu più volte 
crudelmente Rraziato co’ flagelli , e foffri ogni genere 
di Rrapazzi , c d’ingiurie , per aver procuralo di con- 
vertire alcuno di quegli empi alla fede di Criflo , ed 
cflcre Rato coRante nella profeflìone della mcdcfima . 

Cotttìn.T.VI. C II fan- 
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Awn. S50. fangue di qucfti gloriofi Eroi > e U fpada della 

perrecuzione , che dava in atto di vibrar colpi fatali, 
anzi che fpaventare i Fedeli fembrò accendere il loro 
coraggio, ed invitargli ad una battaglia , nella quale 
erano perfuafì , coniidere la vittoria nella collanza , e 
nella pazienza la più grande . Furono tanti i tuonaci , 
che comparvero in Cordova per combattere il Muful- 
manifmo , e foUenere la verità de’ nofiri dogmi , che 
quei barbari ne recarono atterriti ; e noi |K>(Iìamo re* 

Har forprefì nel vedere come un fecolo e mezzo dojio 
che il criftianelìmo avea ceiTato di elTere in quelle par- 
ti la religione dominante , li ritrovalTero ancora tanti 
Fedeli , che non folamente avelTero il coraggio di man- 
tenere la loro fede , e di obbligarli deutro i chioftri ad 
una vita rigorofa e penitente , 'affatto oppolla alle diffo- 
lutezze dell’ Alcorano , ma di più li fentilTero abbaftaa- ^ 
za forti per venire co* loro tiranni ad una liugolar ten- 
zone . Quei barbari , che erano incapaci di qualunque 
fentimeuto di virtù , avranno facilmente creduto di poter 
rimandar prello quella turba di monaci alle loro anti- 
che abitazioni con fottoporne alcuno a’ fupplizj : ma fe 
cosi penfavano , s’ingannarono altamente , e dopo che 
la loro fpada 0 fu tinta nel fangue di molti , quei che 
recarono in vita furono più ancora lìtibondi del mar- 
tìrio . Ifaco che aveva profelTata la vita religiofa a Ta* 
bena , mònailero lìtuato lette miglia lungi da Cordova , 
fu il primo a dare colla vita , e col fangue un pubbli- 
co atteftato della verità della nollra Religione ; men- 
tre prefeiitatolì al giudice in aria di chiedere informa- 
zione della dottrina di Maometto , quali che folle di- 
fpoflo ad abbracciarla qualunque volta la vedelTe con- 
forme a* lumi della ragione , gli rapprefentò effer def- 
fa affatto contraria alla verità, e perciò pollo in carce- 
re , fu quindi decapitato a* tre di Giugno dell’anno S$i* 
c il fuo corpo fu ìafeiato fofpefo pc’ piedi come un tro- 
feo della verità . 

Non più che due giorni dopo foSrl la medeiìma^ 
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pena un certo Sancio , il qnale era afcritto al numero Ank. 8^o. 
delle guardie di Abderamo ; ed a’ fette del medefìroo Scc. 
mefe Pietro , Valaboiifo , Sabiniano , ViUremondo , A- 
benzio , e Geremia , furono Umilmente condannati a^ 
perdere la tetta , per etterfì prefentati al giudice , ed 
aver dichiarato di nutrire nel cuore la medefìma Reti- ' 
gione , e i medeilmi fentimenti d’Ifaco , e di Sancio, 
e di credere edere ttato Maometto un perfido impotto- 
re ; tra etti Geremia > il quale era più avanzato nell* 
età , ed era più rifpettabile per la fua virtù , e per aver 
fondato il moiiattero di Tabena , avendo con maggior 
calore fottenuta la caufa della fede , fu prima di fof- 
frire l’ultimo fupplizio fottopotto a’ flagelli . Fumava 
tuttavia , per cosi dire , la terra del fangue di que- 
lli martiri , quando il diacono Sifenando dopo d* aver 
ricevuti mille ttrapazzi , fu per fentenza del giudico 
condotto airultimo fupplizio a’ i5. dello ttetfo mefe, 
e il fuo corpo fu lafciato fenza fèpoltura . Egli aveva 
firetta amicizia con uu altro diacono per nome Paolo , 
il quale aou de c fln f ep eww i;<^ defiderofo di 

dfergli compagno nella palma del martirio , cominciò 
a declamare altamente contro l’empietà della Religione 
Maomettana : il perchè fdegnatofi contro di lui il fu- 
ribondo giudice lo condannò quattro giorni dopo, a fof- 
frire lo ttettb genere di morte . £ a* zf. dello ttefiè 
mefe di Luglio pafsò gloriofo per le mani del carnefi- 
ce alla patria de' beati il fanto martire Teodemiro mo- 
naco di Cormona . 

Per quanto apparifee dagli atti di quetti martiri , 
che ci fono Rati confervati da s. Eulogio , il quale non 
folamente viveva in quetti tempi nella ttelTa città di Cor- 
dova , ma fn di più a parte delle loro pene , i Muful- 
mani nel principio della loro perfecuzione , e fino ad 
ora avevano proceduto contro i Fedeli con più fanati- 
fmo e furore , che fittema , avendo fenza altre ricer- 
che o tentativi condannati a mone quei , che fecondo 
il loro folle modo di penfare , erano giudicati rei di 
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violata religione . Ma' divenuta finalmente più grave 
la perfecuzione , fi cominciarono a riempiere le carceri 
di crifiiani , che venivano ricercati ed efiratti dalle lo> 
ro abitazioni in feguito di qualunque accufa per abo- 
lire la Religione . Lo fpirito di furore , e di vendetta> 
che animò contro i Fedeli l’empio fratello della Tanta 
vergine Flora , fu la cagione , che fi rendelTe in tal 
maniera più grave il pefo della perfecuzione* Monta- 
to egli in furore per la fuga della mentovata fua fo- 
rella , la quale nata da un padre Muftilmano era fiata 
educata nella pietà dalla fua madre , che era crifiiana 
di Religione , e temendo di non poter mantenerli co- 
ftante nelle mafsime della fede * fi era nafeoftamente^ 
ritirata infieme con una fua forella in un convento di 
religiofe femmine confacrate a Dio , fe la prefe con- 
tro tutti 1 Fedeli , fece mettere nelle pubbliche car- 
ceri alcuni ecclefiafii ci , e non lafciò sfuggire alcuna 
occafione di far conofeere il fuo mal talento contro tut- 
te le religiofe . Flora che nel fuo ritiro fu avvifata di 
quelle violenze del fratello , piena di coraggio , e di 
carità non potendo foffrire , che alcuno folTe moleftato 
per fua cagione» ritornò alla cafa patema, e dichiaa 
rò al fuo Catello la fua rifoluzione di tutto foffrirej 
prima che violare la fede giurata a Crifio . Poiché né 
le minacce, nè le carezze fervirono a difioglierla dal 
fuo proponimento , fu dall’ empio fratello condotta al- 
la pretènza del giudice , per cenno del quale fu si cru- 
delmente lacerata co’ flagelli, che appena le rimafeun 
piccolo fentimento di vita . Iddio che a confufione di 
\]uei barbari volea fcrbarla ad altre prove , fi compia- 
cque di rifiabilirla poco dopo in perfetta falnte in ma- 
niera che potè di nuovo fuggire dalle mani del fratel- 
lo , e nafeonderfi alle fue ricerche . Ella fi era ritira^ 
ta ad OlTaria terra non molto difiante da Tucci , e^ 
poteva lulìngarfi che non vi farebbe fiata cosi facilmen- 
te feoperta : ma rientrata in fe ficlTa , e fembrandole 
una viltà troppo grande lo sfuggire quella palma del 
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imartirio , che le fcmbrava desinata dalla divina prov- Akm. 8$o. 
videnza , fe ne tornò a Cordova , e ritrovata mentre 
faceva orazione nella Chiefa del Tanto Marcire AciTclo 
con una Torcila di quel ValabonTu , che a'Tettc di Giu- 
gno era flato per la Tede di Crifto condannato all’ ul- 
timo Tupplizio , chiamata Maria , ed animate dallo flclTo 
delìderio del martirio , ambedue fi prcTentarono al giu- 
dice , e con un coraggio incredibile dichiarati i loro 
nomi , e i loro Tcntimenti non meno contro la perTo- 
na di Maometto , che in favore della crifliana Reli- 
gione , furono da efib condannate , ad effere rinchiufe 
con quelle femmine , che avevano perduto l’onore , fino a 
tanto che non fi rifolveficro ad abbandonare il Van- 
gelo, e abbracciare l’Alcorano, o non fodero per la 
loro coflanza condannate a perdere la vita . Al loro 
arrivo queflo luogo di abominazione fu convertito in un 
ritiro di orazione e di penitenza , ove le due fante Ver- 
gini non ad altro attefero che a prepararli a ricevere 
degnamente quella grazia del martirio, che Tperavano 
dalla divina mifcricordia . Flora fu richiamata un’altra 
volta in giudizio , e fi tentò alla preTenza del fratello 
di flrappargli dalla bocca alcuna coTa , che indicalTe il 
Tuo pentimento , e la Tua mutazione di Religione ; m^ 
poiché fondata Tu la pietra del Vangelo non fi potè ri- 
muovere dalle Tue favie determinazioni , dopo di efie- 
re fiata ritenuta per alcuni altri giorni in carcere fu / 

a’ 24. di Novembre di quello medefimo anno 851. con» 
dotta infieme colla Tua compagna la Tanta vergine Ma- 
ria , all’ultimo Tupplizio ; fu tagliata ad ambedue Iìj 
tefla , e il giorno doiH) i loro corpi furono gettati nel 
vicino fiume . 

La coflanza di quelle due fante Vergini nel prò- , , , 

teflare la fede alla preTenza del barbaro giudice, enei loliopcrhiU^ 
Toftencre 1 tormenti, eia morte , piuttoflo che manca- fcu (U’awniii. 
re alla promefla giurata a Dio nell’ atto del loro bat- 
tefimo , imteva confondere la viltà, eia debolezza di 
coloro , i quali non fi ricordavano degli obblighi , che 

cor- 
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A«n. corrono ad un criftiano in si fatte circoftanze , chc-i 
per trafgredirli impunemente. Non iniò negarli chela 
Chiefa non avedè tutto il motivo di confolarfì nel ve* 
derfì arricchita di quelli nuovi trofei ; ma egli è vero 
altresì che fu coftretta a deplorare la mancanza non 
dirò folamente di coraggio , ma di fede altresì , in molti 
deTuoi figliuoli , e ciò che dovette riufcirle maggiormen* 
te fenfibile , in alcuni di quegli ftelTi ,che perla loropro- 
fdlione chiamati a faticare nella vigna del Signore ; do- 
vevano clTere agli altri di efempio , e di ammirazione. 
Tra quei inolti che aixillatarono , o dilltmularono la^ 
loro Religione , vi fu un buon numero di ecclelìalli- 
ci: quelli non contenti della loro caduta divennero pie- 
tre di fcandolo in mezzo al popolo, c per toglicrc-a 
dalla fronte dc’Fedeli la corona del martirio non lì ver- 
gognarono di divenire effi llcflì minillri della perfecuzio- 
nc . Un vefeovo per nome Reccafredo , eflendolì dichia- 
' rato altamente contro quei gloriofi Eroi , che non du- 

bitavano di fpargere il l'angue in difefa della fede , ve- 
dendo che venivano a quell’ atto di Religione animati 
da altri vefeovi , e fpecialraente da quello di Cordova, 
c da molti preti di quefta Città", fra quali lì diftingue- 
va fpecialmcnte lo zelo di s. Eulogio , tanto fi ma- 
neggiò , che furono quelli a fua infinuazione rinchiuli 
nelle pubbliche carceri, affinchè tolti di mezzo i fa- 
cerdoti , il popolo reHalfe all’altrui diferezione. L’im- 
pegno contratto da eflb , e da tutti coloro che non fl 
arroflìvano di unirli a’MufuImani ne’fentimenti contra- 
ri alle maffimc , e alle leggi del Vangelo , li era che 
quegli , i quali per motivo di Religione fl trovavano già 
rinchiuli nelle pubbliche carceri , fl piegalTcro alle iqfi- 
nuazioni de’ Mufulmaui . Effi adunque fi adoperarono 
per ifpirar loro quelli fentimenti , ed ebbero la teme- 
rità di tentare la coflanza delle due fante Vergini du 
noi già mentovate , cfagerando con alti clamori il fup- 
pollo male di cui in elTc volevano rifondere la colpa; 
fpacciando falfamentc , che per loro cagione fl vedeva- 
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no chiufc , e dcfolatc le Chiefe , era terminata TObbla- 
zione dell' incruento facrifìzio i e lì temevano i mali 
più ellrerai, qualora clTc non lì piegaffero per un momen* 
to affine di ricuperare con quella dilTimulazione il libe- 
ro efercizio della Religione . 

L'empietà , rinterefle , la perfidia , e tutte in fora- 
ma le umani paffioni , hanno in ogni tempo ritrovate 
colorite ragioni e pretefti , che dovevano eflère rice- 
vuti ed applaudir dalla condannata prudenza del Mondo * 
Ma Iddio che non ha giammai abbandonati i Fedeli in 
mano a’neraici della verità, oppofe a coftoro lo zelo 
del fanto prete Eulogio , il quale follecito più che di 
fe ftelTo , degli altrui fpirituali vantaggi , non oftantc 
che lì vedefie in mano de' Mufulmani , e riuchiufo in 
carcere , ebbe il coraggio di prendere in mano la penna, 
e dì fcrivere uua efortazione al martirio diretta alle.# 
due fante Vergini , nella quale con patetica eloquenza 
deferifie le calamità di quelli tempi , i mali cagionati 
dalla (terfecuzione , l'orrore, e la fpUtudine delle qhie- 
fe abbandonate • «-le^peue-iJlie filflHnuio i FfidrU:,*, e. 
fpecialmente gli eccleliallici , de’quali erano ripiene le 
pubbliche carceri ; e quindi le efortò a mantenerli co- 
llanti nell’ intraprefa carriera , ffcrendo a Dio il facri- 
fizio del loro cuore , che qualora lia puro non può non 
elTere fommamente accetto agli occhi Tuoi . A i quin- 
dici di Decembre di quello medefimo anno 8 fi. men- 
tre gemeva tuttavia nello fquallore delle carceri , fcrif- 
fe parimente una lettera al vefeovo di Pamplona Vil- 
Iclìndo , nella quale gli diede un breve ragguaglio di 
quella perfecuzione , gli riferì i nomi dì quei Santi , 
che fino a quello punto avevano fofTerto il martirio , 
fece onorata menzione didivcrli monallcri daelTonoa 
guarì prima vilìtati in un viaggio fatto nella Francia, 
lìccomc ancora di alcuni vefeovi , da’ quali era llato 
caritatevolmente accolto in quell' occalìone , e final- 
mente gii lignificò di trafmettergli alcune relìquie de* 
fanti Zoilo , ed Acìfclo . 

V- Quat- 
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Akm. Sfo. Quattordici giorni dopo la data di quella lettera 
dice. il Santo fu levato di carcere fecondo la promelTa fat« 
tagli dalle due fante Vergini , e con elfo furono lìmiN 
mente liberati quegli altri , che per la ftelTa cagione vi 
erano ritenuti . La libertà conceduta a quefti glorio!! 
confelTuri fembrava indicare proflìma la pace della_^ 
Chiefà : tuttavolta a’ tredici di Gennaio dell* anno fe- 
guente Sfa- furono condotti al martirio il prete Gume- 
lindo, e il monaco Servusdei , i quali col lorofangue 
diedero un nuovo lullro a quella Chiefa, ed animaro* 
no il coraggio di quegli altri molti , che gli doveva- 
no feguitare d* appreflò . Il commercio che palTava tra 
^ i Mufulmani , e i Fedeli , .e il giogo fotto il quale quelli 
gemevano , avea polle molte delle loro femmine nella 
dura necelTità di doverli congiungere in matrimonio con 
alcuni di coloro , e quindi n'era venuto , che molti 
nati da limili matrimoni , e dalle loro madri allevati 
nelle malTime della criHiana Religione , profelTavano oc- 
cultamente la fede , quantunque da* Mufulmani folTero 
creduti feguaci dell* Alcorano j c pofeia animati qual- 
che volta da uno fpirito fuperiore li davano pubblica- 
mente a conofccre per elTere fatti partecipi di quella 
gloria , che è dovut#nel Cielo a quelli , che fottof- 
crivono col loro fangue i dogmi della fede . Il nume- 
ro di queRI occulti criftiani non poteva ciTere che af- 
fai grande , elTendone fiati molti di loro condannati all* 
efiremo fupplizio ne* |x>chi meli , che durò quella per- 
fccuzione . Oltre quelli , de’ quali fi è già parlato , a* 
Z7< di Luglio di quello medelimo anno per fenten za 
del giudice Mufulmano furono condannati a perdere la 
vita fotto la fpada del barbaro carnefice il làuto M;>r- 
tire Aurelio colla fua conforte Sabigota , e s. Felice fimil- 
mentecon la fua moglie chiamata Liiiofa . Quefii quat- 
tro glorio fi martiri , che per tutto il corfo della loro vi* 
ta fenza darli a conofeere a’ nemici del nome crifiiano, 
fi erano applicati nell’ efercizio delle più fublimi virtù, 
venduti finalmente i loro beni per difiribuìrne il prez- 
zo 
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zo a’ poveri, e pieni di un nuovo ardore di fede, e di Ank. 850 . 
un nuovo fpirito di zelo implorarono da Dio con in- 
ceffanti voti , e col mezzo ancora delle altrui preghie- 
re, la grazia del martirio , e Tottennero di fatto , men- 
tre efTendofida'Mufuhnani iienctrato, che tutti elfi era- 
no addetti alla crifliaua Religione , furono con barbaro 
furore condotti in carcere , e quindi dopo pochi gbrni 
privati dì vita . Mori infieme con effi il fanto mona- 
co Giorgio , il quale nato nella Paleftina , ed ivi pro- 
feffata per molti anni la vita religiofa nel monallerodi 
s. Saba , era ftato fpedito dal fuo Abate nell'Affrica per 
cercarvi qualche fulUdio caritatevole, e quindi era paf- 
fato per lo ftefso motivo nella Spagna , e già (ì difi>o- 
neva pel viaggio della Francia , quando da s. Aurelio* 
e dalla fua conforto fù invitato ad alTiftergli nel loro 
vicino combattimento , ed avendo altamente alla pre- 
fenza del giudice declamato contro la perfidia deU’ìm- 
poftore Maometto , e contro la cecità de’ Tuoi feguaci 
fu fecondo il fuo defiderio fatto partecipe della loro 
palma . 11 martirio di quelli Santi fu non molto do|K> 
feguìtato da quello de’ due monaci Criftoforo , e Leo- 
vigildo , e quindi da quello del diacono Emila , e di Ge- 
remia , e finalmente da quello di altri due monaci , i 
quali avevano avuto il coraggio di entrare nella mo- 
fbhea di Cordova , e di predicarvi ad alta voce il van- 
gelo , mefcolando nel loro difeorfo un gran numero d’in- 
giurie contro 1’ iinpollore Maometto . Quefta loro no- 
bil colpa} che veniva da que’ Barbari giudicata la mag- 
giore delle iniquità , meritò loro una dillinzione nel fu|>- 
plizio , non efsendofi tagliato loro il capo , fe non dopo 
che ebbero fofferto il taglio de’piedi , e delle mani . 

Il coraggio di tanti Fedeli non poteva non ecci- 
tare lo fdegno de’ Mufulmani , i quali temendo che fe diConivTi” 
fi fofsero una volta rifokiti di agire di confenfo , non 
fofse per iiafcere una ribellione funefla a’ loro intcref- 
fi, determinarono di procedere contro di loro con ellre- 
mo rigore , e di privare immediatameute dì vita chiun- 
Contin.T.Vi, p que 
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Asit. S 50 . accufato di aver parlato con meno rlfpctfo 

loro falfo Profeta • Quefta rifoluzione di Abdcra- 
mo , che era condotto dal fuo furore agli ultimi eccef- 
, fparfe la collernazione negli animi di tutti i Fe^ 
deli , ed era veramente uno fpcttacolo degno di com- 
paflìonc il ve'dcrli , come ce li defcrive s. Eulogio, 
pieni di terrore , e di fpavento , parte ricercare i più 
occulti nafcondigli , e parte abbandonate le loro fo- 
ftanze fuggire dalle cittì , |)er ritrovare altrove la lo- 
ro falvezza . Ma ciò che doveva maggiormente ferire Io 
zelo , e la pietà di quegli , che erano più fondati nel* 
le maffime della Religione , non mancarono in quello 
total difordine di cofe alcuni , che più amanti dc’co- 
modi di quella vita, che penetrati dallo fpirito della., 
loro profcHìone , non ebbero orrore di preferire un’ob- 
brobriofa apoRalìa ad una collante fedeltà , e di rinnn- 
ziaie pubblicamente alla fede di Grillo piuttoRo che 
vederli in pericolo di perdere o la vita , o le lorofo- 
llanze . Quindi per le calamità della perfecuzione dive- 
nuti più arditi coloro , che per dilloglicrne i Fedeli , 
condannavano il martirio, cagionarono dentro la Chic- 
fa una |>erfecuzione più grave , e piùmolelladi quella, 
che era ai di fuori eccitata dagflnfedeii , e giunfcro per- 
fino a trarre nel loro partito un buon numero di coloro, 
che lino a quello tempo avevano fatto i più alti enco- 
mj della coRanza de’ martiri . Abderamo > che facil- 
mente avrà avuto notizia di queRe difeordie , che te- 
nevano fra loro divilì i CriRiani , non dubitando che 
la maggior parte non foRe per aderire a’fuoi fentimen- 
ti , volle che lì adunalfe un Sinodo nella Città di Cor- 
dova , c che in elfo foRc da’ vefeovi efaminato fc era 
permeRo ad un Fedele l’oRerirli al martirio , per quindi 
decidere non doverli attribuire il gloriofo titolo di marti- 
ri a coloro , che Rnora per fuo ordine , ed a motivo della 
loro religione erano Rati condotti all’ultimo fupplizio. 

11 fanto prete Eulogio , contro il quale erano armate le 
lingue non meno de’ poco fervidi criRiani , che degl’In- 

fede- 
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fedeli , nel riferire quello fatto , non può fontenerfi 
dal compiangere la forte infelice di quella Chiefa, o 
Telìto funcfto di quello concilio o adunanza , nella qua- 
le i prelati fenfibili più alle ragioni , che vengono fug- 
gerite dalla prudenza della carne , e dagli umani ri- 
fpetti , che a’ doveri del loro facro miniftero , e al ti- 
more di Dio , non ebbero difficoltà a llendcre un de- 
creto , nel quale , fe non in realtà, almeno apparentemen- 
te , e per condifeendere a’ Mufulmani pretefero di con- 
dannare il coraggio , e la collanza di quei, che ave- 
vano finora fofferto il martirio , per dilloglierc chiun- 
que dall’ imitarne l’efempio. 

S. Eulogio che non aveva altra legge del fuo ope- 
rare, che i doveri della giuftizia, della pietà, edella 
Religione , volle piutiofto coftituirfi il berfaglio delle al- 
trui derifioni, e contumelie, chepreftarc il fuo alTen- 
fo ad una fentenza apertamente contraria allo fpirito 
del Vangelo , c della Chiefa , la quale per giufto di- 
vino giudizio anzi che calmare la tempefta , fembrò 
piuttofto inafprire il furore di quei Barbari, mentre non 
guari dopo fu per la feconda volta rinchiufo nelle pub- 
bliche carceri il vefeovo di Cordova , e i Fedeli lì vi- 
dero di nuovo precipitati nel fondo della collernazio- 
iie . Ma egli era ornai tempo , che 1’ autore di tutti 
quelli mali ne pagalfe il fio ; quei due monaci che-, 
erano flati giulliziati a’ 16 > di Settembre , avevano mi- 
nacciato Abderamo di un pronto galligo , e come fc 
avelTero veduta la fpada della divina giullizia troncare 
il filo de’fuoi giorni, avevano predetta vicina la fua 
morte ; di fatto avendo, egli pieno di furore comanda- 
to che fodero confegnati alle fiamme i corpi de’ Santi 
martiri , che pendevano fui patibolo , perdette in quell' 
iflante 1’ ufo della favella , e nella notte feguente fu 
chiamato a render conto all’ eterno giudice di tante-, 
fue iniquità . Liberati in tal maniera i Fedeli di Cor- 
dova da quello feroce nemico , che ne aveva giurata 
la dillruzione , per gU alti imperfcrutabili giudizj di 
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A.w. 850. Dio caddero nelle mani del fuo figliuolo Maometto , il 
&c. quale animato dello ftelTo fpirito , c de’ medefimi fen- 
timenti , fi fece un dovere di calcare le fue veftigia , 
c fino dal primo momento del fno Regno , che durò 
trentacinque armi, determinò di diftruggere affatto ne’ 
fuoi flati ogni memoria della crifiiana Religione . Il più 
volte lodato s. liulogio ci ha confèrvata la lloria di 
qiiefia nuova perfecuzione , che è oltre modo lagrime- 
vole . Abderamo non oflante la Tua averfione al no- 
me crifliano , non avea creduto conveniente il privarli 
di tanti fedeli fudditi , che con fuo vantaggio occupa- 
vano molte cariche del palazzo , ed efeguivano divcr* 
fi pubblici minifteri ; ma jierfuafo coftui , che farebbo- 
no vani tutti i Tuoi sforzi contro la Religione , qua- 
lunque volta non forte chiufo l’adito alle pubbliche di- 
gnità a tutti coloro , che ne facevano profertìone , c 
ne reflarte nella Città libero il culto , cacciò dalla cor- 
te tutti quei , che vi avevano avuto luogo folto il fuo 
genitore , e comandò che fi demoiifsero quei templi , 
che erano flati fabbricati fotto il Regno de' fuoi pre- 
deceflóri , per quindi trattare nella flefsa maniera ogni 
facro edifizio . La pafsione dell’ interefse , che ha trop- 
pa forza fopra lo fpirito dell’ uomo , qualora venga ab- 
bandonato a fe llertb , precipitò in quefta occafione al- 
cuni nella iofedeltà : 0*3 gli altri fa s. Eulogio par- 
ticolare menzione di un pubblico ragioniere , il quale do- 
ixj di eifcrfi con maggior impegno dichiarato fotto il re- 
gno di Abderamo contro i fanti martiri , vedendoli in 
quella occafione privato della fiia dignità , e in peri- 
colo di perdere le fue ricchezze, che erano amplirtì- 
me, voltò obbrobriofamente le fpalle a Grillo , e ri- 
llabilito nel fuo impiego fuiierò nel fanatifmo , e nell’ 
odio contro i Fedeli gli Rertì Mufulmaoi . il furore^ 
col quale cominciò quella perfccuzionc , avrebbe io bre- 
ve tempo confumato tra le fue fiamme ogni memoria 
del nome crifliano , fc diverfe guerre civili accadute 
ne’ fuoi Rati noa avefreru coRr etto il barbaro principe , 

a ri- 
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a rivolgere altrove i fuoi penficri per aflìcurarfl quel Anw. 8fo. 
trono , che fembrava vacillare folto i fuoi piedi , ed g^c, 
a preoderfcla folianto contro le foftanze de’ criftiani » 
i quali furono da elTo opprcfli co’ tributi , c colle ini- 
poGzioni , perfupplire alle fjicfc della guerra mcntFc.r 
era efaufto il pubblico erario. 

Ma poiché ropprefiìone , folto h quale gemevano 
i Fedeli , e le calamità , onde erauo involti , rendeva- 
no talmente arditi e temerari i Mnfulinani , che lì cre- 
devano in diritto di potergli caricare d’ingiurie , ed 
efporre la loro foffcrenaa agii ultimi cimenti y un fan- ' 

>o monaco per nome Fandila , non potendo più tolera- 
te , che i criftiani foflcro divenuti la- favola delle gen- 
ti , prefo da quello zelo , che ifpira a un’ anima gran- 
de l’onore della Religione , portatoli dentro la città , 
li prclcntò cmraggiofamente al giudice , e prendendo 
ad efporgli le malTime del Vangelo , gli fece una de- 
Icririone la più tetra della follia , delle fuperftizioni , 
e delle im;mrità , che erano permeile dall’ empia fetta 
di Maometto . Un parlare cotanto libero avrebbe inJ 
ogni tempo eccitato Io fdegno , c il furore de’ Muful- 
mani ; ma in quella occaftone poco mancò , che non 
cagioiialTe una total diftrnzione de’ Fedeli r egli fu to- 
fto riftretto ne’ ferri- , c lì era già ftefo un editto fe- 
rale , che condannava alla morte tutti i criftiani del 
regno di Cordova , e ad una perpetua fervitù le loro 
femmine: ma Iddio ebbe pietà de i gemiti e delle la- 
crime di tanti fuoi fervi , c leppc ammollire quel cuore 
di pietra , onde le non per compaliione , per politica 
almeix) trattenclTe le fpadc micidiali de* fuoi carnefi- 
ci , e il fuo furewe fi sfogafte. contro il folo Fandila , 
il quale a* ij. di Giugno dell’ anno ricevette la 
gloriofa palma del martirio. Manco potendo il fanguc 
di una fola vittima eftingucre la fete di quel furibon- 
do Principe , il giorno dopo fu per lo ftelTo motivo ta- 
gliata la tefta a due fanti monaci Anaftalìo , e Felice » 
c alla fama vergine Degna religiofa del raonattcro dà 
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Tabena , ca’ ly. dello fteflbmefe fu condannata a fof* 
frire la medefìma pena la fama martire fieuilda . Da 
ciò che ha lafciato ferino s. Eulogio fembra che dopo 
quelle ultime efecuzioni fo’nTc pcrmelfo a’ Fedeli di go- 
dere la loro pace fino a i dicialTettc di Settembre , al- 
lora quando la fpada del carnefice Mufulmano fi tinfe 
di nuovo nel fangue della fauta vergine Colomba , o 
quindi a’ 19. del medefimo mefe in quello di s. Pom- 
pofa , la quale co’ fuoi genitori , e con tutta la fua fa- 
miglia fi era già ritirata nel monallero di Pcgna-Mcl- 
lar , ove avea dati faggi non equivoci della fua virtù . 

Le nuove della defolazione della Chiefa del regno 
di Cordova , e delle calamità che {offrivano i Fedeli 
negli fiati di quel barbaro principe , non faranno giun- 
te che tropico follecitamente in Roma a ferire il cuo- 
re del fanto Padre , il quale non avrà potuto non ef- 
fere fenfibililTimo alle miferie di quell’ infelice gregge 
affidato elfo pure alla fua cura , ma pollo in troppo 
calamitofe fituazioni , per efiere fovvenuto dal fuo ze- 
lo , e dalla fua pietà . Quefia perfìdia , e furore de* 
Mufulmani , e il fangue di tanti martiri gli avranno 
per lo meno fatta maggiormente comprendere la ne- 
ceffità di opporli a i loro progrelfi , e di tenergli lon- 
tani dalle fpiagge dell’ Italia , ove alcuni con troppo 
infelice augurio fi erano già fiabiliti . Abbiamo parlato 
altrove della gloriofa imprefa del fanto Padre di cin- 
gere di mura quella parte di Roma . nella quale era 
fiata edificata la Chiefa di s. Pietro , per metterla in 
licuro dalle fcorrcrie di quelli Barbari : fu tale la fol- 
lecitudine , colla quale fi promofie il lavoro , febbene 
oltre modo difpendiofo , che in quefi’ anno S?2. potè 
efiere condotto alla fua perfezione . La fingolar prov- 
videnza , colla quale aveva Iddio allìfiita , e fecondata 
quefia fua imprefa , richiedeva dal fuo fpirito di reli- 
gione un omaggio di gratitudine e di riconofeenza , e 
ciò era tanto più conveniente e doverofo , quanto che 
Qon vi voleva una minore alfifieoza del ciclo per di- 
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fenderla contro gli sforzi di quelle due barbare nazio- Anh. 850. 
ni i Saraceni , e i Normanni , che divenuti padroni 
de’ nollri mari , erano Tempre pronti a portare ovunque 
le loro armi vittorioTe . Pensò adunque il Tanto Padre a 
dedicare Tolenncmentc quella nuova città , che dal Tuo 
nome fu quindi chiamata citth Leonina,. t a tal effet- 
to TcelTe la vigilia del Principe degli Apodoli , e volle 
che la Tacra funzione fì faceffe colla maggior pompa.^ 
e decoro, e coll’ intervento -del clero, e di tutti i ve- 
Tcovi , che fi trovavano prefenti in Roma ; ed intima- 
ta una procefiìone di penitenza , fi girarono a piedi no- 
di , e colla cenere fui capo i fondamenti delle nuove 
mura , che venivano af|)erfe da’ Vefeovi Cardinali coll’ 
acqua benedetta , e ad ognuna delle tre nuove porte 
Tu dal Tanto Padre recitata un* orazione diretta ad im- 
plorare la divina protezione , e finalmente celebrato l’ in- 
cruento Tacrifizio nella ChicTa di s. Pietro , fi diftri- 
buirono a tutti gli adìfienti una gran quantità di do- 
nativi , e fi gettò una gran fomma di danaro al popo- 
lo , che pel Tclicc avvenimento era pieno di giubbilo , 
e d’ allegrezza ' . Tra le orazioni , che furono per la , Aa*jUnvit. 
prima volta recitate dal S. P. c che ci fono fiate con- ittnUir. 
fcrvate dalla diligenza del Bibliotecario , una fi è quella 
Colletta che fi recita ogni anno nella fefia della cattedra 
di s. Pietro . Deus qui B>Petro Apojìolo tuo eollatis clavi- 
hus regni ccelejlis ligandi atque Jolvendi pontificium tro~ 
didijìi &€• 11 Pereira Tulle tracce di altri Scrittori ha 
pretefo , che in efia anticamente fi dieefie ligandi at- 
que folvendi animas &c,, e che il Baronie la riducefle 
allo fiato , in cui fi legge prefentemente : ma quantun- 
que fia vero , che in alcuni codici fi trova quelTaggiun- 
ta , con tutto ciò non è meno vero che i migliori co- 
dici ne vanno efenti , ficcome ancora alcune edizioni 
del rituale anteriori a’ tempi del Barouio , il quale per- 
ciò non ha fatto , che correggere un errore infeoTibil- 
mente introdotto in alcuni codici Tcritti a penna , e in 
alcune meno corrette edizioni . 
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Istoria Ecclesiastica 
Sembrava che la città di Roma , e la Chicfa di 
s. Pietro non aveffe ornai più che temere dalle feorre- 
rie delle due barbare nazioni : tutta volta volendo il 
Tanto Papa Leone renderla più ficura , e prevenire cjua- 
Junque fmiftro accidente , che |>otefle da quefta parte 
turbare la tranquillità de’ Tuoi fuddiU , appena termi- 
nato qucfto lavoro , rivolfe i Tuoi peniieri a fortificare 
la città di Porto , la quale refiata per un effetto del- 
le umane vicende , quafi affatto priva di abitatori , non 
era in ifiato di opporre alcuna difefa allo sbarco del- 
le truppe nemiche . Iddio fi compiacque di fecondare 
ancora in quefta imprefa i ftioi defideri , che tendeva- 
no unicamente alla ficurezza de’ Tuoi popoli , ed efien- 
do fiata appunto in quelli tempi una buona parte de- 
gli abitatori della Corfica , che già da molti anni ap- 
parteneva alia fama Sede , cofiretta dalla violenza de* 
Saraceni , ad abbandonare le loro cafe , fi prefen taro- 
no quelli infelici al Tanto Padre fupplicandok) di alfe- 
•gnar loro alcune terre , ove fiabilirlì colle loro fami- 
glie . Il Tommo Pontefice fi prevalfe di quella favore- 
•vole occafione , e non dubitando delle buone difpofi- 
zioni di qucfto popolo già alTuefatto a prefiare ubbi- 
dienza a’ Tuoi antccelTori , determinò di collocarlo ap> 
punto nella città di Porto ; e jicr impegnarlo mag- 
giormente a favorire io ogni occafione gl’ intcrelTi del- 
la Tanta Sede , non contento di offerirgli le abitazioni , 
gli donò di più un gran tratto di paefe , con tutto ciò 
che era neceffario per la Tua coltivazione . Quella do- 
nazione fu fatta loro a titolo di elemofìna in benefir 
zio delle anime di elfo Pontefice , e de’duc Augulli Lo- 
tario , e Ludovico, coircfprefTa condizione , che pre- 
fialfero una inviolabile ubbidienza ad efiò , e a’ Tuoi 
TuccelTori , altrimenti fin d’ora fi dichiaravano decadu- 
ti da ogni diritto , die vi potelfero avere acquifiato . 
finalmente pel mcdefimo fine di mettere in ficuroda 
qualunque attentato de’ nemici la vita e i beni de’ Tuoi 
Tudditi , fece il Tanto Padre rifiabilire a Tue TpeTe 

mura 
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tmira diroccate delle due città d’Orta , e d'Ameria , 
che offerivano libero riugreflò a chiunque aveffe avuta 
la temerità di turbarne il ripofo ‘ . 

' Aveva fua Santità tutto il motivo di applicarfì a 
procurare il rq^ofo e la llciirezza de* fuoi Aidditi in un 
tempo , nel quale quei Saraceni , che fi erano ftabiliti 
nel ducato di Benevento minacciavano di fare contro 
l’Italia i più rapidi progredì . Ludovico fi accinfe , o 
ciò forfè a fua richieda , oella primavera di queft’ au- 
no 8fz« a fcacciarli dalla città di Bari, nella quale lì 
-erano renduti formidabili , e farebbe ancora riufeito 
felicemente nel fuo impegno , fc non aveffe dato loro 
tempo di premunirli contro gli aflalti replicati delle fue 
truppe * . Non farebbe difficile , che il timore che que- 
lli nemici del nome cridiano non fi fortificaffero mag- 
giormente nell’Italia , induceffe anche l’Auguflo Lotta- 
fio a venire in quelle -parti , per offervarne più d’ ap- 
prelTo gli andamenti. Sappiamo , che nell’ anno feguen- 
te 8fj. egli fi ritrovò in Italia, e unitamentealfom- 
mo l^atefice Leooe oltre aloUnl iatereffi di dato trat- 
tò eziandio diverli affari appartenenti alla pace, e alla 
difciplina della Chiefa . Il lauto Padre non li era tal- 
mente applicato al governo politico del fuo popolo , 
che li folle feordato di confacrare le fue prime e più 
ferie occtitiazioni a promuovere i vantaggi fpirituali del 
fuo gregge , e dì tutti i fedeli . Anaftafio cardinale , o 
Ila paroco del titolo di $• Marcello, aveva tenuto in que- 
fti ultimi anni del fuo pontificato efercitato il fuo ze- 
lo , c la fua fofferenza . Non ci è noto quali motivi di 
difgnfio folfero palfati tra effi , ma fi fa foltanto che 
egli pieno di fallo e d’ambizione , non volendo Teliate 
lòitopollo'a chi da Gesù CriAo aveva ricevuta la pie- 
nezza della facerdotale autorità , contro il preferitto 
de’ facri Canoni , che ingiungono a’ parochi l’ obbligo 
di rifedere a' loro titoli , e fenza palfarne parola al fas- 
to Padre , fe ne fuggi da Roma , c fi ritirò ad Aqui- 
leia ne’ domin; de* due Augufti Lottario , c Ludovico . 
Quella fuga improvifa farebbe Hata in ogni tempo con- 

Contìn»T,Vl> B dan- 



Amn. 850» 
&c. 

X 

XV. 

Ofthuxione^ 
del pieie Aaa- 
(lifta • 



1 AnaìSir^t 



Digitized by Google 




j4 Istoria EcclesiastTc A ' 

Akw. dannabile, ma molto più la era prclénremente quando- 

&c. erano nel loro primo vigore quelle leggi della Chiefa , 

< che proibivano agli Ecclefìaftici- l’abbandonare i loro ti- 
toli , e Tandac vagando fuori della loro dioceil fenza 
rcrprcfla permiffionc de' loro prelati . Il fanto Padro 
adunque vedendo la gravezza del Aio reato , e le fu- 
nefte conléguenzc che potevano nafccre dal Aio fileo- 
zio iti pregiudizio dell' ecclelìaftica diA:iplina r avendo 
celebrati nel dccorfo di qucAi anni due Sinodi , gli ave- 
va intimata la |iena della Aiomunica r fe non ritornava 
fbllecitamente al Aio molo : la colui orinazione però 
avea finora impeditOr che le Aie patenic foilccitudini , e 
le Aie minacce produccfTcro il loro effetto . Pertanto 
effcndoft nel mefc di Maggio di quell’ anno abboc- 
cato in Ravenna coH’Imperadore Ludovico, poiché Ana- 
llafio fi era ritirato negli fiati di quefto Principe , lo 
pregò a far ufo della Aia fovrana autorità , per indurre 
queir uomo contumace a rientrare finalmente in fe fief- 
fo , ed a prcftargli la dovuta ubbidienza . Ludovico 
s’interpofe di fatto , e non dubitando della efficacia— 
della Aia mediazione , defiinò il vefeovo d’Ivrea , che 
era primo capiicllano del Aio palazzo , c il conte Adel- 
gifo a prefentarlo a Aia Santità , quando d’Aquilcia fof- 
fe arrivato a Ravenna» Crediamo che il fanto Padre-* 
foffe ben forprefo , quando fi avvide , che nejqinre que- 
fto nuovo fiimolo avea potuto rifvegiiare quell’ uomo 
oftinato laonde difperando ornai della Aia coiivcrfione, 
prima di partire da Ravenna , a’ zy. di Maggio nella 
Chiefa di s. Vitale lo dichiarò follennementc anatema- 
tizzato, e quindi fc ne ritornò a Roma » Ma giunto 
in quefia città intefe , che egli abbandonata finalmente 
Aquleia, era venuto a Chiuft nella Tofana il perchè 
vedendolo accodarli a Roma , e lufingandofi che fi fot 
fe finalmente piegato ad ubbidire , volle fare Tultimo 
tentativo , per efpugnare la Aia ofiinazione , e gli fpe- 
dl tre vefeovì con ordine d’intimargli formalmente di 
ritwnare a quella capitale , e di prcfcntargli una let- 
tera , 
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tera , nella quale più con amore di padre, che con fc- 850. 
verità di giudice deplorando la fua cecità , gli rappre- 
Tentava Tobbligo ,chegli correva di finalmente ubbidi- 
re dopo cinque anni di odinazioue , e gli comandava 
di prefentarlì ad un Sinodo , che fi farebbe da elio te- 
nuto in Roma a* 15. del protlìmo mefe di Novembre 
per terminare e decidere la fua caufa - 

Lo fpirito di bontà , e di tenerezza , onde era ani- xvi. 
tnato il Tanto Padre , non gli faceva avvertire , chela Smodo R»- 
fola afprezza è capace di vincere si fatta orinazione* 

EfTendo adunque xiufeiti inutili quelli nuovi tentativi , 
e ritornati a Roma i tre Legati pontificj fenza ^ver nul- 
la ottenuto , volle che ciò non oliarne li crlebralTe l’in- 
timato Sinodo nella Chiefa di $. Pietro nella nuova_*f 
città Leonina , la cui apertura iu per altro da elTo dif- 
ferita agli 8. di Decembre ; ed avendo determinato non 
folamente di trattarvi queSa caufa , ma di provvede- 
re nello ftelTo tempo colla pubblicazione di nuovi Cano- 
ni a varj difordini .contrari alla dìfciplina della Chiefa» 
ne fece parola « due imperadori Lottano , e Ludovico » ' 

affinchè y’iuviaflcro alcuni Joro deputati , per mezzo 
de’ quali efponefiero quelle caufe , delle quali per av- 
ventura dclidcralfero la decillone. Lottario gli fcriife una 
lettera , nella quale efpofe il difpiacere .da cflb foffer- 
to nell’ intendere la protervia ed orinazione del prete 
Anafiafio , e il Tuo defidcrio , che ibfìe tolto di mezzo 
qucRo fcandolo , e deputò Tuoi conamliTari Giufeppc-» 
vefeovo d’Ivrea e primo cappellano di Ludovico , Pie- 
tro vefeovo di Spoleto , e il conte Adelgifo . Dagli 
atti del Sinodo non apparifee , che quefi’ ultimo vi avef- 
fe accefib; bensì fi trovano oltre i due mentovati vc- 
feovi , altri due commifiari Imperiali Nottingo di Bre- 
feia , e Pietro d’Arezzo , i quali vi furono forfè inviati 
da Ludovico , quantunque fi -chiamino effi pure depu- 
tati dal filo auguro Genitore Lottario . I prelati che 
intervennero a qneflo Sinodo 0 in perfona , o per mez- 
zo de’ loro deputati afeendono al numero di Ó7. Quan- 
. £ z do 
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' do farona tutti adunati nella Chiefa di s. Pietro , ave 
fi trovarono altresì prefenti alcuni preti , e diaconi deN 
la città , il diacono Niccolò leiTe a nome di Tua San- 
tità una allocuzione a'vcfcovi , c agli altri . eccle/ìadi- 
cr , che avevano luogo in quella facra aflemblca , nel- 
la quale , dopo di avere il fanto Padre efpoQo 1’ obbliga, 
che gli correva d’invigilare , affinchè fi mantenerse nel 
fuo primo vigore la difciplioa della Chiefa , c fi pre- 
ftafse a’ pq)oli tm paìcolo ficuro e fano , efpofe loro la 
fila rifoluzione dì rinredìare a diverfi abufi , e fpecial- 
Biente a quei , che riguardano le facre ordinazioni . Ter- 
minata quella lettura, il diacono Benedetto lefse nn foglio 
ficritto a nome di tinti t vefcovi, nd quale lodaixlo Io ze- 
lo dì fua Santità, fi dichiararono pronti a predare la mano 
a qued^ opera di Religione , e a fottoporfi umilmente a 
guanto foife determinato pel vantaggio della Chiefa . Si 
venne allora alla pubblicazione de’canoni in numero di 
XLIl. de’ quali fohanto gli ultimi quattro furono |>er la 
prima volta pubblicati in quedo Sinodo, effendo i pri- 
mi dati già promulgati dal fommo Pontefice Ho- 
genio II. in un ^nodo da efib celebrato in Roma Tan- 
no 8zS. Il £into Padre fece le^re quelli canoni uni- 
camente 1 per intimarne di nuovo T oflTcrvanza , e per 
far loro qualche piccola aggiunta , delk quali ci è fcm- 
brata degna di ofièrvazìone quella fatta al canone z8. 
nella quale fi proibifce a’ monaci l’avere alcuna cella 
fuori del monadero, cl’ofare dal recinto dc’loro chio- 
llri fenza la pcrraiflflone del fuperrore, e fcnza il com- 
pagno ; e 1’ altra fatta al XXXllI. d* onde fi rileva-» 
l'ufo, che fi coufervava tuttavia ndlc Chicle , che gli 
Bomini fteflcro Separati dalle donne , e che neduii fo- 
colare entrafie nel presbiterio fenza la pcrtniffioue del 
vefeovo. Negli ultimi quattro canoni il fommo Pon- 
tefice Leone comanda primieramente , che fi moderi il 
numero ccccffivo e fuperfhio de’ preti , e vnole perciò 
che nediiix) fia ordinato affilutaimnte , cioè fenza tito- 
lo. 1 vefeovi delie vicine città avranno probabilmente 
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colla loro facilità di ordinare contribuito a qaeft’abu- 
fo , e i preti da eilì confacrati fenza titolo non avra- 
do onde lulHftere nelle loro dìocefi , fl faranno portati 
a Roma , e vi avranno cagionato quel difordine , del 
quale fì lagna il Tanto Padre . Qnindi vuole che tutti 
quelli, che fo-to inlìgniti dell’ordine Sacerdotale inter- 
vengano onninamente al Sinodo' Diocefano , che lì ce» 
Icbrerà da’ loro rcfpettivi vtfeovi, c proibifee a* laici 
fotto pena di fcomunìca il collocare nelle Chiefedilo* 
ro gius padronato , fenza la permifiìooe del proprio ve- 
feovu , un prete di nn altra diocefi , al quale in quello 
cafo viene intintata la depofìzione ; e finalmente vuole, 
che il folo vcftovo , il quale può conferire gli ordini 
facri, e ha diritto di correggere i facerdoti in cafo di 
qualche loro mancanza , conferifea i benefizi ecclefia- 
Ilici . il Tanto Padre nel pubblicare quelli canoni li 
dichiarò' di volere , che tutti i vefeovi ne confervalTcro 
apprelfa di fe una copia , e gli collocalfero dopo i de- 
creti de* Tuoi antecelTori , affinchè lervilfero di regola, 
e di norma nelle loro azioni , e nelle oaufe , che dor 
vevano decidere ne’ loro tribunali * . 

TcriiMuati quelli canoni , che a^Tpartenevano gcne- 
falmente o a tutti i Fedeli , o-alle fole perfone eccle» 
lìalliche , volle il Tanto- Padre , che con nn folennej 
giudizio lì ponelTe fine allz caufa del già mentovato 
prete Anaftalìo’ del titolo dì s. Marcello . Pertanto 
prendendo efso la parola , e indirizzando il difeorfoa 
quattro- deputati Imperiali , e generalmente a tatti quel- 
li , che affillevano al Sinodo , fece loro una breve nar- 
rativa di tutti i fatti , che (bno fiati già da noi cfpo- 
fti , e domandò* loro k credevano opportuno , che da 
tutto il Sinodo- fi replicafse la fentenza di anatema già 
contro di efso fulminata :■ i Padri- richiefero allora che 
parlafsero i tre vefeovi , che Ir erano- portati a Chiul» 
per inumargli di comparire nel Sinodo , che lì doveva 
celebrare da fua Santità a’ dello feorfo Novembre^ 
e poiché ebbero: imefo. il. loro rapporto , e fu. letta lai 
. . cita-' 
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citazione del Tanto Padre , e la lettera di Lottano , 
fu decifo che a tenore di quanto era già flato deter- 
inìnato dal terzo canone 4’ Antiochia , Anaflaflo prete 
del titolo di 5 . Marcello, il quale da’ cinque anni lì era 
allontanato dalla Tua Cbiefa , e per ben quattro volte 
vi era flato inutilmente fichiamato , farebbe fottopoflo 
all’ anatema , e depoflo dalla Tua dignità fenza f|>eran> 
za di |X}terla più ricuperare . Allora il ibmmo Ponte- 
fice lede pubblicamente .quefla ientenza , nella quale 
fulminò di più l’anatema a cbiunqne tentafse di re> 
intuirlo : e fu quefla fottoferitta prima da Tua Santi» 
tà , e quindi da tutti i vefeovi , e da i preti , e dia» 
coni , che aiTiflevano .al Sinodo . Dopo la fottoferizio* 
ne del Tanto Padre j li legge quella dell’ Imperatore-» 
Lottario; ma non fapendofi ebe egli li trovalTc in que» 
Ilo tempo in Roma , crediamo che laTciato vacante il 
luogo del Tuo nome , gli fofse trafmeTso il foglio , a(^ 
finché ,per aggiungervi il peTo della TuaTovrana autori- 
tà , vi apponcTse come fece la Tua TottoTcrizìotie. Sant* 
AnTelmo di Lucca riferiTce un .canone di quello Sinodo, 
nel quale a tenore di quanto era già flato determina- 
to in .un concilio tenuto in Roma , iiccome abbiamo 
altrove cfpoflo , .dal Tommo Pontefice Stefano IV. £ 
fulmina l’anatema .contro .chiunque oTafle turbare l’ele- 
zione .del Tommo Pontefice , e di più fi condanna chi 
pretendelTe fpacciare , che appartiene alle fole perTone 
.del Secolo il procedere a qncft’ atto * - 

11 Tanto Padre , e colla .celebrazione .di quello Si- 
modo, e colle ferie politiche determinazionida elfopre- 
fe in vantaggio del Tuo flato. Taceva conoTcere a’Fc- 
deli , e a’Tudditi io zelo, col quale tutte confacravAj 
le Tue applicazioni a’Ioro non meno temporali , che Tpi- 
rituali .intereflì , e col Tuo efempio animava i Principi, 
e i Vefeovi della Francia , a dimoflrarfi ugualmenio 
Tolleciti degli altrui vantaggi . Le Tcorrcrie de’Norman- 
ui avevano ridotto quello Regno all’ eflrema dcTolado» 
ite» Non palpava anno, che colloio non veuilleco a Tac- 
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cheggiarne ora Tutta , ora T altra delle Tue provtncie , 
e nel mere di Luglio di quelT^anno 8^3. entrati nella 
Lira mifero a ferro . e a fuoco la Cittil di Nantes , e 
' minacciando di far fofTrire le fteffc calamità a quella 
di Tours , l'ndufTero i fuoi cittadini a trafportare il cor- 
po di s. Martino ad Orleans . Poco prima che venilfe' 
ro a l^targere fra quei popoli il terrore , e la defola* 
zione , cioè a' z6. de! mefe di Aprile Aimlrìco vefco* 
vo di Tours aveva afTiilito ad un Smodo) che li era^ 
celebrato nella Chiefa di s. Mcdardo di Soiilons daVe- 
(covi 'di cinque provincie del. Regno» di Carlo • Per 
quanto apparìfceda queliaparte degli atti , cheli ò con- 
fervata fino a’noftri tempi , il prindpal motivo , che eb- 
bero quelli vefcovi di adunarli , fu la tante volta dibat- 
tuta depofìzione dd ceiebre Ebbone di Rems , volendo 
efaminare , fe ella era Rata legittima , e fe perciò li 
doveva lìmilraente riputar tale T elezione del fuo fuc- 
celTore inemaro. Dopo tutto ciò che era accaduto in 
quella caufa , dopo le cautele che li erano prefe da i 
vefcovi nella confacrazione di quello prelato , dopo la 
conleflìone dello RelTo Ebbone , che li era dichiarato 
meritevole di quella pena, c Taveva già di buon gra-; 
do accettata , e finalmente dopo il giudizio della Tan- 
ta Sede , che aveva approvato T uno e 1 ’ altro atto ^ 
e conferito il palio ad ìnemaro , non fembrava che fi 
dovelfe ornai più la' caufa flclfa rimettere in campo: e 
dì fatto non le ne farebbe forfè più parlato , fe In- 
emaro non contento di vederli (labilmente collocato fui 
trono, non avelfe penfato di fare alcune novità riguar- 
do a quei pochi eccleliallici r che da^ Ebbone erano (la- 
ti promoin a gli ordini lacri nel tempo della fua nuo- 
va intrulìone in quella Chiefa ; c che dopo di aver fi- 
nora pacificanjcnte elércitate le funzioni de’loro mini- 
lleri , lì volevano- da elio Inemaro deporre per non lo 
qnali privati motivi di vendetta - Alcuni di efli erano 
facerdotì r «d altri diaconi , ed afeendevano in tutto al 
numero di quattordici . Poiché Inanaro gli aveva già 
- ■ fofpelk 



Ann, 8$o. 
&c. 



Oigitized by Google 



4^ Istoria Ecclesiastica 

Amw. S50. dall’ efcrcizio delle loro cariche, quando rada- 
le. principio al Sinodo , efsendofì già portati a Soifsons, 

richiefero di cfservi ammellì , per efporvi alcune loro 
querele . Nel leggere i loro nonai fu trovato , che era- 
no quattro canonici della Chielà di Rems , c nove mo- 
naci della ftefea diocefì , uno di s. Teodorico, e otto 
di $. Remigio , ed avuta la perraiflìone dal Sinodo , e 
dal Re di entrare , efpofero femplicemente , che chiede- 
vano la grazia di edere ridahiliti nell* cfcrcizio de* loro 
ordini , da quali erano Rati fofpefi da inemaro come il- 
lecitamente promoflìvi da Ebbone . A quella richle- 
fla Inemaro ,che era prefente, volle che prima di tutto 
prefentarseroiniferitto la loro Aipplica, fecondo che pre- 
, fcrivevano le leggi , e la difcqilina della Chìefa ; 

quando fu fiefo il memoriale, non jKitendo egli ilefso fe- 
der giudice di quella caufa fcelfe per parte fua a de- 
cìderla Vcnilone arcivefeovo di Sens , e Amalrico di 
Tours , e dellinò a rApprefentare la fua Sede di Rems 
Pardolo vefeovo di Laon . Quelli giudici, della cui pcr- 
fpìcacia ed equità non ferabrava che fi jiotefse teme- 
re , furono altresì approvati da 4 mentovati ecclefiatU- 
ci, i quali ftimarono di non dover loro aggiugnere , 
che il fole Prudenzio di Troyes . Nella prima felTione. 
che fi era già abballanza inoltrata , non fi potè proce- 
dere ad altro atto giudiciale : ma quando furono ì vefeo- 
vi radunati per la feconda volta ^ ì giudici che ben_^ 
avevano penetrato il merito deJla caufa , chiefero che fi 
producefsero quelle carte , e quelle ragioni , dalle qua- 
li fi doveva xilevare.fe Ebbone fofse fiato canonicamen- 
te depofio , e cella lettura di quefii fogli , fra quali, fi 
lefse altresi la conferma della fua. depolìzìone fatta dal- 
la Tanta Sede ebbe fine la feconda fedìone : nella ter- 
za non altro fi fece , che efaminare , le jnemaro -era 
fiato dopo la giuridica depofizione del Tuo antecefsore 
validamente collocato fu quella Sede , e in conferma di 
ciò fi prodnfsero molti autentici documenti , e le let- 
icrc che .si da i vefeovì , che lo avevano ordinato , 
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c sì dallo ftefso Re Carlo , che fi trovava preferite , Ann. S50. 
erano fiate fcrittc al fommo Pontefice per ottenerne 
r approvazione , e la conferma ; perciò nella qnartaj 
fclTionc fu decift) , che egli era fiato eletto a norma 
de’ canoni, e delle leggi della Chiefa . Stabilito quello 
punto , non fu difficile il provare coll’ autorità de’ Si- 
nodi , e co’decreti de’ fommi Pontefici , che efiTendo fia- 
to r attentato di Lbbooe fuperiore alla fua autorità , 
k ordinazioni da efso conferite erano illecite , e i pro- 
molfi dovevano , avendo riguardo unicamente al rigore 
delle leggi , cfsere fofpefi , c deporti da quegli ordini , 
ne’ quali fi erano intrufi contro il preferitto delle me- 
defimc leggi • Di fatto nella prollìma fclllone furono 
con folenne fenienza fottopofii a quefia pena , ed efclufi 
ancora dalla comunione de’ Fedeli ; e refiò con quefi* 
atto terminata la loro caufa in una maniera per veri- 
tà troppo rigida , fembraiido che fi dovefse ufare ver- 
fo di ein qualche forta di dolcezza , e di clemenza : 
onde come tra poco vedremo non meritò quefia fen- 
teoza di eftere «fprarata'daffa Sede Apoftolica . ^ 

Incmaro allora non efsendo più confiderato come ^ 
parte interefsata riguardo alle altre caufe , che fi dove- 
vano trattare, ripigliò il fuo porto di giudice; e pri- 
mieramente fi efamiuò fe Arduino abate d’ Hautvilliersj 
avendo ricevuto a richiefia dello fiefso Re Carlo I’ or- 
dine del presbiterato da Lupo di Chalons , dopo di ef- 
ferc fiato confacrato diacono da Ebbone , poteva profe- 
guire ad efercitare le funzioni del facerdotio ; e poi- 
ché non era giammai fiato legittimato tpiel primo atr 
to irregolare , fu egli pure de|iofio dal grado , che oc- 
cupava nella ecclefiafiica gerarchla : quindi nella fettima 
feffione fi efamiuò, fc coloro che nel tempo della intrufio- 
ne di Ebbone avevano comunicato con efso ne’divini uf- 
fìzj , dovevano riputarli Scomunicati , e fu decifo che 
erano realmente caduti in quella pena , ma che n’era- 
no fiati implicitamente afsoluti da Incmaro nel comu- 
nicare folennemente con e£to nel tem])o delle più facre 
Contin.T.VI, F fuu- 
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funzioni . Finalmente nell’ ottava fclTione cfsendofi il 
Re Carlo interpofto a favore di quegli ecdefiaftici or- 
dinati da Ebbene , che erano flati fottopofti alla feo- 
munica , i vefeovi giudicarono opportuno l’afsolvergli da 
quefta [iena , che doveva efser loro certamente afsai 
flaifibile . 

Prima di fclogliere quefto Sinodo , giudicarono i ve- 
feovi proprio di promulgare alcuni canoni relativi alle 
caufe, che vi avevano trattate , e a’bifogni delle loro 
Chiefe . Furono quelli in numero di dodici ; nel fecon- 
do li determina , che efsendo il vefeovo di Nevers Eri- 
mano folito di foffrire , fpecialmente ne' meli caldi dell’ 
diate , una infermità , che turbandogli lo fpirito gli fa- 
cea commettere azioni indegne del Aio grado , e prc- 
^udiziali alla Aia Chiefa, l’arcivefcovo di Scns prdi in Aia 
compagnia alcuni vefeovi, fi porti a vifitare quella Chie- 
fa, vi rimetta il tutto io buon ordine, c quindi condu- 
ca feco Erimano , e lo ritenga in que’ meli più peri- 
colofi apprcfso di fe. L'elezione del nuovo vefeovo di 
Chartres diede motivo alla formazione del terzo cano- 
ne . Il Re Carlo aveva propofto per quella Chiefa Bur- 
cardo , ma Venilone arcivefeovo di Sens , e a lui con- 
giunto di parentela , quantunque Io vedefse già eletto a 
quella dignità, non fi fapeva indurre a confacrarlo , e; 
ncir anno feorfo aveva proi>ofte le Aie difficoltà al me- 
defimo Re Carlo , e a’ vefeovi della Aia provincia in- 
fieme radunati a Sens: pertanto non efsendo convenien- 
te, che reftafse più lungamente vacante quella Chiefa, 
fu determinato in quello Sinodo, che- Venilone Ijiedif- 
fe alcuni coramifsari a Chartres , i quali efarainafiero 
r elezione , e che quando quefta fofse trovata canoni- 
ca , non fi differifse più oltre l’ ordinazione del mento- 
vato Burcardo . Nel quinto canone furono depofti dal 
facerdozio , e confinati in due differenti monafteri quei 
due monaci di s. Medardo , che avevano , ficcome ab- 
biamo altrove efpofto , preftata la mano a Pippino , per 
facilitargli la fuga dal Aiddetto monaftero , Nel fello 
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canone fu intimato 1’ arredo a Ragcnfrido diacono del- 
la Chicfa di Rems , fino a tanto che fi fofie giuftifica- 
to da una accufa datagli , di aver falfificatc alcune let- 
tere del Re Carlo. Finalmente negli altri canoni fi trat- 
ta de’ beni ccclcfiaftici, e in uno di cfll fi dice , elio 
qualora non fe ne pofla fare la debita reftituzione , co- 
loro che gli pofièdono . almeno ne paghino alla Chie- 
fa la nona , e la decima* ; e in un altro fi proibifee il 
fare qualunque permuta de’fuddetti beni appartenenti 
alla Chicfa fenza la pcrmiflìone del principe , e meri- 
ta di circre oficrvato come vogliono i vefeovi, che pel 
vantaggio della Chiefa i magiftrati preftino loro foccor» 
fo contro chiunque riciifaflè di fottoporfi a’ loro ordi- 
ni . 11 Re Carlo , che fi trovava prefente a qiiefto Si- 
nodo , vi pubblicò dodici Capitoli , ne’ quali fi tratta_* 
fpccialmente di rimediare a’difordini cagionati in diverfi 
monafieri dalle fcorreric de’ Normanni , e perciò fi de- 
termina } che efib fpedirà alcuni commillàri , i quali co’ 
vefeovi de’ refpettivi luoghi , dovranno vifitare tutte le 
cafe religÌDie si de’cancmlti , Che de* monaci ^ .e delle 
facre vergini ; per regolarvi , e diQiorvi tutto ciò « che 
potri richiamare la loro attenzione • 

Negli atti Sinodali fi trovano inomi di trentatrè 
vefeovi , che vi ap(X)fcro le loro fottoferizioni , quan- 
tunque fembri . che almeno uno di elTi , cioè Kribaldo di 
Auferre , non vi fi trova/Te prefente . inemaro che n’era 
fiato come il direttore c 1’ anima , aveva tutto il mo- 
tivo di confolarfi , nel vedere che fi era pienamente ap- 
provata la condotta da efib tenuta con quelle perfo- 
ne , che erano fiate promofie a gli ordini facri dal fuo 
antecefibte i:contro le leggi della Chiefa: ma egli vo- 
leva di più, che quefia fentenza fofib confermata dalla 
fanta Sede, per toglier loro ognifperanza di rifentirfi. 
Egli ne fcrifle perciò al fommo Pontefice Leone : e-* 
dovè ben refiar Ibrprefo , quando contro ogni Aia af- 
pettazione , avendo già quei facerdoti , e quei diaconi 
appellato dallafentenza del Sinodo al fuo fupremo tri- 

F X bu- 



Attv. 8$o. 
&c. 



1 Cult- 9 . 



xvrir. 

Che non i ap- 
provata dalla 
S. S. 



Dir "' ' by Googic’ 




Anm. 850. 
&c. 



j HoJtrJ. Hift. 
R/iim, Hi, j. 
cap. II. 

XIX. 

Nuove dirpUM 
fu 1’ eresìj di 
Gjticfcalca • 



44 I STO R I A E C CL B S 1 A STICA 

bunale , intcfe eflTere fua Santità difpofta a tutto fuori 
che a prcftare raflcnfo richiedo . Non avendo egli man- 
dato a Roma alcun documento , rifpofe il fanto Padre, 
che fi cfaminafTe di nuovo quella caufa in un Sinodo, al 
quale come legato della Sede Apollolica dovclfe aflìllc- 
re Pietro di Spoleto ; e poiché liicmaro ricusò di cfc- 
guire quell’ordine, replicò il fanto Padre, che non_j 
poteva approvare quella fentcnza , perchè non gli era- 
no flati trafmefiTi gli atti del Sinodo , perchè la parte 
condannata aveva interpollo l’appello al fuprcrao fuo tri- 
bunale , e finalmente perchè egli Incmaro , forfè dubi- 
tando della fua caufa, negava di prefentarfi al detto Si- 
nodo ‘ . Avremo occafione di parlare altre volte di que- 
lla controverfia , nella quale altri due fommi Pontefi- 
ci ebbero a proferire la loro fentenza . 

Incmaro, la cui incredibile attività fapeva nello 
fiefib tempo agire fenza la minima alterazione di fpi- 
rito più caufe, quantunque tra loro difparate e difficili 
per quanto folfc flato finora occupato dagli affari 0 di 
flato , o della fua chiefa , non aveva perduta di mira 
la perfona , e la caufa di Gottefcalco . Avendo adunque 
creduto di rilevare dalla lettera di Amolone di fopra_> 
riferita , che quello prelato non avelfe una piena co- 
gnizione del'a nuova erefia , |X}co prima di portarli a 
SoilVons , per affillere al riferito Sinodo , gli fcrifi'e una 
lettera , nella quale dopo d’aver detto , che Gottefcal- 
co era già flato condannato ne’ due Sinodi di Magonza, 
c di Quiercy , gli efpone i fuoi errori , i quali con» 
fiflevano nell’ alfcrire : I. Che Iddio aveva prcdeflinati 
alcuni alia vita eterna , ed altri alla morte fimilmen- 
te eterna ; li. Che nè quelli j>otcvano falvarfi , nè 
quelli perire : Ili. Che Iddio perciò non voleva la fa- 
iute di tutti gli uomini , ma dì quelli foltanto che di 
fatto fi falvano : IV. Che Crillo fimilmeute non aveva 
fparfo il fangue , che per quelli foli : V. E che i repro- 
bi finalmente avendo perduto il libero arbitrio pel pec- 
cato del primo uomo , non erano in Iflato che di pecr 

ca- 



Digitized by Google 






Libro Cinqjbantbsiuo settimo. 
care. Perchè quedo ferino potclfe fare maggior im- 
preflìone fn'lo fpirito d’Amolone , volle che nello ftef- 
fo tempo fu quello medefimo argomento gli fcriveUo 
altresì Pardolo di Laone , e uni a quelle due lettere 
quella , che era già Hata fcritta da Rabano a Nottingo 
vefeovo di Verona , nella quale lì era trattata la prc- 
fente caufa con gran fondo- di ragioni , e d’erudizione. 
Quando quelle tre lettere arrivarono a Lione , il prela- 
to cui erano indirizzate . aveva già celTato di vivere , 
c Remigio era già flato eletto c confacrato in fuo fucr 
ceflùre , o per lo meno ellèndolo flato non guari do- 
po , effe furono recapitate nelle fue mani . Era queftt 
animato dalla carità ; ed avendo uno fpirito alTai dol- 
ce e corotiaffioncvole , liccome per una parte fu com- 
molTo dall’ intendere il rigore, col quale fi era procedu- 
to contro Gottefcalco , avendolo prima con una fpecie 
di crudeltà fottopollo a’ flagelli , e quindi condannato 
come Eretico , cosi |iet l’altra amò d’interpetrare fa- 
namentc le fue propofizioni , per quaou» fodero in fe 
flefiè poco ifufcettibiH 'Qnioa fanà inte(petnztone~. Pe»> 
tanto dovendo rifpondere a nome della Aia Chiefa, fcrif 
fe un libro intitolato Delie tre lettere, nef quale con- 
danna raljirczza, colla quale da |ierfone ecclefiafliche fi 
era trattato quell’ infelice monaco , e per un errore di 
fatto fuppone , che in realtà non foftenwfe , che la fola 
dottrina infegnatact da s. Agoftino .' Noi non ci trat- 
terremo ad ef|)Orre il contenuto di quefto libro , nè a 
difendere l’Autore , eficndo già flato abbaftanza da mol- 
ti Scrittori , e f|iecialmeme da Natale Alefiàndro pur- 
gato da ogni (bfpctto di erefia . A quefto libro egli ag- 
giunfe un breve trattato della generai condannazione 
di tutti gli uomini pel peccato di Adamo, e della re- 
denzione fpeciale degli eletti fatta da Gesù Criflo. 

Quefte due opere non erano jtrobabilmente anco- 
ra venute in mano d’Incmaro , quando terminato il Si- 
nodo di Soilfons , il Re Carlo , che vi era intervenuto j 
celebrò una nuova alTemblca a Qnicrcy , nella quale_> 
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Asm. 8?o. volle , che Iiicmaro , egli altri vcfcovi , che vi afllftc- 
vano , efaminalTero più di propolìto quelle controverfie ) 
e giacché fembrava , che tutte le Chiefe di Francia vi 
aveflero prefo impegno , e che non tutti fofsero uguat- 
mente a portata de i fatti , onde ne nafeevano conti- 
nue difpute e altercazioni , ordinò che lì detcrminafsc 
ciò che li doveva credere fu quelle tanto dibattute ipa- 
t Aantl.BtrtL tcrie * . Furono Udì allora da Incmaro quei quattro 
capitoli contro gli errori di Gottefcalco , che febbene 
non contenefsero ,che un cllratto della dottrina de’ fan- 
ti Padri » con tutto ciò furono il foggetto di nuove di- 
fpute in Francia . Nel primo fi dice , che elsendofi per 
la colpa del primo uomo formata di tutto il genere 
umano una malsa di perdizione , Iddio da quella maf- 
fa ne ha predellinati alcuni alla vita , ed ha preveduto, 
che gli altri perirebbono , ma non gli ha dellinati alla 
perdizione , e foltanto come giullo ha dellinata loro una 
pena eterna ; e perciò non avvi, che una fola j>redclli- 
nazìone o alla grazia , o alla pena dovuta per la col- 
pa . 11 fecondo capitolo tratta del libero arbitrio -, ej 
in cfso fi dice, aver noi riacquillata per mezzo di Gesù 
Grillo quella libertà di arbitrio , che avevamo perduta 
in Adamo ; che quello arbitrio aiutato dalle forze del- 
la grazia opera il bene , c lafciato a fe llefsa commet- 
te il male j c olle lo abbiamo libero , perchè dalla gra- 
zia è flato liberato c fanato . Nel terzo capitolo fi di- 
ce , che Iddio feuza cccczbne vuole la fallite di tutti 
gli uomini , quantunque non tutti rottengano , e che 
jè dono del Salvatore la falutc degli eletti , ficcome a 
loro colpa fi attribuifee la dannazione deVeiKobi . Final- 
mente nell’ ultimo capitolo fi definifee , che avendo Gesù 
Criflo afsunta quella natura ,cheè comune a tutti gli 
uomini , ha fparfo il fuo prcziofiffimo fangue per tut- 
ti ; che fe tutti non confeguifeono la redenzione , non 
è ciò per mancanza del prezzo , ma di quella fede , che 
opera fecondo la carità , c che perciò qucfto fangue 
in fe flefso ha forza di giovare a tutti , ma fe non è 
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bevuto non arreca , quanto all’ effetto , giovamento . Amm. 8<o. 

, Si crede che in quello Sinodo fofse altresì agitata 
quella catifa di Fulcrico , delia quale parla Flodoardo xxl. 
in più luoghi del terzo libro della fua ftoria . Secondo ^^*“** *** ^“*'* 
quello Scrittore avendo Fulcrico ripudiata la Tua legit- 
tima conforte , aveva contro le leggi della Chiefa af- 
fociata al Tuo talamo la figliuola di un certo Milone« 
fupponendo che la carica luminofa , che egli godeva al- 
la corte di Lottario, lo dovefse abballanza aflìcurare con- 
tro il rifentimento de' vefeovi . Ma Incmaro , che non 
era uomo capace d' aver riguardo a si fatti umani ri- 
fpetti , non contento di averlo privato della comunione 
de’ Fedeli , e coftretto Milone a ri|)igliarc apprefso di 
fe la figliuola , volle di più che in quello Sinodo fofse 
folennemente approvata la fua fentenza : pertanto nel- 
lo fcrivere al corevefeovo della fua Chiefa , oltre il far- 
gli intendere , che intimafse generalmente a chiunque 
pretendefse , che fofscro in qualfivoglia maniera flati of- 
fefi i fuoi diritti , dì venire al Sinodo per rapprefentar- 
vi le fue ragiooi , grìngiunfc di più di farvi comparire 
il mentovato Milone colla fua figliuola , e tutti colo- 
ro , che avevano avuto parte in quell’ atto facrilego ; 
quindi fcrifsc all’illefso Fulcrico intimando ad efso fì- 
mìlmcnte di prefentarfi in giudizio , e facendogli fape- 
re , che la fentenza di fcomnnica gii fulminata contro' 
di lui , lì farebbe confermata in quello Sinodo ; e final- 
mente giacché egli era vafsallo dell'Imperadorc Lotta- 
rio , e fi tratteneva alla fua corte, ftimò op|>ortuno di 
rendere efso pure informato di quello fatto , ficcoino 
ancora di notificargli , che farebbono incorfi nella mede- 
fima pena della fcomuiiica tutti quelli , che avefsero co- 
munione col fuddetto reo . Non fi fa di certo fe Fui- 
crico ubbidifse a quella intimazione , ma egli fi rende 
affai probabile dal vedere, che Lottario olfequiofo alle 
leggi della Chiefa avendo con effb comunicato > ne ri- 
chiefe umilmente l’allbluziouc ad Incmaro , il quale gli 
fcrillè una feconda lettera ,.pcr conferirgliene la grazia. 

Per 
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Per atteftato del medefimo Incmaro * tra i prela- 
ti , che intervennero al Sinodo di f^icrcy , fi trovò 
altresì il fatuo vefeovo di Troyes Prudenzio . Egli jicr- 
ciò fottoftriffè i mentovati capitoli , e ne approvò Iaj 
dottrina , ma ritornato alla fiia Chiefa , ed entrato in 
fofpetto , che fi tendefie con quelle propofizioni a fiabi- 
lirc qualche fentenza più conforme agli errori di Pela- 
gio , che a’ dogmi della Chiefa , credè di doverli met- 
tere in guardia , affine di prevenire quel male , che^ 
poteva eifcre fnnefto alla pace de’ Fedeli , e perciò in- 
vitato a portarli a Parigi . per alTillcre ad tin Sinudo , 
nel quale da Venilone di Sens , e dagli altri vefeovi 
della provincia doveva confermarli l’elezione del nuo- 
vo vefeovo di quella città , la quale a richiefia del Re 
Carlo era caduta nella perfona di Enea notaio del fuo 
palazzo , ed erano concorfi a quell’ atto non folamente 
il clero , ma altresì i frati di tutti i monalteri di Pa- 
rigi , poiché alcune fue infermità non gli- permetteva-- 
no di metterli di nuovo in viaggio , fcrilTe una lette- 
ra a Venilone , ove dichiarò di predare il fuo atfenfo 
alla mentovata elezione , quando Enea «'indiicelfc a^ 
fottoferivere oltre i decreti della fanta Sede, egli fcrit- 
ti de’fanti Padri , quattro articoli contro gli errori de' 
Pclagiani , cui egli inferi in quefta fua lettera . Incma- 
ro non tardò guari ad aver contezza di quello fatto , 
e fupponendo , che fi fofse pretefo dal vefeovo di Troyes 
d’impugnare la dottrina llabilita ne’ quattro capitoli da 
cfso deli a Qiiiercy , fi tenne per altamente offefo del- 
la fua da lui creduta volubilità , e del fuo coraggio: 
ma più alte doglianze furono fatte contro il Santo dall’ 
Autore degli annali Bertimani , il quale non ha dubita- 
to di fcrivere -, efserc egli dato indotto a quedo pafso 
danno fpirito di livore , ed efserfi fatto difénforc dc^ 
la creila di Gottefcalco . Se quei grand’ uomini , che vi- 
vevano nella Francia , e che tutti convenivano nel fo- 
ftenere la dottrina di s. Agollino, non fofscro dati ani- 
mati dallo fpirito di timore , che gli faceva dubitare di 

ogni 
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ogni propofizione, non farebbe fiato loro difficile il cono- 
fcere , che gli anicoli di Pradenzio , mentre combatte- 
vano i Pelagiani . non erano conformi agli errori di quel 
monaco traviato , ed avevano un fenfo cattolico , tè- 
condo il quale erano da eflb fiati fieli r e dovevano da- 
gli altri iiiterpetrarfi . 

Quefto fpirito di timore e di partito fiifcitato a ca- 
gione di Gottefcalco, li era di fatto talmente efiefo nel- 
le Cbiefe di Francia , che non vi voleva meno di una 
(ingoiar provvidenza di Dio per impedire , che non pro- 
rompeife finalmente in un aperta difiènlìone , ed anche 
in qualche cofa di peggio . Quella impreffione che i Capi- 
toli di Quiercy avevano fatta nell’ animo di Prudenzio , 
allora quando a fangue freddo , e fenza che alcuno glie- 
ne interpetraife il fenfo , gli aveva riletti , l’avevano fat- 
ta altresì al vefcovo Remigio di Lione , e a’ più illu- 
ftri perfonaggi del fuo clero . i^bbiamo tefiè ofiervato 
come quefto clero per errore di fatto , aveva imprc- 
fo a difendere la perfona di Gottefcalco , ed era por- 
tato ad iineriietrare finiftramente la condotta de’ fuoi 
avverfari : animati adunque da quefto fpirito , nel legge-^ 
re i mentovati capitoli , fi perfuafero di ritrovare nelle 
propofizioni , che vi fi contenevano, non folamentc^ 
omefie diverfe condizioni , che ne dovevano fifiare e 
determinare il fenlb , ma di più alcuni manifefti erro- 
ri -, e perciò Remigio a nome di tutto il fuo clero 
prefe nuovamente in mano la penna , e ftefe contro quei 
Capitoli un Trattato intitolato ; Della neceffità di te- 
nere ^a verità della facra Scrittura , che gli fembra- 
va attaccata dalle propofizioni in effi contenute . Nel 
leggere quell’ Opera , fi ha il piacere di oficrvare , che 
cfla ancora non altro contiene finalmente , che la dot- 
trina infegnataci dalla Chiefa , e che tutta la quefiio- 
ne , ficcome abbiamo più volte detto , fi riduce ad er- 
rori di fatto , ed a mancanza di precifione nello fpie- 
gare i propri fentimenti , onde dovevano reftare le-# 
propofizioni fufcettibili di diverfe interpetrazioni . 

Conttn,T,Ji^l» G Non 
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Noti erano , per cosi dire , a]>pena ufeiti i vefeovi 
del regno di Carlo dall’ alTemblea di Quiercy , ncllaj 
quale fi erano pubblicati i controverfì Capitoli , quan- 
do quello Principe intimò una nuova alTcmblea da te- 
nerli a Verbcrie nel prolTimo mefe di Agollo . Hlfi 
v’intervennero in buon numero dalle cinque provincie 
di Sens , di Rems , di Rouen , di Tours , e di Lione , 
e vi definirono diverfe caufe relative agli affari pre- 
fenti della Chiefa , e dello Stato . Vcnilonc di Sens, 
che nel mefe di Aprile dal Sinodo di SoilTons era fla- 
to deflinato ad alTumere il governo della Chiefa di Nc- 
vers fino a tanto, che il vefeovo Erimanno non li folte 
xiflabilito dalla tua infermità , e debolezza di fpirito , 
avendo cfpoflo a’ jx-elati , che li era già confeguito il 
deliderato fine , dimife l’amminiflrazionc di quella Chic- 
fa , che fu riaffunta dal fuddetto Erimanno . Il Re Car- 
lo follccito della efatta oltervanza di quei dodici Capi- 
toli , che erano da effì flati pubblicati nel medelimo 
Sinodo di Soiffbns , gli propofe fimilmentc a quefla__> 
affemblea, affinchè fodero folenncmentc approvati dal 
confenfo de’ vefeovi , e de’ Grandi , che vi erano inter- 
vcniui . QiJeflo Principe , che nelle pubbliche affemblce 
fi dimoftrava tanto follecito de’ vantaggi dc’fuoi fud- 
diti , e del bene della Chiefa , e dello Stato , fi vidcj 
nell’ anno feguentc in pericolo di perdere una buona 
parte del regno d’Aquitania , per una ribellione eccitata 
da’ Grandi di quel regno medefimo , i quali avevano chia- 
mato ad affumerne il governo Ludovico figliuolo dell’al- 
tro Ludovico Re di Germania , e nipote di cito Car- 
lo . Egli vide di fatto quefto giovane venire a metterli 
alla tefta de’ ribelli ; ma radunate follecitamente tutte 
le fue forze , mife un tale fpavento nel fuo nemico , 
che lo coftrinfe a ritornare follecitamente appreffb il 
fuo Genitore , e ad abbandonare un pollo , che nè gli 
era dovuto, nè poteva foftenere * . 

Carlo ebbe la confolazione di vederli affiflito in 
quefta imprefa da fuo fratello Lottario Imperadore , il 

qua- 
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^ale non poteva permettere , che dilatandoli la poten- 
za del Re di Germania , e togliendoli quell’ equilibrio , 
che fofteneva i loro flati, egli divenifle d’inferior con- 
dizione . Sembra che in uno degli anni Tcorfi egli pen- 
falfe a flringere amicizia , e a formare una lega coll* 
Imperadore d’Oriente , per mezzo degli fponfali con- 
tratti del Tuo figliuolo Ludovico Re d* Italia con una^ 
figliuola , o per meglio dire fordia del greco Augufto : 
ma fé egli avca formato quello difegno , e molto più 
fe quindi pretendeva di renderli terrìbile a* fuoi fratelli, 
reflò delufo nelle fue fperanze . Eirendofi Ludovico con- 
giunto in matrimonio con Angilberga , l’imparadore di 
Coflantiiuipoli Michele fremè di fdcgno a quella nuova, 
c ne meditò la vendetta , e ben l’avrebbe prefa , fe_> 
ne avelie avute le forze : ma la cattiva amminiflra- 
zione dell* Impero lo aveva ridotto ad uno flato da po- 
ter anzi tutto temere dagli altrui rifentimenti . Il fuo 
genitore Teofilo lo aveva lafciato , come abbiam vedu- 
to., folto la tutela della fua madre Teodora prlnci|)ef- 
fa di ringoiar pietà , e religione , c del fuo zio Barda , 
al quale aveva aggiunti due patrizi Manuele , e Teot- 
tiflo , i quali dovevano concordemente prefedete al go- 
verno dello flato . Barda , che era fratello di Teodora , 
era uomo di gran talento , ma di un’ ellrema ambizio- 
ne: pertanto cominciò fin da principio a prendere le, 
fue mifure jier rimaner folo alla tefla del governo , ed 
ell'endogll rìufcito di allontanare Manuele uomo paci- 
fico , e nemico delle cabale , e de’ raggiri , potè final- 
mente sbrigarli ancora di Teottiflo , col farlo tumultua- 
riamente uccidere . Teodora fdegnata per quello atten- 
tato , ne fece i più alti lamenti , ma vedendo che le 
cofe tendevano ornai all’ ultimo diremo , e che non le 
poteva più riufeìre di mantenere il buon ordine nel- 
la corte , volle dimetterli dalla fua carica di tuiri- 
ce del figliuolo, e convocato il Senato gli fece pale- 
fe la fua rifoliizionc , c gli refe conto della gran fom- 
ma di danaro , che ella lafciava nel pubblico erario • 

G z Barda 
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Barda , che noa altro appunto deliderava , fé nbn che 
la forella venifle a quello pa/To , divenuto padrone del 
trono , cercò tutti i mezzi di diftrarlo dalle cure del 
governo , ingolfandolo in ogni Torta di divertimenti . 
L’ erario in poco tempo fi vide efaufio , c fu necefla- 
rio di ritrovare nuove ftrade , per dar pafcolo alla fua_> 
prodigalità , e alfuolufib. Si faceva, che i piaceri fi fuc* 
cedefiero gli uni a gli altri , e 1* inefperto giovane tra> 
dito dal miniflro , come fe fofie flato riveflito della por> 
fora unicamente per fodisfare alle Tue paflìoni , aveva 
talmente depollo ogni penfiero de’ pubÙici affari , che 
avvifato una volta mentre nel tempo de’ pubblici giuo- 
chi guidava egli ftelTo un cocchio nel circo , che gli 
Arabi Mufulmani fi erano inoltrati nelle provincie dell* 
Impero : e che mi parlate , rifpofe , di si fatte inezie, 
quando attendo ad una occupazione la più feria . In- 
dottoli quindi con un animo cotanto molle , ed effemi- 
nato ad intraprendere una fpedizione contro quelli Bar- 
bari , per levar loro dalle mani la città di Samofata , eb- 
be una rotta cotanto terribile , che potè egli ftelTo ap- 
pena falvarfi colla fuga , c lafciò a’ nemici la libertà 
di mettere a Tacco le intere provincie , onde Toltanto 
dopo molte perdite riuTcì a Fetrona fratello di Barda, 
a ciò animato da un monaco di gran pietà per nome 
Giovanni , che abitava nel monte di Latra non molto 
lungi da EfcTo , di rellituire all’ Impero il perduto de- 
coro . La Tavia Imperatrice Teodora , quantunque aveffe 
abbandonato ogni iienfiero della Repubblica , non avrà 
con tutto ciò potuto far a meno , di non compiange- 
re qualche volta le dilTolutezze del figliuolo, eidifor- 
dinì del governo i e quelle Tue doglianze faranno ve- 
rifimilraente fiate la cagione di quell’ empio attentato 
eommelfo da Barda per mezzo del mentovato Petroha 
contro la Tua perfona , allora quando nell’anno 857.men- 
tre lì portava alla Chiefa di Blacherne infieme colle Tue 
figliuole fu arrenata, e furono loro tagliati i capelli con 
animo di rinchiuderle in un monaficro , e poiché il 
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Patriarca s. Ignazio fi oppofe ad una si barbara violen* 
za , fa rinfsrrata fenza Tperanza di poterne ufcire nel 
palazzo di Cariano * . 

Non è molto difficile a concepire , quanto profon- 
da ferita dovefìfèro fare nel cuore del Tanto Patriarca 
si fatti difordini , e l’intendere fpecialmente che fi era 
giunto tant’ oltre collo fpirito di libertinaggio , che le 
facre funzioni , e il più augnilo carattere del facerdo- 
zio era divenuto nella corte l'oggetto delle pubbliche 
rifa. Egli era fiato follevato a quefia fublime dignità, 
nell’ anno S45. e fi può francamente afièrire , che fi- 
no ad ora non aveva goduto un momento di pace : 
Gregorio Asbafia vefcovo di Siracufa uomo di uno fpi- 
rito maligno , e reo delle più enormi fcelleratezze , 
fi era fatta per cosi dire una legge , di turbare la fua.^ 
pace , e di mettere la Tua fotferenza a gli ultimi ci- 
menti , per vendicarli del fnppofio affronto da effo ri- 
cevuto allora, quando effendo comparito nella gran Ghie- 
fa di Cofiantinopoli fra gli altri vefcovi , che doveva- 
no confacrarlo , il Santo gli avca fatto .intendere, che fi 
allontanaffe , poiché non voleva con efib comunicare fir 
no a tanto , che non fi foffe giufiifìcato dalle accufe gra- 
viffime , che gli venivano date . Il Tanto Patriarca^ 
adunque in feguito di quelle accufe , e per la maligni- 
tà del perfido uomo , che non lafciava paffar occafio- 
ne di ofcurare apprefib ogni ceto di perfone la Tua fa- 
ma , e le Tue azioni , fi era veduto finalmente cofiret- 
to a procedere contro di lui , e a chiamarlo a compari- 
re in un Sinodo , ove lo avea privato della comunio- 
ne de’ Fedeli , rimettendo al giudizio della Tanta Se- 
de una maggior difcuffione della Tua caufa . Non fi fa 
il tempo precifo,nel quale fu celebrato quello Sinodo: 
molti lo hanno pollo circa quell* anno 854. ma non 
è inverifimile la congettura dell’erudito Manli , il qua- 
le lo crede di molto anteriore a quello tempo * . Egli 
è certo che o dalla celebrazione del medefimo , o dal- 
la volontaria feparazione dell’empio Gregorio dalla co- 
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inunione del fanto Patriarca , ebbe la fua prima orìgine 
quello fcifma , che lacerò quindi con infinito danno de* 
Fedeli la Chiefa di Coftantinopoli , e pofeia tutto TOrien- 
te , onde fi potè dire nell' 8 $8. che erano già pafiati 
undici anni da che Fozio , il quale fu uno de’ primi 
che fi collcgarono col mentovato vefeovo di Siracufa, 
viveva nello fcifma * . Quelli fcifmatici appellarono di 
fatto dalla fentenza di s. Ignazio , e del fuo Sinodo al 
giudizio della fatua Sede , c fpedirono a Roma alcune 
perfone a trattare la fua caufa j ma il fanto Padre non 
avendo forfè iti mano tutti i documenti , che poteva- 
no fcrvire per dare una fentenza definitiva in una cau- 
fa gravifllma , nella quale faceva d’ uopo efaminare^» 
colla maggior diligenza le ragioni d’ambe le parti , 
fi allenne dal proferire il fuo giudizio . 

Egli era occupato quell’ anno a terminare la fab- 
brica di una nuova città , che aveva intraprefa dodici 
miglia lungi da Centocelle , per mettere al ficuro dal- 
le feorrerie de’ Saraceni gli abitatori di quella città , 
che erano collretti a vivere ne’ monti, e ne’bofchi all’ 
ufo delle fiere , clTendo già quarant’ anni che demolite 
le mura della loro patria , non potevano più ritrovar- 
vi ficuro ricovero . Égli volle portarli in perfona a de- 
dicare quella nuova città , che dal fuo nome venne-* 
chiamata Leopoli , e la funzione fu fatta a’i^. d’ Ot- 
tobre con quello fplendore , col quale fi era due anni 
prima da elfo fatta la dedicazione della città Leonina. 
Non fi faprebbe prefentemente definire in qual luogo 
precifo folfc fabbricata quella città di Leopoli, non__» 
ellcndone rellato alcun vclligio dopo che il fuo popolo 
amò di rillabilire la fua dimora , come in luogo più co- 
modo al commercio , c a’ bifogni della vita, a Cento- 
celle, che quindi trafle il nome di Cività vecchia 
diilingucrla da quella nuova di Leopoli * . Nel rifleiie- 
re alle fpefe cforbilaiiti , che faceva s. Leone, e a’co- 
piolì regali , che in limili occafioni dillribuiva non me- 
no al popolo , che alle perfone ccclefialliche , fi refia^ 

for- 
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forprefi della temerità , colla quale l’Autore delle vi- 
te de’fommi Pontefici fiampateail’Haya , il quale ama 
ficcome altri Scrittori di fimil calibro , di chiamarli 
Cattolico-Romano , non ha dubitato di fcrivcre , eflc- 
re egli fiato dominato dallo fpirito dell’avarizia ; c quin- 
di con un tratto d’ inconfiderata animofità di efiende- 
re quefio vizio a tutte iudifiintamente le perfone eo- 
clcfiafiiche . Una lettera di Lupo abate di Ferrieres , 
nella quale, dovendo |K>rtarfi a Roma per trattare alcu- 
ni atfari con Aia Santità , prega un amico a fpedirgli 
alcuni piccoli regali da preAntarfi al fanto Padre per 
avervi più facile 1’ acceifo ^ ha dato motivo a quello 
Scrittore di fpacciarlo di un carattere cotanto fordido, 
come fc quelle offerte , che e(fo ed altri potevano fare 
al Pontefice , non folfero fiate abbondevolmente ricom* 
penfate dalla Aia munificenza , e non poteffero avere 
altro fine che di faziare 1’ avarizia , e non piuttollo di 
inoflrare un olfequiofo rifpetto ed omaggio alla fama 
Sede , come ha giudicato il Padre degli Eccldìafiici An- 
nali , al quale crediamo di dover preftare maggior fe- 
de , che al Cello! da colui citato in Aio favore. 

Secondo l’opinione del Pagi l’anno feorfo fu da Ete- 
lulfo Re di WeÀcx in Inghilterra fpedito a Roma il 
Aio figliuolo minore Alfredo , per offerire i fuoi voti al 
Principe degli Apoftoli, e i Tuoi omaggi al Aio Aicceffore, 
ed ebbe l’onore di efsere in Roma unto , e coronato Re 
di alcuna delle proviiicie , o Reami dell’ Inghilterrra. in 
quell’ anno il medefimo principe , al quale o diretta- 
mente , 0 per mezzo degli altri Sovrani , che gli era- 
no tributari , prefiavano ubbidienza tutti i regni di quel- 
la grand’ ifola , intimò un’ afsemblea generale di tutta 
la nazione, nella quale diede un pubblico attefiatodel 
fuo fpirito di pietà , e di religione , 1 due Sovrani Ina 
ed Offa avevano fiabilito , ficcome abbiamo altrove-* 
narrato , che la decima parte del loro Regno de’ Saf- 
foni Occidentali apparterrebbe in perpetuo alla Chiefa , 
c farebbe immune da ogni pcfoie gravezza, Etelul- 
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fo adunque animato da un fìmile fpirito nell* adunas* 
za tenuta queft’ anno a Winchcfter, ove lì trovarono prc- 
fcnti oltre un gran numero di vcfcovi , c di grandi , 
Beorredo Re di Mercia , c Edmondo Re d* Elìanglia, 
per indennizzare la Chicfa de’ danni fofferti in tanto 
guerre , e rivoluzioni , cui era Rata finora fottopolla 
quella grand* ifola, ordinò che la decima parte di tut- 
te le altre provincie , che per le vittorie di Egbcrto 
erano Hate unite all* antico Regno de* Saflbni Occiden- 
tali , apparterebbe fimilmentc alia Chiefa con una limi- 
le immunità , ed efcnzione , e feceftendcre un attofo- 
lenne di quella donazione , che fu fottofcritta da tutti i 
grandi , che aflìftevano airaffcrablea . I vcfcovi perdimo- 
llrarela loro gratitudine ordinarono , che in ogni Chic- 
fa dello Rato li recitalTero in avvenire ciafcnna fctti- 
mana cinquanta Salmi , e lì celebralTcro due meflc in 
vantaggio dell’ fua anima , e di .quella de’ grandi , che 
vi erano concorlì col loro afiènfo ' . 

La fcarfezza degli antichi monumenti ci ha priva- 
ti del piacere d’ intendere le leggi , che fucceflivamcntc lì 
pubblicavano in quella grand’ ifola nelle lue generali af- 
femblcc , che faranno certamente Rate cotanto fre- 
quenti , quanto lo erano nella Francia , ove i principi 
e i grandi li univano più volte l’anno per trattare gli 
affari di Rato . Lottario fui fine dell’ anno fcorfo infor- 
mato di alcune accufe , che erano Rate date al vefco- 
vo di Valenza , volle che i vcfcovi fenza afpcttare il 
tempo Rabilito per la celebrazione di qucRe alfemblee, 
lì mcttcffero immediatamente in viaggio, pcrefamina- 
re la fua caufa . Di fatto quattordici di cllì , fra i qua- 
li fcdevano tre metropolitani Remigio di Lione , Agil- 
maro di Vienna , e Rollando d’Arles, furono in iRato di 
fare l’apertura al Sinodo nella Reffa città di Valenza 
a gli otto di Gennaio di qucR’anno 8?^. Poiché fu 
dccifa la caufa del vefcovo di Valenza , i prelati intra- 
prtfcro Tefame di quelle queRioni mefse in campoda 
Gottcfcalco , c da Giovanni Scoto , che ornai da qual- 

cbt 



Digìtized by Googl 



L IB RO ClHQJTA HT E SIU O SETTIMO. 

che anno efercitavano le penne de’più accreditati Scrii- Ann.S^^. 
tori della Francia; e avendo alla loro teda Remigio di ^c. 
Lione , il quale non cHcndo a portata di tutti i fatti, 
che vi avevano relazione , e temendo che i vefeovi del 
Regno di Carlo Calvo voledero introdurre qualche no- 
vità nella Chiefa, era affai propenfo verfo la perfona 
di Gottefcalco , pubblicarono alcuni canoni , co’ quali 
prctefero di cenfurare i quattro capitoli dell’ affem- 
blea dì Quiercy , cioè quel falfo fenfo , che cflTi ama- 
vano di attribuir loro . I canoni , che hanno relazione 
a quella caufa,fono i Tei primi, e fono flati difefi da 
più celebri Scrittori da quelle falfe interpretazioni , che 
erano fiate date loro ; onde non contenendo in fo/lanza 
che la dottrina infegnata dalla Chiefa , ci aflerremo dal 
darne una più diflinta contezza . Diciafsette altri cano- 
ni furono da elTi pubblicati fopra la difciplina ecclcfìa- 
fiica , nel primo de' quali fupplicano il Sovrano a la- 
feiare al clero, e al popolo una piena libertà nella ele- 
zione de’ vefeovi , e vogliono che quando venga pro- 
mofTo a quella dignità alcuno di quegli Ecclcfìaflici , 
che fervivano la corte , relli fottopoflo ad un rigorofo ' 
efame fopra la fua feienza , e i fuoi coflumi , a^nchè 
non fi conferifea l’ ordinazione ad alcuna perfona , che 
ne fia indegna < . Gli altri tre canoni AifTcguenti ri- tC»m.p 
guardano i beni della Chiefa , e le loro ufurpazioni, 
contro le quali lo zelo de’vefcovi non cefTava di efcla- 
mare , e non fempre con felice fuccefso : 1’ undecimo 
proibifee l’efìgere il giuramento ne’ pubblici giudizi da 
tutte due le parti , che contendevano : nel duodecimo 
fi proibifeono folto rigorofe pene i duelli , e finalmen- 
te fi pone rimedio a diverfi altri difordini , e abufi nè 
fi lafcia d’infiftere di nuovo negli ultimi canoni fopra la 
confervazioue de’ beni ecclefiaflici , e de’ facri arredi , 
e fi vuole che i vefeovi fi dimoflrino affatto lontani da 
ogni fpirito di avarizia , e d’ intercfse ». I fei primi ».<^ tyir, 
canoni di quello concilio non mancarono , ficcome a_. *** 
fuo luogo vedremo, di eccitare nuove difpute , econjro- 
Coada.T.y/, H verfìe 
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Akn. 855. verfie nella Francia, alle quali per fna buona fortei 
&c. non fi potè trovar prefente Rabano prelato di gran pie- 
tà e dottrina , per efsere fiato rapito dalla morte a i 
quattro di Febbrajo dell’ anno feguente , dopo d’aver go- 
vernata per otto anni con incredibile zelo , c ifianca- 
bile carità la fua Chiefa di Magonza . 

XXX. Ludovico animato dello fiefso fpirito , che il fuo 

**' ***' augufto genitore Lottario, a’ quattro del feguente mefe di 
Febbrajo tenne in Pavia un’afsemblea generale , ove inter- 
vennero molti vefeovi del Regno d'Italia, fra’ quali è 
fatta fpecial menzione d’Angilberto di Milano , del Pa- 
triarca d’Aquileja , che per isbaglio de’Copifii viene-* 
chiamato Andrea , ed era Teutimaro , ficcome ha fa- . 
riamente avvertito l’ eruditifllmo P. de Rubeis ; e di 
Giufeppe d’ Ivrea . Qiiefio principe , che in tino degli 
anni feorfiavea pubblicati cinque capitoli diretti a prov- 
vedere all'efatta cufiodia delle facre fuppellettili , o 
del teforo di ciafeuna Chiefa , e al buon ordine , e con- 
ièrvazione de* monafieri , e degli fpedali , e al regola- 
mento de’ tributi , e degli altri pubblici affari , nell'in- 
timare a vefeovi di portarfi a celebrare quefio Sinodo 
avea fatto intender loro , che efaminafsero tutti i di- 
fordini , e gli abufi che fi erano introdotti nelle Chie- 
fe particolari , ed efplorafsero i rimed; , che fi pote- 
vano loro apprettare : pertanto allora quando fi trova- 
rono uniti nel Palazzo Reale , i tre mentovati vefeovi 
prefero la parola, ed cfpofero brevemente tutto ciò, che 
avevano ritrovato di riprenfibile ne’facri pafiori , nel 
clero , nella direzione delle Chiefe , de’ monafteri , e de- 
gli fpedali , e finalmente ne’ magifirati , e nel popolo ; 
e nello fiefso tempo dichiararono il loro fentimento fo* 
pra la maniera , colla quale fi dovrebbe provvedere.» 
a’difordini , che a tutto ciò avevano relazione . Avendo 
quelli tre prelati , che prefedevano all’ afsemblea, parla- 
to a nome di tutti i vefeovi , i loro fuggerimenti con- 
tenuti in diciannove articoli avevano tutto il vigore di 
canoni , anzi erano quegli fielE canoni , che di comune 

con- 
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confenfo fi erano da e(n ftabiliti . Ludovico termina- 
tane la lettura , dichiarando il fuo zelo pel buon or- 
dine della Cbiefa , e dello ftato , pubblicò lìmilmento 
alcuni capitoli , e ingiungendone a tutti una efatta of> 
fervanza , fifsò un tempo congruo , per emendare quegli 
abulì , che in efsi fì volevano correggere , pafsato il 
quale farebbono i rei fottopolli a quelle pene » che a- 
vrebbe giudicato doverli alla loro mancanza . 

11 lodato P. de Rubeis , dopo di aver parlato di 
quello Sinodo, riporta un privilegio conceduto dal Re 
al mentovalo Teutimaro patriarca d'Aquileja a richie- 
Ra di Everardo conte o duca del Friuli, nel quale do- 
po di aver rammentata la funella defolazione di quella 
città a tempi di Attila , e la rifoluzione prefa allora 
dal fuo vefeovo Paolo, di ritirarli nell’ ifola di Grado col 
teforo della fua cbiefa , liccome il vefeovo di Milano 
lì era per lo llefso motivo rifugiato a Genova , ofserva 
che rellituita la. pace all’Italia, oper meglio dire mi- 
tigato alquanto quel |u:imo furore de* Barbari , in quella 
maniera , che la Chiefa di. Milano non era reHata fot- 
topoRa a quella dì Genova , non era conveniente nep- 
pure , che quella d’Aquileja fofse pregiudicata dalle pre- 
tenlioni della nuova fede di Grado ; che a motivo dell' 
ambizione de’ vefeovi , che vi erano faliti , R erano do- 
vuti celebrare più Sinodi , c più volte ricorrere al giu- 
dizio della fama Sede j e che a tempi di Eugenio li. 
e di Gregorio IV. e colla loro autorità erano già Ra- 
te decife queRe controverfie in favore della Chiefa_ 
d’ Aquileja , alla quale era Rato attribuito un pieno di- 
ritto metropolitico fopra tutte le chiefe dell’ iflria ; 
onde calcando le veRigia de' fuoi maggiori , e aderen- 
do a queRe definizioni , e fentenze della Chiefa , ficco- 
me il fuo auguRo genitore a richicRa del del'outo Pa- 
triarca d' Aqnileja Andrea aveva confermati i privile- 
gi metropolitici della fua Chiefa, cosi egli pure inten- 
deva mantenergliene un pieno poflefso . La data del 
privilegio è di queR* anno 855, Tra i Sinodi in cfso 
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rammentati il più celebre è quello, che fu celebrato 
nell’ottocento ventifette a Mantova alla prefeuza di due 
legati del foramo Pontefice Eugenio II. e de’ commif- 
fari de’ due Augufti Ludovico e Lottario , nel quale ef- 
fendofi da Mafseiizio Patriarca d’Aquileja prodotti tut- 
ti i monumenti , che favorivano la caufa della fua_i 
Chiefa , fenza che il diacono che faceva le veci del ve- 
feovo di Grado , potefse coutradir loro con alcuna pro- 
va convincente , era fiata decifa la caufa fiefsa in fuo 
favore coll' autorità dell' una , e dell’altra potenza . 

Un’ altra coutroverfia non meno celebre di que- 
fta , della quale abbiamo fimilmente avuto occafione 
di parlare altra volta , era fiata terminata poco prima 
di quefio tempo dal regnante fommo Pontefice Leo- 
ne IV. Alcune Chiefe parrocchiali pofte tra le due cit- 
tà di Siena , e di Arezzo , che da ambedue i vefeovi 
di quefte città fi pretendeva , che fodero privativamen- 
te di loro giurifdizione , avevano dato motivo a que- 
lla nuova feutenza . In un Sinodo tenuto l’anno 71 
dopo refame di molti tefiimoni era fiata decifa la cau- 
fa in favore del vefeovo di Arezzo . Lintprando Re-* 
de’ Longobardi con un fuo Diploma aveva fimilmente 
riconofeiuta la giuftizia e la fbrza delle ragioni , che 
militavano a favore di quella Chiefa ; lo fiefib era_* 
fiato confermato da Carlo Magno con un fuo privile- 
gio : e portata nell’ anno 7^z. la caufa alla fanta Se- 
de , Stefano li. con una fua bolla aveva fimilmente ri- 
conofeiuto appartenere la giurifdizione fopra quelle Chie- 
fe al vefeovo d’Arezzo. Tante fentenze non avevano 
fpaventato Conzio , il quale prefentemente fedeva ful- 
la cattedra di Siena , dal promoverla di nuovo ; il per- 
chè edeodo venuto a Roma per allìftere ad un Sinodo , 
al quale fi trovava prefente lo ftedb Ludovico Irape- 
radore , improvifameute richiefe , che a tenore di tut- 
te le leggi ccclefiafiiche , le quali determinavano , che 
nedùn vefeovo potede efercitarc giurifdizione dentro 
i limiti delle altrui dioeefi , fi proibifse a Pietro vefeo- 



Libro Cikquamtbsimo settimo. 
vo di Arezzo ivi prefentc , di eftenderc la Aia autorità 
fopra alcune Chiefe , che erano contenute dentro i li- 
miti della giurifdizione civile di Arezzo . Quefta que- 
ftione riufeì nuova non meno a Pietro , che al fom- 
mo Pontefice , all’ Augullo Ludovico , c a* vefeovi af- 
lìAenti al Sinodo ; c non efsendo alcuno informato del 
merito della caufa , c della differenza de i limiti della 
civile , e della ecclefiaiUca giurifdizione , c fapendofi di 
più quanti difordini , e coufufioni folTcro nate nelle.j| 
Chiefe particolari al tempo delle invafioni de’ Longo- 
bardi , furono facilmente perfuafi , non oAante la preferi- 
zione di quarant’ anni , che veniva da Pietro allegata in 
fuo favore, promuoverfi da Conzio una caufa la più giuAa. 
Ciò non oftante dovendo elaroinarfi con tutto il rigore 
le ragioni d’ambedue le parti , fu determinato , che Pie- 
tro fi portaflè ad Arezzo a prendere i documenti , che 
facevano in fuo favore , e comparine di nuovo fra do- 
dici giorni nel Sinodo . Quefti documenti , c i teftimo- 
ni , che furono feco condotti da Pietro, dovevano far mu- 
tar di afpetto la caufa ; ma per fua mala forte avendo 
favorita la parte avverfa , ed elfendofi da Ludovico ofTcr- 
vato , che i documenti erano pofteriori all’ invafione de’ 
Longobardi , e che perciò doveva averli riguardo a ciò, 
che era accaduto al tempo de’ Romani , allora quando 
elTcndo le cofe in uno fiato di pace , e di tranquillità 
ogni vefeovo efercitava la fua giurifdizione in tutta.^ 
l’ampiezza della fua diocefi , fu dal fanto Padre con un 
folenne decreto determinato : che il vefeovo di Arezzo 
in avvenire fi aftenelTe dall’ efercitare alcuna autorità 
fopra quelle Chiefe , delle quali fi difputava fotto pe- 
na di feomunica a chiunque ofalTe di opporli a que- 
fta fua fentenza * . Ma noi avremo occafione di par- 
lare altre volte di quella caufa , che durò ancora più 
fecoli , e giunfe fino a porre le armi in mano a’ popoli 
delle due città . 

Elfendofi trovato prefente a qucfto Sinodo il ve- 
feovo di Lucca Ambrogio , il quale avea cclTato di vi- 
vere 
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Amn. 855. pr*®* del mcfe di Aprile dell’ anno , uoiua 

&c. > lìc^come ha avvertito il P. Manli , elferlì formato 

quello decreto dal Tanto Padre in quel Sinodo, che fa 
tenuto quefi* anno 85^. in Roma alla prefeuza dell* 
Imperadore Ludovico . Da che il dominio della città , 
e del ducato di Roma apparteneva a’ fuccelTori del prin> 
cipe degli Apofloli , non potendo elTi colla forza delle 
armi foilenerne le ragioni contro gl’ infoiti de’ Barbari, 
gflmperadori dell’Occidente elTendoli folennemente im- 
pegnati alla Tua difefa , vi avevano efercitato uno fpe* 
cial diritto di protezione , come altrove li è vedu- 
to , a cagione del quale il popolo Romano era tenuto 
a preftar loro il giuramento di fedeltà : non è diUìcile 
che Lottarlo , Principe il più inquieto ed ambìziofo , fot- 
to quello preteRo aveHTe qualche volta efercitato alcun 
atto , che pafsafse i limiti d’ una fempliee protezio- 
ne , e li fofse , Rccome abbiamo di fatto ofservato» vo- 
luto framifebiare nella ftefsa elezione de' fommi Pon- 
tefici . Ciò fuppollo Daniello generale delle milizie vo- 
lendo forfè vendicarli di qualche alTronto , che aveva^ 
ricevuto da Graziano SuperiRa della città di Roma, per- 
fonaggio della cui oneRà Ludovico non aveva giammai 
avuto di che lagnarli, li ))ortò alla corte di queRo Princi- 
pe , e gli difse di avere intefe dalla Refsa bocca di Grazia- 
no alcune propolizioni molto ingiuriofe a’Franzefi • Erano 
queRe, cheellì non arrecavano alcun vantaggio al po- 
polo Romano , che anzi prendevano tutte le occalio- 
ni per ifpogliarlo delle fue foRanze , e che fembrava 
conveniente di chiamare più toRo i Greci, di fare con 
efll un trattato di pace , e di fcacciare i Franzeli da’ 
noRri Rati, e dal noRro dominio (dr). QueRe parole quan- 
tunque non lignificafsero in buona lingua italiana, co- 
me falfamente li è dato a credere il Muratori , e il 
tcRè citato Autore delle Vite de’ Papi , di fottoporfi 
al dominio del greco AuguRo , ma unicamente di far 

con 
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con efso im trattato di pace, e d’ amicizia, come ap- 
punto lo avevano fatto i Romani cogl’ Impcradori d Oc- 
cidente , nè di fo»trarfi dal dominio de* Franzeiì , giac- 
ché quefto non efifteva , ma unicamente di fcacciarcj 
dallo Rato quegli individui , che erano non nel loro , 
ma nel dominio della Chiefa , de nojìro regno , Ó* do- 
minatione , con tutto ciò erano fempre ingiuriofe alla 
' nazione Franzefe, quando anche non avcfsc avuto un di- 
ritto di protezione nello flato . Ludovico ne fu certa- 
mente oltre modo offefo , e immediatamente fenza^ 
pafsarne alcun avvifo o al Pontefice , o al Senato , 
parti alla volta di Roma , per farfeue render ragio- 
ne . Il fante Padre ebbe notizia del fuo proflimo arri- 
vo , e lo afpettò fopra i gradini della Chiefa di s.Pie- 
tro , e gli riufei di placare alquanto il fuo fdegoo . Per 
mettere in chiaro il fatto , pochi giorni dopo il fonimo 
Pontefice , Ludovico , i Grandi della fua corte , e i 
primi Signori di Roma fi adunarono nella fala di Leo- 
ne 111. , e chiamarono in giudizio le parti . Daniello 
ebbe il coraggio in quefto auguflo confefso non fola- 
mente di replicare , ma di aggravare ancora la calun- 
nia , dicendo che Graziano aveva penfato di fottrar que- 
lla città di Roma dal dominio di efso Ludovico, e di 
fottoporla a’ Greci . Quella propofizione proferita alla 
prefenza del fommo Pontefice , e de’ primi perfonaggi 
di quella ftcfsa Roma , nella quale non altri comanda- 
va , che lo flefso Pontefice , o aveva il medefimo fen- 
fo , che la teflè enunciata , cioè doveva intenderli del 
folo diritto di protezione , che competeva all’ auguflo 
Ludovico , fecondo il quale a tenore delle convenzioni 
fatte colla fanta Sede poteva intervenire al conlìglio 
della città , per provvedere a’ bifogui dello ftato j o era 
afsolutamente falfa in ogni fua parte . Ma comunque./ 
ciò fofse , non folameute Graziano , ma tutta eziandio 
la nobiltà Romana ivi prefente reftò forprefa dalla te- 
merità dell’ ateufatore , nè ebbe difficoltà a dargli una 
folenne mentita fui volto . Daniello era tenuto a mo- 
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ftrare la verità dell’ accufa , ma mancandogli le prove; 
nè più potendo fopprimere gli acuti ftimoli della co- 
fcicnza , ebbe a dichiararli reo di calunnia , e in con- 
feguenza fu confegnato nelle mani di Graziano , affin- 
chè ne prendefse quel gaftigo , che più gli farebbe pia- 
ciuto . Ma Ludovico venuto in chiaro della falfìtà del 
racconto , dovette arroflìrfì del fuo pafso troppo avanza- 
to , nè volendo che Daniello , il quale aveva goduto 
finora della fua grazia fofsc condannato fecondo tutto 
il rigore delle leggi , non ebbe difficoltà a fare molte 
ed umili iftanze allo flefTo Graziano , affinchè gli fal- 
vafTe la vita < . Non fembra che quefla circoflanza.> 
poUa molto favorire il Muratori , il quale contro ogni 
ragione , ed ogni evidenza de* fatti ha pretefo quindi 
dedurre la fovranità degl’ Imperadori d’ Occidente in., 
Roma ; e molto meno il citato Autore delle Vite de* 
Papi , il quale non contento di avere abbracciata que- 
lla opinione , ha di più dimoflrato di dubitare , che lo 
fteflb fommo Pontefice fofle entrato in quefla fuppofla 
congiura , mentre Anaflafio Bibliotecario , quel folo che 
fra gli antichi Scrittori ne ha parlato , nulla di più rac- 
conta di quello, che è flato da noi efpoflo. 

Il fanto Padre , che aveva avuto il piacere di ve- 
der giullifìcato uno de’ fuoi miniflri dalla più nera ca- 
lunnia , che l’altrui invidia gli potelfe apporre , non 
fopravifTe guari tempo , avendo cefTato di vivere a’ di- 
cialfettc di Luglio di quello medefìmo anno do- ^ 

po d’aver feduto fulla cattedra di s. Pietro otto anni , 
e poco più di tre meli . La fua memoria farà fempre 
gloriofa non meno ne’ falli della Chiefa , la quale per 
la fua luminofa virtù gli ha attribuito il titolo di San- 
to , che ne’ monumenti del fecolo per le grandi im- 
prefe della fua magnificenza: egli aveva un animo da 
Principe , che fapeva formare i più valli progetti , c 
confidando nella divina provvidenza fajieva efeguirli ; 
il cingere di mura quella parte di Roma , che.* 
dal fuo nome fu quindi chiamata città Leouina > e il 
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ìriftabilire , e po])olarc di nuovo la città di Porto > non 
avevano fpaventata la Tua magnificenza-, in maniera 
che non potelTè formare il difegno di fabbricarne una 
di pianta , che fu quella di Leopoli , e non vi poteiTe 
riufcire . Tante imprefe al fommo difpendiofe fembra- 
va che potefTero eòiurire il pontificio erario , eppure 
egli potè di più arricchire le Chiefe , ci Monafteri di 
Roma di tanti preziofi ornamenti d’oro , e d’argento , 
che foli fecondo l’atteflato del Bibliotecario , falivano 
ad una fomma incredibile . Tutto ciò era flato effetto 
del fuo zelo pel decoro della cafa del Signore , e del- 
la fua follecitudine pel vantaggio temporale del fuo 
gregge . Ma poiché nell’ effer Principe , ‘non fi era_^ 
feordato di effere ancora Padre e padore delle anime, 
e di effere flato pollo da Dio al governo di tutta l:ij 
Chiefa , egli aveva femprc indirizzate le fuc prime fol- 
Iccitudini a procurarne la pace , la confcrvazione del- 
la difciplina , e la falute fpirituale de’ popoli . Quelle po- 
che caufe portate al fuo tribunale , delle quali fe n’è con- 
fervata la memoria , dichiarano il fuo zelo , e,Ia fua pru- 
denza non meno nel prevenire i difordini , che nel cor- 
reggere gli abufì , e nel trattare i colpevoli piuttoflo 
con dolcezza di padre , che con feverità di giudice ; 
nondubitiamo , che molto maggiori ancora non folfero 
per effere le Aie glorie , fe delle fuc gefla fe ne fof- 
fero confervati più ampli documenti . Nella Collezio- 
ne de’ Sinodi abbiamo una fua iflruzione agli ecclefìa- 
Aie! 3 che doveva da ogni vefeovo leggerfi nel fuo Si- 
nodo diocefano , la quale ci.fomminiBra un bel monu- 
mento della difciplina , che era in vigore in ^efli tem- 
pi nella Chiefa . Gli Audiofì della Àicra erudizione a- 
vranno un bel piacere nell’ ofTèrvare in effa l’antichità 
di molti riti , e confuetudini , che fi offervano anche 
a’ di noflri : unita a’ Capitoli pubblicati circa quello 
tempo da inemaro.per l’ iflruzione del Aio clero , balla 
a darci una perfetta idea di tutto ciò , che fi praticava 
nelle cerimonie facre , e nel colto divino, ncU’ammi- 
Contin.T.yi, I ui- 
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niftrazione de’ facramenti , e nell’ citeriore condotta de’ 
facri miniltri . 

Aveva quello fommo Pontefice tenute due ordi< 
nazioni , nelle quali aveva confacratì diciannove pre- 
ti , otto diaconi , e felTantatre vefeovi . Fra le perfone 
da elfo promolTe agli ordini facri lì dovrebbe annove- 
rare quella Giovanna d’ Inghilterra , o di Magonza , 
che ne’ fecoli della credulità , e della ignoranza 11 è 
pretefo di fargli fuccedere nella cattedra di s< Pietro 
fotto il nome di Giovanni Ottavo , dopo d’averle fatte 
tenere per molti anni in Roma pubbliche fcuole • I pri- 
mi autori di quefto racconto il più inetto , e il più 
ridicolo fono' Rati o Mariano Scoto , il quale fiorì cir- 
ca due fecoli dopo queRo temix> , o Sigeberto Gembla- 
cenfe > e Martino Polacco , i quali fono ancora poReriori 
di età : quindi come fuole facilmente accadere in tutto 
ciò , che ha qualche cofa di Rraordinario, e di portentofo. 
è Rato talmente creduto per lo fpazio di circa 5oo« anni, 
tempo , nel quale poco fi curavano le leggi della critica , 
che gli Scrittori anche più accreditati non hanno faputo 
nemmeno dubitarne,onde fi fono i>otuti numerare ben fet* 
tanta Autori , i quali hanno ammefia queRa favola co- 
me una verità incontraRabile , e fi era giunto fino ad 
ergere nella cattedrale di Siena una Ratua di queRa Pa* 
peli'a , a fingerne una firaile in Roma , ad afiegnare un 
ufo improprio ad una fedia di marmo perforato ivi efi- 
Rente , ed a fidare il luogo determinato , e il modo 
della fua morte , con altre fimiU inezie atte foltanto a 
trattenere L fanciulli incapaci di ragione • I moderni 
Eretici , dbme fi doveva ben credere , non hanno man- 
cato di abbracciare queRo racconto, e di fame mate- 
ria dì trionfo , finché i cattolici efaminato il fatto , e 
trovatolo del tutto infulTiRente hanno levato loro di ina- 
no qucR' arme , ed hanno avuto il piacere di trarre nel 
loro partito quegli Reflì avverfari , che hanno voluto far 
ufo della ragione . Biondello è Rato il primo, che tra 
queRi fi è apertamente dichiarato contro il fuppoRo fat- 
to , 
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to t che è flato da e(To confutato con una aflai vafta 
erudizione , ed ha perciò chiamati fopra di fe gl* im> 
properi de* Tuoi colleghi , i quali non hanno dubitato di 
accufarlo per queflo motivo di violata religione , e di 
caricarlo di mille ingiurie . Troppo lunga cofa ed af- 
fatto fuperflua ed inutile farebbe , ripetere in queflo luo- 
go le cofloro inezie e maldicenze : foltanto olfervere- 
mo , che piefememente fa d‘ uopo elTere affatto privo 
di fenno , per ammettere un si fatto racconto , il qua- 
le non folamente è taciuto dagli Autori , che vive- 
vano in queflo tempo , ma di più non può in alcuna 
maniera combinarli con quanto ellì hanno lafciato fcrit- 
to , rilevandoG chiaramente , e colla maggiore eviden- 
za da Lupo abate di Ferrieres , da Reginone di Prumia, 
da Adone di Vienna, da Incmaro di Rems , da Ana- 
ftaGo Bibliotecario, dall’Autore degli Annali di s. Bet- 
tino , da Niccolò I. , da Fozio , e da Metrofane di Smir- 
ne oltre più altri Autori , che il fuccelTore immedia- 
to di Leone IV. fu Benedetto 111. e che non può ri- 
trovarli quello fpazio di due anni , cinque meli , e quat- 
tro giorni , nel quale G vuole , che regnaGe la fup|>ofta 
femmina . 

Il Bibliotecario AnaflaGo , il quale viveva in queflo 
temix> in Roma , ci fa una minuta dcfcrizione di tut- 
to ciò , che accadde nella elezione del fuccelTore di Leo- 
ne IV. Reflata per la morte di queflo fanto PonteG- 
ce vacante la fanta Sede , il clero , e il |x>polo G adu- 
narono , per determinare di comun confeufo la pcrfo- 
na , che doveva deflinarG ad occupare la cattedra apo- 
ftolica , e in effa prefedere al governo della Chiel'a . 
Non avendo l’ ambizione dato luogo ad alcun partito, 
potè ciò efeguirG nel termine di pochi giorni , clTendo 
flato unanimemente eletto Benedetto prete del titolo 
di s, Calliflo , Romano di patria , il quale era flato 
allevato nel palazzo di Laterano , e da Gregorio IV. 
ordinato fuddiacono . Egli non G trovava prefenie alla 
elezione 9 ed elTeodo corGi il popolo a dargliene la_^ 

1 z nuo; 
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nuova, fu d’uopo ufar violenza' alla Tua umiltà, per 
indurlo a lafciarlì trafportare in mezzo alle comuni 
acclamazioni ai palazzo di Laterano , e collocare fui 
trono ]>ontificio per elTcrvi riconofciuto fucccflbre del 
principe degli Apoftoli . Si ftefe allora l’ atto folcnncj 
della elezione, che fu dagli elettori fottofcritto di pro- 
prio pugno , c quindi fì fpedì a* due Augnili Lottario, 
c Ludovico , affinchè rilevandone la validità invialfero 
a Roma i loro Legati , per affiitcrvi alla folennc con- 
facrazione • 

La pace colla quale lì era proceduto a quell’atto 
non lardava luogo a temere di alcuna turbolenza , fpe- 
cialmente quando il tutto era ornai determinato , nò li 
richiedeva 1’ affillenza de’Legati Imperiali per altro mo- 
tivo , che appunto per impedire gli feifmi . Ma che non 
può l’ ambizione , quando è giunta ad impadronirli del 
cuore deir uomo ? Quell’ Anaftalìo , che da Leone IV. 
era Rato folennemente depoRo , fcomunicato , e anate- 
matizzato , formò il difegno di farli eleggere Papa , 
nè diffidò di potervi rinfeire anche dopo la folenne.^ 
elezione di un altro . Nel tempo che fi era trattenuto 
a Gubbio dopo la fua partenza da Aquileja , e da Chiu- 
fi , aveva guadagnato l’animo di Arfenio , chen’ era_< 
vefeovo , e di queflo iRrumento egli li fervi , per fo- 
disfare la fua ambizione . I Legati che li portarono al- 
la Corte Imperiale erano Niccolò vefeovo d’ Anagni , 
c Mercurio generale delle truppe • Arfenio gli afpettò 
in mezzo al loro camino , e gii perfuafe ad abbando- 
nare Benedetto per eleggere Anaflalio , ed effi ebbero 
la viltà , non oRante la fede del giuramento già preRa- 
lo all’ eletto , di lafciarli fedurre : ed ecco per la perfi- 
dia di due Legati ordita la tela di uno feifma , che po- 
teva clferede’più funeRi . Quando effi dovevano por- 
tare a Roma un’ atto pubblico , col quale l’ AuguRo 
Ludovico dimoRralTe di gradire l’ elezione , riportaro- 
no a Benedetto le fue lettere , facendo intendere agli 
elettori , che P AuguRo avrebbe fpediti i fuoi deputati, 

da’ qua- 
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da’ quali avrebbero rilevate le Aie intenzioni . Non tar- 
darono di fatto queAi a metterli in viaggio , e giun- 
ti a Orta vi ritrovarono il mentovato Arfenio col fud- 
detto Niccolò d’Anagni, c con tre uffiziali , Mercu- 
rio , Gregorio , e Criftoforo , da’ quali furono facilmente 
tratti nel partito di AnaAalio . II vefeovo di Porto Ro- 
doaldo , e Agatone di Todi lì dichiararono Umilmen- 
te contro Benedetto , per la qual cofa avendo queAi 
fpedito ad incontrare i deputati due vefeovi Gregorio* 
e Majoiie , non lì ebbe difficoltà ad arreAarli , e 
metterli fotto una buona guardia j e lo AelTo trattamen- 
to fu quindi fatto ad Adriano fecondicerio della fanta 
Sede, c al duca Gregorio . Non altro lì richiedeva per 
dichiarare ornai apertamente lo feifma : con tutto ciò 
il clero credè di dover ufar fofferenza , ed avendo in- 
tefa r imenzione de' Legati , che lì portalTe col Senato, 
e col popolo di là dal ponte molle , credè di dover con- 
difeendere per amore della pace , e giunti alla Chiefa 
del martire i. Leucio , ove i Legati con AnaAalìo gli 
appettavano , ritornarono tutti infìeme a Roma , e fi 
portarono alla Chiefa di s.Pietro . Si può credere da qual 
dolore foAe ferito in queA’ atto il loro cuore , vedendo 
condotti come prigionieri tre miniAri della fanta Se- 
de , e portato quali in trionfo quell’ AnaAalìo , che per 
la fua protervia , ed oAinazione era Aato fottopoAo ad un 
terribile anatema : eppure tutto ciò non era , che il prin- 
cipio di quella tragedia , che dovea divenire più dolo- 
rofa ancora . Egli fece immediatamente bruciare quelle 
porte dì $• Pietro , nelle quali il fanto Pontefice Leo- 
ne avea fatto rapprefentare 1* atto della fua condanna, 
e quindi entrato a forza nel palazzo di Laterano , fe- 
ce per mezzo del vefeovo Romano feaedare Benedet- 
to , e fattolo fpogliare degli abiti pontificali , Io diede 
in cuAodia a due preti depoAi dalle loro dignità, i qua- 
li lo caricarono d’ ogni fona d’affronti, c di villanie. 
Alla viAa di qucAo fpettacolo , e del facrilego atten- 
tato , lì fparfe la coAernazìone negli animi di tutto il 
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popolo , e Roma divenne Ornile ad una città prefa dal 
nemico, ove tutto Tpira lutto, ecoufufìone. I vefco* 
vi con tutto il clero nel giorno dopo , che era Dome- 
nica , 0 adunarono nella Chiefa Emiliana ed ivi fu che 
i deputati Imperiali fecero gli ultimi sforzi , per coftrin- 
gcrli ad eleggere Anaftaflo Ano a prefentare le fpadcL* 
nude a’Ioro petti; ma avendo veduto, che tutte le loro vio- 
lenze 0 rendevano inutili , e che i vefeovi e il clero 
erano pronti a foffrire piuttoOo la morte , che com- 
mettere il facrilego attentato, 0 ritirarono dalla Chiefa: 
e poiché due giorni dopo adunatoO il clerp inOeme^ 
con tutto il popolo nella Chiefa di s. Giovanni Late- 
rano udirono chiedere ad una voce in Pontefice l’elet- 
to Benedetto , dopo d’ aver dato un nuovo aflalto a’ve- 
feovi , credettero di dover Analmente dcAflere dal loro 
impegno, ed eAì medeArai fcacciarono dal palazzo l’am- 
biziofo AnaftaAo . 

Diflìpata in tal maniera la tempefta , che minac- 
ciava di mettere il difòrdine , e la confuAone in tutta 
la Chiefa ; Benedetto fu condotto al palazzo di Late- 
rano , d’onde pofto fu quel cavallo , che era folito di mon- 
tare il fuo antcceflbre , fu folennemente traf|M>rtato al- 
la Chiefa di s. Maria Maggiore , ove A trattenne tre 
giotni in continove orazioni e digiuni . In queAo tem- 
po tutti coloro , che o dalle luAnghe , o dalle minacce 
A erano lafciati fedurre , vennero a baciargli i piedi , e 
furono da effo accolti con tenerezza di padre ; ed ef- 
fendofcgli prefentati gli fteill deputati Imperiali fu da 
tutti i vefeovi , che A trovavano in Róma , dal clero , 
e dal popolo ricondotto al palazzo di Laterano , e ri- 
ftabilito All trono pontiAcio , e Analmente a’29. di Set- 
tembre , fecondo il computo del Pagi , fu folennemen- 
te confacrato nella Chiefa di s. Pietro alla prefenza_* 
de’ MiniQri Imperiali e in mezzo alle acclamazioni di 
tutto il popolo * . 

L’attentato di AnaRaAo era troppo enorme, per- 
chè fe ne poteAe omettete la punizione . Reo di aver 

vio- 
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violate le leggi canouicbe , e contumace agli ordini 
del fu|)remo pallore della Chiefa , egli era ftato con- 
dannato in più Sinodi , e fottopofto all* anatema : anzi 
che rientrare in fé ftelTo , e chiedere perdono delle paf* 
fate Aie colpe , ne aveva coll’ ultimo Aio ambiziofo e 
facrilego attentato accrefciuta a diAnifura la gravezza; 
pertanto richiedeva la giuAizia , che ad altrui efempio 
fi fottoponclTe ad una pena , che tanto lo abbalFalfe * 
quanto egli aveva pretefo d' innalzarli : di fatto il Tan- 
to Padre o in quefto Sinodo , nel quale fu coufacrato , 
o in un altro da elTo tenuto non guari dopo , lo condan- 
nò ad elTere afcritto al numero de’ laici fottopofti agli 
anatemi della Chiefa , non volendo che folTe confide- 
rato in avvenire come in alcuna maniera appartenen- 
te a queir ordine facerdotale , del quale era fiato l’ob- 
brobrio* . 

Poco dopo la confacrazione del Tanto Padre giun> 
Te a Roma Etelulfo Re di WelTex neiringhilterra , il 
quale fi era accinto a quefto viaggio mollb dai Aio Tpi- 
rito di pietà e dì religione , per vifitare la tomba del 
princi(ie degli Apofioli , ove otferl in dono una coro- 
na d* oro del pefo di quattro libbre , e fece molti al- 
tri magnìfici regali al clero , e al popolo . Egli fi trat- 
tenne circa un anno in quefia città , e allora quando 
fu di ritorno in Inghilterra , nel ripalTare per la Fran- 
cia nel primo giorno d’ Ottobre celebrò le nozze con 
Giuditta figliuola dì Carlo Calvo , la quale in feguito 
fu da Incmaro coronata Regina d* Inghilterra contro le 
leggi di quefia grand’ ifola , le quali nel condannare.» 
r ambiziofa e perfida Regina Edburga moglie di Bitri- 
co , avevano folennemente profcritto quefio titolo. 
Oliando giunfe in Inghilterra ritrovò il Regno fol- 
Icvato per la ribellione del Aio figliuolo maggiore.» 
Etelvaldo , ma gli riufcl di pretto rettituìrri il fcreno 
della pace , concedendo al medefimo il governo della 
parte Occidentale de’ Tuoi ttati . Finalmente nell’ anno 
*58. cefsò di vivere , e la Regina Giuditta fu prefa in 
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moglie dal mentovato fuo figliuolo Etelvaldo * fremen- 
do tutti gli ordini del Regno contro il fuo incefluofo 
matrimonio. 

Mentre Roma era nell’ ultima Tua defolazione a 
cagione delle violenze ufate contro il clero da’miniftri 
Imperiali di Ludovico , il fuo padre Lottario cadde in- 
fermo , e fi avvidde di eflcrc ornai giunto a quel mo- 
mento , nel quale doveva rènder ragione ad un giu- 
dice terribile nelle fue fentenze di tutte le fue colpe, 
e di tutti i mali cagionati nell’ impero . Allora fe gli 
rapprefentò avanti a gli occhi nel fuo naturale afpetto 
r enormità delle violenze da efib ufate contro il fuo 
genitore Ludovico Pio , e contro i fuoi fratelli : e-» 
tutti i difordini , che quindi erano nati nello fiato , e 
nella Chiefa , cominciarono a fargli provare nel più in- 
timo del fuo fpirito tante ferite mortali . Pertanto non 
potendo reggere a’ fieri rimorfi della cofeienza , de- 
terminò di abbracciare lo fiato di penitenza , per fo- 
disfare in quella maniera , che gli farebbe fiato pofil- 
bile, a tante fue colpe , c fattoli portare nel monafiero 
di Prumia non molto difiante da Treveri , ivi rinunziò 
alle grandezze del Secolo , fi fece tagliare i capelli , 
e vefil 1 ’ abito monafiico . Ma quella penitenza non du- 
rò che fei giorni, efiendo morto a’z8- di Settembre^ 
di quell’anno 8 5 5. nel felTantefimo dell’ età fua. Prin- 
cipe di gran talento , ma di fpirito ambiziofo e inquie- 
to , e di cuor barbaro ^ . 

Nel tefiamento da elTo fatto prima di abbandona- 
re quel mondo , che già gli fuggiva dagli occhi ; aven- 
do ceduto il polTcìro deir Italia col titolo d’imperado- 
re al fuo primogenito Ludovico li. divife il rimanen- 
te de* fuoi fiati, che erano polli di là dalle Alpi, fra 
gli altri due fuoi figliuoli Lottario e Carlo . 11 primo 
con quel tratto di paefe , che fi racchiude fra il Re- 
no , e la Mofa , eccettuate le tre città di Magoiiza , 
di Spira , e di Norms , con le Contee polle intorno la 
Mofa , l’Haynaut , il Cambrafe , e tutto ciò che dalia 

Mo- 
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Mofa fi efiendeva fino al Rodano , alla Saona , e alle 
montagne degli Svizzeri . Quelli (lati , che erano am- 
plifllmi , furono allora dal Aio nome chiamati Lotta> 
ringia , o Lorena ; ma non fe tfè confervato il nome, 
che in una tenuifllma parte de’ raedefimi . Carlo , che 
era l’altro fratello, ebbe il Lionefe , la Provenza , il Del- 
finato , e il territorio di Ginevra , e degli Svizzeri ; e 
poiché la Provenza formava la parte più confìderabile 
de’ Tuoi fiati , noi ad imitazione degli altri Storici lo 
chiameremo Re di Provenza . Se la divifìone della Mo- 
narchia Franzefe fatta prima da Carlo Magno , e |io- 
fcia da Ludovico Pio oltre l’avere efiremamente inde- 
bolito quel corpo , che era formidabile a tutti i Bar- 
bari , aveva di più cagionate infinite guerre , e mife- 
rie nello fiato , quella nuova divifione , che veniva a_> 
collituire cinque Sovrani alToIuti , e indi|>endenti l’uno 
dall’ altro , non poteva non accrefcere oltre 'modo i 
difordini . Di fatto Ludovico li. Re d’Italia pretenden- 
do di avere avuta Tltalia per ereditaria difixilìzione dell’ 
avo , fi lagnò altamente , che IbiTe fiato omefib nell’ul- 
timo teftamento del padre, e lì dichiarò di volere una 
parte di quegli fiati , che erano di là dalle Alpi ; cj 
Lottario non contento della Aia pingue eredità pensò 
a |)orre le mani altresì a quella del fratello Carlo di 
Provenza , ed obbligarlo ad abbracciar Io fiato eccle- 
iìafiico . Tiltto ciò faceva temere una imminente rottu- 
, ra fra i tre fratelli : ed elTendofi abboccati infieme fu- 
rono realmente fui punto di decidere le loro contro- 
verfie colla (orza dell’ armi ; ma o folle che nell'uno 
di loro fi ritrovafse abballaoza forte per fuperare gli al- 
tri , o che frattanto temefsero qualche forprefa de’ Bar- 
bari , finalmente fi dichiararono contenti di quella ]>or- 
zioHc di fiati , che l’Augullo genitore aveva loro afse- 
gnata . Ma fe le provincie , che avevano ubbidito a Lot- 
tario , fi trovavano efiKjfte a gran vicende , c calami- 
tà , non era più felice la lituazione di quelle » che ub- 
bidivano a Ludovico Re di Germania , c a Carlo Cal- 
Conùn>T,VI, K vo. 
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vo . Ludovico fi era impegnato in una guerra contro 
gli Sciavi , che fu a* fuoi fudditi oltre modo funefta : 
c Carlo avendo coftituito Re di Aquitaniail Tuo primo- 
genito chiamato fìmilmente Carlo , Pippino ufcito di 
nuovo dal monaftero di s. Medardo > lo avea fatto fcac- 
ciare dal trono , ed aveva impegnati i Grandi del re- 
gno a preftare a fe medelìmo il giuramento di fedeltà , 
quantunque non avendo potuto , come efli fi lufìngava- 
no , ottenere alcun foccorfo dal Re di Germania , non 
guari dopo fi vedessero corretti ad abbafsaie le armi , 
e a ripigliare il piccolo Carlo * • 

Ma per quanto fofsero gravi quelli difordini , 
quelle calamità , ciò che maggiormente affliggeva i po- 
poli , e fpecialmente quei , che abitavano negli flati di 
Carlo Calvo , li era il vederli ad ogni momento efpolli 

0 ad abbandonare i loro beni all’ ingordigia de’ Norman- 
ni , o à pèrdere la vita fotto le loro fpade . Le fcor- 
rerie di quelli Barbari erano divenute cosi frequenti , 
che ornai non recava maraviglia il vedergli , per cosi 
dire , ad ogni momento comparire in ogni luogo . Quell’ 
anno 8^5. arrivati' fino a Parigi gli diedero il facco , 
e bruciarono . le principali fue Chiefe , ed una parte di 
ellì mife a foqquadro tutta la Turena fino a Blois • 
In quello totale fconvolgimento di cofe per accrefcere 
il difordine , la confufione , e la calamità , molti Fran- 
zefi vedendoli f|X)gIiati de’ loro beni , o avendo da quelli 
Barbari apprefa la maniera di farli ricchi colle altrui 
fpoglie , avevano cominciato a calcare le loro velligia , 
e non è ancora difficile , che la loro truppa follè no- 
tabilmente accrefciuta da una buona mano di colloro . 
Ma comunque ciò folTe , egli è certo , che le rapine , 

1 furti i faccheggiamenti , e gli alTaflìni divennero 

talmente frequenti , che nelTuno , per cosi dire , 'era 
più padrone delle fue follanze , e nel metterli in viag- 
gio era necelfario , ficcome avverte in più luoghi delle 
fu e lettere l'abate Lupo di Ferrieres , l’adoprare tutta 
la vigilanza , c le maggiori precauzioni , per non in- 
. V. , .. •'ciam- 
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ciampBre nel laccio , che lì tendeva fpecialmente a paf- 
feggieri . La gravezza di vinello difordine obbligò Car- 
lo Calvo ad intimare a tutti i Vefcovi , e Grandi del 
regno di |wrtarfì a Quiercy , ove a’ i di Febbraio di 
quell’ anno 857. li terrebbe un’ alferablea generale , per 
ritrovarvi un qualche rimedio . Si prefe di fatto ; ma 
non fu tale quale lo richiedevano le circollanzc : trat- 
tandoli di dover ricondurre alla ragione coloro , cho 
iì erano , per cosi dire , fpogliati affatto dell’ cflcre di 
uomini , non altro lì fepj>e rifolvere fe non che da’ vc- 
fcovi , e da’ magillrati fi efponeffero a’ loro jwpoli , e 
fudditi tutte quelle autorità della facra Scrittura , e de’ 
fanti Padri , che condannavano quelle colpe graviifmiey 
e tutti quei Capitolari di Carlo Magno , e di Ludovico 
Pio, che fimilmcnte proibivano si gravi eccelli; e per 
rifparmiar loro la fatica di ricercargli , furono tanto i 
fuddetti Capitolari , quanto le mentovate divine ed ec- 
clefialliche leggi regiftrate negli atti di quell* alfemblea, 
c da Cario Calvo inferite in una lettera da elfo diret- 
ta a tutti i vefcovi , e magillrati del fuo fiato . 
mentre era necelfario l’ufare la fpada , fi adoperavano 
folianto le parole , le quali non potevano fare alcuna 
breccia negli animi nè di coloro , che avevano chiui'c 
le orecchie ad ogni voce divina ed umana , nè di quei 
Grandi , e Signori , che già cominciavano a riguardarli 
come independenti dalia Corona , non dobbiamo mara- 
vigliarci , fe quell’ alfemblea non produlfe alcun buon ef- 
fetto , onde non folamente continuarono , ma fi accreb- 
bero ' anzi i difordini negli anni feguenti , fpecialmen- 
te dopo , che fi eccitò la guerra tra elfo Carlo , e il 
Re di Germania ; onde Incmaro ebbe ad efercitare il 
fuo zelo , per far argine a quello torrente , e fu collret- 
to a lagnarli eoa bella maniera collo fielfo Principe, 
perchè mentrepretendeva , che i fuoi fudditi dalle ren- 
dite de’ loro beni pagalfero il tributo al fuo regio era- 
rio , non fi muoveva a difendere i fuddetti beni dalle 
altrui invafioni , e facebeggiamenti ‘ . 
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Si crederebbe appena , che quello male folTe aiida< 
to tatù’ oltre , che perfino alcune perfone ecclefialti- 
che fi fofiero unite a quefta gente di mala vita , fe_« 
una lettera fcritta dal fommo Pontefice a’ vefeovi del 
regno di Carlo non ce lo manifefiafie apertamente . 
iVveva il Tanto Padre avuta notizia degli ecceflì di un 
certo fuddtacono per nome Uberto figliuolo di fiofone, 
il quale contro lo fpirito della Tua vocazione aveva con- 
tratta una ftretta famigliarità con dìverfe donne di tea- 
tro, atte foltanto , come avver'te Tua Santità a per- 
dere l’anima , e il corpo de’ Fedeli ; ed unitoli quindi 
ad altre perfone di fimil talento , non aveva avuto or- 
rore a commettere un gran numero di omicidj , di ra- 
pine , di fornicazioni , e di adulterj ; a mettere a foq- 
quadro il monafiero di s. Maurizio, per alimentare co* 
Tuoi beni una turba di meretrici , e di animali , ed 
introdurre in quello di Lufibvio alcune femmine di mal 
affare , a prendere fotto la Aia protezione una donna , 
che fcparatafi dal marito , e prefo l’abito religiofo , era 
quindi ufeita dal monafiero per congiungerfi con un 
adultero, ed era fiata in un pieno Concìlio fottopofia 
alla fcomunica , ed a tentare di rompere quella pace , 
che il Tanto Padre aveva fiabilita tra Ludovico Augu- 
fio , e i Tuoi due fratelli : per la qual coTa Tcrivendo 
a’ vefeovi del mentovato regno , fa loro Tapere la Tua 
rifoluzione di Tottoporlo ad un perpetuo anatema , quan- 
do non fi determini a metterfi in viaggio dentro lo Tpa- 
aio di trenta giorni da che gli farà manifeftata quella 
Tua intimazione , per comparire alla Tua preTenza a ren- 
dere ragione de’ Aioi cccelH^ . Qnefii mali fi erano efiefi 
ancora negli fiati del Re di Germania , ove fimilmen- 
te la corruzione , e il difordine cominciava ad efiere 
univerfàle : laonde efiendofi circa a quelli tem|ii tenn^ 
to un Sinodo a Magonza dal veTcovo Carlo « che' era 
Tucceduto in quella cattedra a Rabano , e da’ Tuoi faf- 
fraganei , Tappiamo , che vi furono trattate’ fintili càu- 
Te, e i Padri fi lagnarono altamente delle fornicazio- 
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ni , e degli adulterj , che fi commettevano da perfone 
dell* uno , e dell* altro fedo , confacrate a Dio ; degli 
omicidj , che erano divenuti frequeutiflìmi , ed enormi 
per la loro gravezza * e circoftanze : ed avendo fpedi* 
ti gli atti del loro Sinodo alla Tanta Sede, Niccolò I. 
fuccefibre del regnante fommo Pontefice graziofamen- 
te efpofe loro le Tue determinazioni fopra le cauTe , 
che erano da efiì fiate trattate , facendo loro intende- 
rà la maniera , colla quale dovevano fottoporre alla_« 
pubblica penitenza quelle religiofe , che avevano vio- 
late le promefie fatte a Dio , e i rei di omicidio . 

11 mentovato Incmaro , il cui zelo prefentemente 
fi occupava a far argine alla piena di tanti difordini , 
non fi era frattanto feordato dei Tuo impegno contro 
quegli ecclefiafiici , che da Ebbone erano fiati ordinati 
dopo la Aia depofizione dalia cattedra di Rems : e poi- 
ché non gli era fiato polTìbile di cfiorcere dal defonto 
Pontefice la conferma della fentenza fulminata contro 
di elTi nel Sinodo di Soifibns , vedendo inalzato il nuo- 
vo Pontefice Benedetto 111 . gli aveva fpediti gli atti 
del mentovato SinodO) pregandolo adefaminarli , e quin- 
di ad aggiunger loro il pefo della Aia fuprema auto- 
rità . Il Tanto Padre , cui erano ignoti i fatti , che ave- 
vano relazione a quefia caufa , aderì alle Tue ifianze , 
e si perchè la fuddetta fentenza gli fembrò uniforme 
alle regole già fiabilite dalla Chiefa , e si perché vo- 
lea gratificare la fomma deferenza , che Incmaro di- 
mofirava alla Tanta Sede , cui qual figlio devoto ama- 
ra di ricorrere in tutte le caufe, gli fece intendere.* 
di confermare tutti gli atti del mentovato Sinodo, vo- 
lendo di più, che niuno de’ Tuoi fudditi ardiffe giammai 
di ricorrere ad ‘altri tribunali , falva per altro in ogni 
Tua parte 1 * autorità della Tanta Sede , mentre egli Inc- 
maro non doveva riconofeerfi ad altri fottopofio , che 
al folo Romano Pontefice * . Circa il medefimo tem- 
po giunfero altresì a Roma i Legati del Tanto Patriar- 
ca di Cofiantinopoli Ignazio per felicitarlo della fua_ 
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aflìinzione al trono Pontificio , e fimilmente pregarlo di 
confermare «]uel Sinodo , nel quale egli aveva > ficco» 
me abbiamo di fopra efpofio , condannato Gregorio As» 
balla vefeovo di Siracufa , e che il Tuo antecefiòre ave- 
va parimente differito di approvare . E quelli purefot- 
topolli ad un rigorofo efame furono pienamente appro- 
vati da fua Santità , e Gregorio vi fu di nuovo lotto- 
pollo all* anatema ‘ . 

Forfè infieme con quelli Legati d’ Ignazio giunfe 
a Roma quella folenne ambafeiata fpedita al Tanto Pa- 
dre dall’ Imperatore di Cofiantinopoli Michele , della 
quale fa menzione il Bibliotecario nella fua vita, e che 
era diretta a dare a Tua Santità un attellato di lliina , 
e di venerazione mediante alcuni preziofi regali , che 
a Tuo nome gli dovevano edere prefentati dal mona- 
co Lazaro pittore di profefiione . Quell’atto di odequio 
darebbe facilmente a credere, che il Greco Augudo pie*- 
no di rifpetto verfo la Tanta Sede , non farebbe giam- 
mai per attentare alcuna coTa contro le leggi della Ghie- 
fa , e per turbarne la pace : ma non elTendo dilficile a 
crederò , che venide ufato a richiefta , e ad infinuazio- 
ne del Tanto Patriarca , non dobbiamo maravigliarci > 
f« egli non folamente fi mantenne alieno dallo fpirito di 
pietà , e di religione , ma permife di più , che fi delTe 
principio ad uno de’ più terribili feifmi . Fozio che fi 
era unito col tellè mentovato Gregorio , non lafciava 
di tendere continove ìnfidie ai Tanto Patriarca , e vo- 
lendo mettere TottoTopra la Chiefa Tulla Tperanza di 
ritrovare la Tua fortuna neH’altrui confufione, comin- 
ciò a Tpargere, e ad infegnare pubblicamente , che ogni 
uomo avea da Dio ricevuta non una , ma due anime; 
e poiché quella nuova dottrina cominciò a far rumo- 
re nella regia città , e il filoTofo Collantino , che aven- 
do quindi vellito 1* abito monallico fi polè il nome di 
Cirillo , ebbe il coraggio di riprenderlo , e di rappre- 
Tentargli la gravezza del Tuo temerario attentato , egli 
a quelle Tue rapprefentanze ebbe la temerità di riTpoii- 
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dcrc , che fi era ciò da e(To fatto , per cfplorarc laj 
cofianza , e l’ erudizione colla quale Ignazio avrebbo 
faputo opporli ad una nuova eresia , quando avelTe al- 
cuno ufato di farfene 1’ Autore nel tempo del fuo go- 
verno * . Che empia follia ! cofiituirfi reo per prova- 
re l’altrui bontà - Tra poco vedremo , che l’empietà di 
quell’ uomo. perduto non lì dichiarò contenta , finché non 
ebbe ridotto il fuo Tanto pallore all’ eltremo delle mi- 
ferie . 

Non fu il Pontificato di Benedetto III. si lungo 
che gii permettelTe d’ aver contezza de’ difordini , che 
accadevano in quello tempo nella regia città . Egli ave- 
va feduto fulla cattedra di s. Pietro fecondo i com- 
puti del Pagi due anni , Tei meli , e nove giorni , quan- 
do a gli otto d* Aprile di quell’anno 8^8. fu da Dio 
chiamato a ricevere il premio delle Tue gloriofe fati- 
che . Egli aveva tenuta una fola ordinazione , nella-* 
quale aveva confacrati cinque preti > un diacono , e fef- 
fantafei vefeovi : e nel breve tempo del fuo pontifica- 
to aveva arricchite diverfe chiefe di Roma di molti pre- 
zioli ornamenti , che fono dillintamente efpolli dal Bi- 
bliotecario , ed aveva ordinato , che alle folenni ese- 
quie de’ preti , e de’ diaconi intervenilTc Io ftefib Ro- 
mano Pontefice . L’ Augnilo Ludovico , che era partito 
di Roma poco prima che il Tanto Padre cadefle infer- 
mo , quando intefe la funefia nuova della Tua morte * 
e la vicina promozione del fnccelfore , li affrettò di ri- 
tornarvi , per ritrovarli prefente a quell’atto folenne . 
Elfendoli inlieme adunati il clero, i grandi, e il po|) 0 - 
lo , dopo d’ aver confnltato fopra il foggetto , che dove- 
va collocarli nella vacante Sede a prefedere al gover- 
no della Chiefa , fi trovarono ben prello gli elettori uni- 
ti nella perfona del diacono Niccolò , il quale dotato 
di gran talento , e pieno di merito pel fuo làpere , e 
per la Tua pietà, non fi era giammai fcollato da’ fian- 
chi di Benedetto , cui aveva ancora alTìllito co’fuoi con- 
figli nel maneggio de’ pubblici affari . L’ Autore degli 
• An- 
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Ank. 855. Annali di s. Benino fcrive , che gli elettori furono in- 
dotti à fidare gli occhi fopra di dfo dalla prefenza deli’ 
Imperadore . Egli è certo che qnefti non aveva nefTun.» 
intere/Te nella elezione del fommo Pontefice , ficcome 
ne conviene Io ftedb Scrittore ; ma da quanto fu de- 
cifo nel Sinodo celebrato in Roma dal Tanto Padre l’an- 
no 85j. ficcome a fuo luogo vedremo, fi rileva che 
quelle parole debbono riferirli allo zelo , col quale TAu- 
gullo fi oppofe alla temeraria e facrilcga ambizione di 
alcuni pretendenti . Nel tempo della elezione egli fi 
era ritirato nella Chiefa di s. Pietro , d’onde giudi- 
candoli indegno di un tanto onore , non fapeva indurli 
' ad ufcire ; ma finalmente trattolo per forza , fu con- 
dotto al palazzo di Latcrano , e collocato fui trono Pon- 
tificio , e quindi alla Bafilica Vaticana , ove fu folen- 
nemente confacrato alla prefenza dell’ Imperadore , e^ 
celebrò 1* incruento facrifizio fopra il corpo del prin- 
cipe degli Apolloli . Ricondotto quindi al palazzo di 
Laterano in mezzo alle acclamazioni del popolo fu To- 
lennemeute coronato a* 24. di A|>rile, quindici giorni do- 
po la morte del fuo antecefibre • Fu incredibile il giub- 
bilo e r allegrezza , colla quale il popolo accompagnò 
quella funzione, che la prefenza dell’Augullo rendeva 
ancora più luminofa . Anallafio fcrive che due giorni do- 
po pranzarono infieme elio Ludovico , e il nuovo Pon- 
tefice , e che elfendo quindi l’ Imperatore ufeito dalla 
città , il fanto Padre andò a ritrovarlo ad un luogo 
chiamato Quinto, che l’Augufio gli condulTe il caval- 
lo per la briglia la lunghezza del tiro di una freccia, 
c che doi«) d' aver di nuovo pranzato infieme , e d’ef- 
ferfi dati fcambievolraente preziofi regali , Ludovico nel 
partire il fanto Padre , usò di nuovo con elTo quell* atto 
di rifpettofa umiltà . Quello fommo Pontefice che riu- 
niva in fe ftelTo tutte quelle luminofe qualità , ch<L^ 
]X)tevano collituire un uomo grande , e nel Secolo , e 
nella Chiefa , ritrovò nella fua alTunzione gli affari pub- 
blici in quel difordine , nel quale finora gli abbiamo ve- 
duti* 
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dati , e conofcendo di edere flato follevato da Dio a 
queir alto pollo , per applicare tutte le Tue follecitudini 
al loro riflabìlimcnto , fi fece come una legge di efer* 
citare ovunque il bifogno lo richicdefTe il fuo zelo , 
fenza avere alcun riguardo a gli umani rifpetti» 

I Fedeli della Spagna, che involti ncirorrorcdeN 
la perfecuzione non potevano non defìdcrare , che egli 
ftendeflTe verfo di cflì le mani per follcvargli dalle lo- 
ro calamità , furono predo che i foli che non potero- 
no per r infelice loro lìtuazione riceverne alcun van- 
taggio. A gli undici di Luglio dell’anno 854. era fla- 
to condotto al fupplizio per motivo di religione il pre- 
te Abondio , e a’joi di Aprile dell’ anno feguente per 
opera de’ Saraceni ottennero fìmilmentc la palma del 
martìrio il prete Amatore , il monaco Pietro, e Lu-> 
dovico fratello di. quel diacono Paolo , che era flato 
martìcizzato nell* anno 8^1. Fra quei gloriofi Eroi t 
che nell’ 855. morirono fotto la fpada del carnefice , vi 
fu una femmina periuome Aura , che era congiunta di 
fangue allo fleflb giudice Mufulmano - Edendo crefeiu- 
to nell’ anno feguente il furore della perfecuzione fu 
Condannato alla morte il prete Rodrigo, perchè falfa* 
mente accufato da un fuo fratello apoflata dalla fede 
d’ederfì fatto Mufulmano, fece una folenne profclTio- 
ne del vangelo alla |ìrefcnza del giudice, éd ebbe per 
compagno del fuo martirio Salomone , che dopo d’aver 
profclTato l’ Alcorano era ricutrato nel %io della chie- 
fa. 11 celebre s. Eulogio ,cui fìamo debitori della Sto- 
ria di quella perfecuzione , e che tanto fi era finora.» 
efercìtato fenza rifparmio di fatiche, e di fudori , nel 
foflenere il .coraggio di quei Fedeli', che venivano chia- 
mati a dar ragione della loro religione avanti a’ giu- 
dici mufulmani.ji ebbe finalmente la forte di edere da 
Dio deflinato a Compiere il loro numero. Egli era fla- 
to eletto a fuccedere nella cattedra di Toledo a Ve- 
llreinifo morto l’ultimo giorno dell’ anno 858. ma poi- 
jCbc era, pmai da predo il tempo deflinato dalla divi- 
1.- Contin.T.yi, L na 
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ua provvidenza a coronare le fiic gloriofe fatiche , fu 
confacrato un altro in Tuo luogo ; ed egli avendo dato 
ricetto ad una fanciulla per nome Leocrizia , che era 
fuggita da’ fuoi genitori mufulmani , per profeffare lì- 
beramente le malTime della crilliana Religione , fu con 
efTa arredato da quei barbari nemici del nome cridia- 
no , e per la Tua codanza nella fede venne condannato in- 
ficme con efla alla morte , che fu da ambedue fofferta 
con gran coraggio a gli undici di Marzo deli’ anno 
8^p. nel qual giorno ù celebra dalla Chiefa la loro me- 
moria . 

In queda infelice fituazione non altro poteva cer- 
tamente operare il fanto Padre , che per una parte 
compiangere la fventura di quelle chiefi: , e per l’ al- 
tra confolarfì nel coraggio e nella codanza di tanti fe- 
deli , che in qtiedi tempi ancora fapevano calcare le ve- 
digia regnate da quei gloriofì Eroi , che avevan* ter- 
minati i loro giorni ne’ primi fccoli della nafeente chie- 
fa . I difordini che regnavano nella Francia e in Ger- 
mania , e le turbolenze e gli feifrai della chiefa Orien- 
tale furono quelle cofe , che, tennero più efercitato il Aio 
Zelo, e che richiefero le Aie maggiori applicazioni . Quan- 
do egli fair fui trono PontiAcio ì fedeli di Codantino- 
poli fì trovavano nella maggior confulione . Abbiamo 
già più volte accennato il formidabile partito , che fi 
era formato contro il fanto Patriarca Ignazio : 1 capi 
della congiu^ nulla meno pretendevano, che di veder- 
lo depodo da quella fede , e di vendicarli nella Aia ca- 
duta di quegli affronti , che pretendevano aver da ef- 
fo ricevuti . .Quel Barda , che aveva faputo renderli pa- 
drone deir animo del giovane Imperadore , pretenden- 
do di edere dato gravemente odefo del fant’uomo , 
che aveva avuto il coraggio di allontanarlo il giorno 
della Epifanìa della facra menfa , cui ardito aveva di 
accodarli non odante il grave e pubblico fcandolo da 
effo dato , nel cacciare la Aia legittima conforte , per 
unire al Aio talamo una donna infame ad elfo congiun- 
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U di affiaità , fì mife alla loro teda , e determinò di 
non darli ripofo fino a tanto che non gli riufcilTc di 
veder efule da quella chiefa , e da quella citti il fa> 
cerdote di Dio , che condannava il Tuo sfacciato adul- 
teri o : ad un primo miniflro non potevano mancar pre- 
tesi , per cuoprire il Tuo fpirito di vendetta ; 1 ’ aver 
Ignazio ricufato d’imporre violentemente il velo alla 
Imperatrice Teodora badò , perchè venUTc dichiarato reo 
di lefa maeftà, e come tale fcacciatto dal Palazzo Pa- 
triarcale, e confinato nelPifola di Terebinto. 

Quello fatto , che fparfe il lutto , e la confulìone 
in tutto il [xipolo di Collantinopoli , accadde a i zj. 
di Novembre dell’anno 857. 1 nemici del Tanto appe- 
na lo videro lungi da quella fede , che ingeriva loro 
terrore , li mifero in moto per indurlo a rinunziarvi 
fpontaneamente . Avendo già tratto nel loro partito 
un buon numero di vefcovi , alcuni dì quelli fi porta-; 
rono dopo tre giorni al luogo della Tua relegazione » 
ed adoprarono tutta la loro eloquenza per condurlo a 
quello palTo: non elTcndo riufcito loro di vincere la Tua. 
collanza in quello primo attacco , fu determinato di 
venir di nuovo al cimento, e per renderlo più ficu- 
ro , furono accompagnati da alcuni patrizi , e da i ma- 
gillrati delia città ; e non ballando le perfuafive , e le 
promefic , fi mifero in opere ancora le minacce , ma 
tutto con ugual fuccelTo. Se i nemici del Tanto aveT- 
fero almeno avuto qualche riTpetto alla loro fama , a- 
vrebbono dovuto defillere da ogni impegno , per non 
cTporfi alle altrui cenTurc: ma troppo fi era ornai ina- 
fprito il loro furore , per poter afcoltare qualche prin- 
cipio di ragione . Fu adunque ciò non ollante decìTo di 
procedere alla elezione di un nuovo vcTcovo , e deluTa 
l’ ambizione di coloro , che avrebbero jxituto pretender- 
vi, la corte determinò di conferire quella dignità a quel 
tnedefimo Fozio , che fi era Tempre dillinto pel Tuo odio 
contro il Tanto Prelato. Per la qual coTa non ollante 
che egli fofic eunuco, ed attualmente occupato nel Ter- 

L a ' vi- 



Scc. 



XLVIL 
Idrufiaoc Ji 

Foxio. 



Digitized by Coogle 



Anm. S5y. 
£cc. 



X l^ictt.vk.t h 
gn^tii • • 

XLViCf. 
Pcrfecuiìont 
dA efTo eccita- 
ta contro t»!** 

giiAiio I 



Mttrofh. tft 

^4 



84 Istoria E cclrsi astic a 

vizio della corte , i vcfcovi fi hrciarono indurre da 
eleggerlo , e quel medefimo Gregorio di Siracufa , che 
era fiato depofio , e foleunemente fcomunicato , fti de- 
ftiiiato a confacrarlo. Nel xx. giorno di Marzo di quell’ 
anno fu veftito dell’ abito monaftico , quindi fatto let- 
tore , e poi fuddiacono , nel quarto giorno fu ordina- 
lo diacono , pofcia prete , e finalmente nel giorno di 
Natale fu confacrato vefcovo , e fi vide annunciaro 
foleunemente al popolo la pace queiriftcìfo uomo , che 
fei giorni prima era addetto al Secolo , e che tutto ave- 
va melfo in opera per toglierne loro il frutto * . 

Non era pollìbile che tutti quei vcfcovi , che in 
buon numero fi ritrovavano nella regia città , fi ac- 
cordaficro nel commettere uno de’ più manifefti atten- 
tati contro la perfona deH’innocente Ignazio , ed a vio- 
lare $1 manifeftamente le leggi della Chiefa , nel pro- 
muovere ad una cattedra , che era già occupata, un uo- 
mo , che per quanto fi reudefle ragguardevole pe’ fuo- 
talenti , c per la fua erudizione in ogni genere di fcieri» 
za , con tutto ciò c per elferfi dichiarato nemico del 
fuo legittimo paftore , e fautore dello feifma di Gregorio , 
e per eflère addetto al Secolo , mentre occupava le^ 
cariche di primo Scudiere , e di primo Secretarlo del- 
la corte , ne era manifeftamente efclufo . Si erano di 
fatto alcuni vefeovi protettati di non poter concorrere 
a quefta elezione , e fe finalmente fi lafciarono vincere 
dal contrario partito , ciò fu colla promeifa fatta in 
ifcritto da Fozio , che avrebbe fempre riconofeiuto I- 
gnazio per legittimo Patriarca, che non avrebbe giam- 
mai fatto alcun pattò contrario al fuo decoro , nè av- 
rebbe ricevuta alcuna accòfa , che fe gli fotte volutaj 
dare , che anzi l’ avrebbe in ogni occafione onorato qual 
padre , nè fi farebbe avanzato a fare alcuna cofa len- 
za il filo confenfo * . Quelli buoni vcfcovi fi lulìnga- 
vano con un tal atto , che doveva ettere da Fozio con- 
fermato con folennc giuramento , e di togliere quel- 
lo feifina, che da molti anni teneva divifo il popolo 

di 
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di Coftantinojroli , c d’impedire fecondando il genio del- Ann. 855, 
la corte quei mali , che altrimenti fcmbravano inevi- 
Ubili . Ma elTi non riflettevano che oltre il non elTe- 
re permeilo di collocare due vefcovi in una medefìina 
chicfa , Fozio per quanto eileriormente fi dimoftraife-» 
alieno da quefia dignità , non altro aveva ambito fi- 
nora , nè altro avrebbe quindi procurato a difpetto di 
qualunque giuramento , che di sfogare il fuo livore 
contro il Tanto Prelato . Di fatto non tardarono guari 
ad accorgerli del loro inganno : non erano ancora 
palpati due meli , da che egli era fiato confacrato , 
quando credendoli ornai abbafianza ficuro , cominciò 
a perfeguitare apertamente tutti quegli ecclefiafiici 
che erano più addetti al loro legittimo pafiore , 
fottoponendogli |terfino a’ flagelli allora , quando le^ 
promelfe di maggiori dignità non avevano forza d’ in- 
durgli a prevaricare dal loro dovere . Hgli pretendeva 
con quelle violenze di ritrovare qualche accufa , fu la 
quale potellc deporre il Tanto Patriarca ; e poiché non 
gli venne ciò latto, fecrctamente perfuafe Barda , 
r linperator Michele , ad inviare all’ ifola di Tercbin-' 
to alcuni miniftri , jicr efarainarlo ed efplorare fc po- 
tevano trovarlo reo di qualche fecreta congiura . Laj 
gravezza dell'accufa fece, che fi proccdelfe col maggior 
rigore negli efami , e che non fi rifparmìairero neppure i 
tormenti contro gli fchiavi , che erano aU’attual fervizio 
del Santo ; e quantunque non potefie la perfidia ritrova- 
re alcun fondamento di quefia nera calunnia , fu trafpor- 
tato alTifola di Teriaj e quindi ricondotto prelToaCo- 
ftantinopoli , ove fenza avere alcun riguardo al fuo ca- 
rattere gli furono fatte mille ingiurie e ftrapazzi , c 
rinchiufo in un orrido carcere gli furono chiufi i pie- 
di dentro due fpranghc di ferro . 

Un procedere cotanto ingiufio contro un innocen- , 

te prelato , e una sì manifefia violazione del giura- 
mento fatto da quell’ empio , e perfido invafore della 
Tua cattedra , eccitò lo fdegno dì quei vefcovi , i qua- 
li 
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li non lì erano lafciati indurre che a forza ad accon- 
fentire alia fua elezione , e perciò volendo togliere.^ 
di mezzo quefto fcandolo , e inlìeme purgarli da quella 
macchia , che aveva ofeurata la loro fama lì adunaro* 
no iiifìeme nella Chiefa d’Irene , o lia della pace , e 
dopo di avere per lo fpazio di quaranta giorni tenute 
molte fedìoni , fìualraente pubblicarono la fentenza di 
deifofizione , e di anatema contro l’ ufurpatore Fozio , 
c contro tutti coloro, che in avvenire lo avelTero ri- 
conofeiuto per legittimo patriarca . Fulminare una si 
fatta fentenza nella flelTa Città di Coftantinopoli , fe in> 
dicava un coraggio da Eroi , era con tutto ciò lo llef- 
fo che chiamare fopra di fé tutto lo fdegno non meno 
della corte , che di Fozio , e refporfi a ricevere i più 
barbari trattamenti . Fozio mentre elTi tenevano le lo- 
ro Sedìoni nella Chiefa della Pace lì uni co’ fuoi parti- 
giani , e tenne con edì un conciliabolo nella Chiefa de- 
gli A|K)doli , ove fenza avere alcun riguardo alla ra- 
gione e alla giudizia , e mettendoli fotto i piedi le.^ 
leggi divine ed umane , fulminò lìinilmente la fentenza 
di depolìzione , e di anatema contro il legittimo Pa- 
triarca ; e vedendo che con quello padb veniva mag- 
giormente ad inafprire i feguaci del Santo edefe queda_> 
fentenza ancora contro di edì , nè di ciò contento gli 
fece rinchiudere nella delfa carcere , nella quale geme- 
va il fant’ uomo . Finalmente nel mefe di Agodo di 
qued’ anno 8^9. Io fece trafportare a Mitilene nell’ifo- 
la di Lesbos , e cacciò fimilmente in elilio tutti quei 
vefeovi, che avevano avuto finora il coraggio di man- 
tenerfegli uniti di comunione , e di difendere la fua 
innocenza . 

Queda efecuzione fu accompagnata da molti trat- 
ti di barbara crudeltà ufati contro altre perfone ad- 
dette al fanto vefeovo : ma poiché Fozio ben compren- 
deva , che il terrore non poteva elfere il mezzo più 
lìcuro di mantenerlo in podelTo di quel trono, al qua- 
le non aveva alcun diritto , determinò d’indurre il 

fom- 
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fommo Pontefice a confermare la Tua elezione , fa* 
cendogli credere , che fi forte in erta proceduto fecon- 
do tutto il rigore de’ facri Canoni . Nella lettera , che 
gli fcrirte per dargli avvifo della fua promozione , non 
giudicò opportuno il trattare quello punto , ed efpo* 
nendo unicamente la fuppofta afflizione del fuo fpirito 
nel vederli caricato di un pefo , che era Tempre fiato 
terribile a’ Tuoi occhi , dice , che avendo Ignazio fuo 
predecertbre rifoluto di abbandonare quella Sede , pec 
ritirarli a terminare in |>ace i Tuoi giorni in un mona- 
fiero , erano fiate tali le violenze con elfo ufate dal 
clero , da i metropolitani , e dall’ Imperadore , che^ 
non gli era fiato pollìbile , non ofiante tutte le Tue la- 
crime , e tutte le Aie riniofiranze, dì difiienfarfi dal fot- 
toporvi ì Tuoi omeri . Finalmente perchè conofeerte 
Aia Santità la fincerità de’ Tuoi fentìmenti in ciò , cho 
apparteneva alla fede , vi aggiunfe una chiara edifiin- 
ta profclfione della medefima . Quando adunque vide 
la neceffltà , nella quale fi ritrovava di avere in Ro- 
ma un fienro appoggio , fpedl una nuova legazione al 
fatuo Padre , e non volendo che quella conferma della 
fua rlezione , e della depofizione d’ Ignazio fi facerto 
immediatamente da fua Santità , ma da alcuni Legati 
della Tanta Sede , cui non dubitava di poter Aibornare , 
dopo d’aver di nuovo efiwfio elTerfi Ignazio fpontanea- 
mente allontanato da quella Chiefa , fi fece intendere , 
che era necertarìo di fpedirc a Cofiantinopoli alcuni Le- 
gati , coll’ ajutode’ quali li potelTero più facilmente foi>> 
primere gli ultimi avanzi deH’erelia degl’ Iconoclafii < . 
Quella feconda lettera di Fozio doveva ertere prefen- 
tata a fua Santità da quattro vefeovi , Metodio di Gan* 
gra , Samuele di Coloffi , Teofilo d’ Amorio , e Zacca- 
ria di Taormina nella Sicilia * e da Arfaber primo feu- 
diere della corte j e poiché la legazione fi faceva a no- 
me dello ficrtb Augufio , doveva ertere accompagnata-, 
da molti preziofi regali , che in nome del medefimo 
dovevano prefentarfi al fommo Pontefice * 

Fu 
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Ann. Fh fpcdita quella legazione nell’ anno Sfp. , e a 

&c. f“o luogo vedremo, quale ne fu rdìto . Quali nello 
LI. ftelTo tempo giunfe a Roma un’ altra legazione fpedita 
rc^°ua' ktté^ fanto Padre dal Re di Germania Ludovico . Gli af- 
ta a Ludovico. fari della Francia , che liccome abbiamo cfpollo , erano 
in una fomma decadenza , anzi che riftabilirfi per le 
difcordie de* molti Principi , ne’ quali era divifa quella 
Monarchia , e per l’indocilità de' fudditi , che non rr- 
coiiofcevano alcun freno di legge, andavano Tempre peg- 
giorando di condizione . L’anno fcorfo i Grandi del re- 
gno di Carlo Calvo difgullati della condotta del loro 
Sovrano , e vedendoli continuamente efpolli alle fcor- 
rerie , ed iuvalioni de’ Normanni , avevano fpedito l'a- 
bate Edalarto , e il conte Ottone a Ludovico Re di 
Germania pregandolo a venire a pigliar i' polTeiTo di 
•quegli flati per difendergli dalle invaltoni di quei bar- 
bari . Ludovico abbracciata favorevolmente l'occalìonc 
d'impadronirli di un dominio affai vallo , vi era calato al- 
la tella delle Tue truppe , aveva collretto il fratello a 
I Anna/.tulii, jaff] jj|a fuga t ^ e quindi aveva intimato a’ Vefcovi , 
e a’ Grandi del regno di portarli a Rems , per iftabilire 
di commi confenfo i rimedi opportuni a tante mifcrie» 
c calamità. Ma in quello frattempo avendolo Carlo co- 
llretto a voltare il piede verfo la Germania , i vefcovi 
che già li erano ■meflì in viaggio, non giudicarono op- 
portuno di trafportarfi a Rems , c fi contentarono di 
unirli a Quiercy , d'onde fcrilfero una lunga lettera al 
mentovato Ludovico. Si crede che fofse fcritta da In- 
cmaro di Rerris a nome di tutti i vefcovi delle due pro- 
vincie di Rems , e di Rouen , e dal Venerabile Baro- 
nio è Hata tutta intiera traferitta ne’ Tuoi Annali , co- 
me uno de’ più preziolì monumenti dello zelo di quei 
prelati per l’illruzione di ogni Sovrano . In elfa dopo 
d'aver addotte le ragioni , per le quali non li erano 
trasferiti a Reras , li lagnano primieramente , che non 
fieno flati flnora afcoltati i loro avvertimenti , nè abbia 
riflabilita la pace- col Re fuo fratello } c moHrano di 

teme- 
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temere gravemente , che quefla lettera non ila per 
avere nn miglior faccelTo , e che il motivo di qneda 
fua Tpedizione non Ha (lato il TcHo deflderio di procu- 
rare il vantaggio degli altrui po^ioii ; gir efpotigoiio » 
difordini . gli fcandoK , e le crudeltà , che lì erano 
commefle da quelle ftelTe truppe , che con eno erano ve- 
nute a correggere gli altmi abud , e dimoftrandoglì la 
maniera , colla quale fi farebbe dovuto regolare fé fof- 
fe fiate retto il fine di quefta foa fpedizione , Io efor- 
tano a correggere prima fe ftetTo , per quindi penfare 
alle altrui mancanze , e a non fofFrire , che fieno ra- 
piti alle Chi efc i loro beni , rammentandogli , che i 
fiicri Canoni dettati dallo Spirito Santo reputano egua- 
li a Giuda traditore di Crifto gli ufurpatori delle coiè 
ecclefiafiiche , ed i Santi , che regnano con Dio , gl» 
deludono dal conforzio de'E^deli, e degli Angeli ;■ in- 
di brevemente gli accennavano! la maniera, colla qua- 
le dee regolarli nella fua condotta , e nell’invigilare fu gli 
andamenti de* giudici , de* raagifirati , e de' Grandi del 
fuo regno: e finalmente lo dbrtano a rimettere , che 
eflendo Gesìi Crillo Re , e Sacerdote infieme , ha dii- 
vifo il governo della fna Chiefa fra rautoriti pontifi» 
cale , e la potenza reale , e per conferire la prima nota 
ha fcelte perfone ricche e nobili , ma alcuni poveri pe- 
fcatori, e che la nobiltà de’ vefeovi conlìfie nelfelTere 
i fuccelTori degli Apofioli *■ . Qtiefia lettera è piena di 
malTime lòde di morale , e di ottimi avvertimenti ^ è 
fcritta coti Io Ijiirito , e Tunzioue protiria del carattere 
vefcovile, c dovrebbe leggerli fpecialmente da chi prc* 
fiede all’ altrni educazione . Venilone arcivelcovo di 
Sens , ii quale aveva fegnitato il partito di Ludovico 
contro il l^uo' legittimo Sovrano , fu defiinato infieme 
con Ercanrao di Chalons a prefentargli quella lettera , 
che vcrifimilmcntc non fece troppa imprcllìone nel fuo 
fpirito , nè prodnlfc quell’ efietto , che fi era defidera: 
vo da i vefeovi delle due provincie . 

Frattanto Carlo Calvo, cui era finalmente riufeìto 
C'jutìn.T.VI, M di 
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Asm. 855. riftabilire la tranquillità nel Aio re^o , noitofi col 

&c. nipote Lottario , volle egli fteflb farli , per cosi dU 

re , a fupplicare il fratello , di riftabilire con elfo rami» 
cizia , e la pace : e poicliè i gravi difordini focceduti 
nel tempo della follevazione richiedevano , che lì pen* 
falTe prima di tutto a porvi l’opportuno rimedio , per* 
ciò ingiunfe a’ vefcovi di adonarÀ a’ if. di Maggio di 
queir anno 8^p. nella città di Metz , per determinare 
gli articoli , die dovevano fervire di Aindamenio a que- 
fia pace » e Affare i mezzi , co’ quali fe ne |ioteva fpe* 
rare il frutto. Di queAo Sinodo non lì è confervata_« 
che quella fola iftruzione» che fu confegnata a tre ar- 
civefcovi locmaro di Rems , Guntario di Colonia , e 
Veoilone di Rouen , e a Tei vefcovi , che dovevano in* 
fieme portarG alla corte di Ludovico . per efporgli le 
condizioni , colle quali farebbe flato allòluto dalla fco* 
mimica . Quefle portano in foflauza , che egli lì rico* 
nofca reo di tutti i difordini accaduti a motivo di qiie« 
fla Aia fpedizione , e permetta a coloro , che n’ erano 
complici > di farne la dovuta penitenza , e che venga in 
perfona a far la pace con Carlo, e con Lottario. So 
egli promette tutto ciò, e s’impegna di riparare i dan-r 
ni cagionati 'alte 'ooftre Chicfe / febbeoe ì fuoi peccati 
clìgevano fecondo i Canoni una penitenza dì più anni , 
confidati nondimeno i Padri nella mifericordia di Dio, 
che riguarda più la lìncerità del dolore , che la lunghez- 
za del tempo , ingiungono a'de|Uitati , che lo alfolvano da* 
fuoi peccati , e dalla fcomnnica incorfa nel trattare col- 
le perfone efclofe dalla comunione de’ Fedeli , che fe ne- 
ga di proflrarlì a quelle difpofizioni , fi vuole , che lo 
avvertano del terribile giudizio , che ^i fovrafta apprei* 
t fo quel tribunale, che non potrà elfere corrotto > . 1 

deputati del Sinodo giunfero a* quattro di Giugno 
'Worms , ove n trovava Ludovico colla fua corte , e 
ap'iena furono alla fua |>rcfenza , egli fi dimoflrò mol- 
to follecito di ottenere da ellì il perdono delle Aie cd(- 
pe , ma avendo iotefo da Incmaro , che ciò non fi po- 
teva 
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leva fperarc , fc prima non fì determinava di cfegiiirc Ans.S^f, 
(|tiel tanto , che era flato flabilito nella loro iflruzio. 
nc , e a riparare a tutti i danni apiiortati alle Chie- 
fe , e a' popoli del regno di Carlo il Calvo , xifpofe , 
che quanto a ciò egli non poteva obbligarli ad alcuna 
cofa , fe prima non aveva il confenfo de’ Vefcovi , e 
de’ Grandi del fno regno . Pertanto i vefcovi fc ne ri- 
tornarono a Rema fcnza aver nulla conclufo * j e in fe- i Hi.pag.ito: 
guito Ludovico prcfe la rifoluzione di ritrovare qual- 
che appoggio in Italia , e fcrifsc all’ Impcradore Lu- 
dovico , e al fommo Pontefice Niccolò , per dar loro 
ragguaglio di quanto fì era da elTo operato , e infìeme 
chieder loro confìglio fulla maniera , colla quale li 
doveva quindi regolare • . Tiotone abate di Fulda fu da * 
elio incaricato di quefla commilTione , ma non clTcndoli 
confcrvate le loro riljjofte , non fappiamo qual cfito avef- 
fc quello affare. 

Prima di quello temilo cioè a’ 19. d’ Aprile i dire . LUI. 
metropolitani di Lione , e di Vienna , Remigio c Agii* 
maro fì erano con alcuni vefcovi delle loro provinde 
trasferiti alla Badia di s.Jumeaux vicino a Langres , 
per celebrarvi un’ alferablca , alla quale fì doveva tro- 
var prefente Carlo Re di Provenza co’ grandi del fuo 
flato . Non fì è confervata altra memoria di quell’ af- 
femblea^ che fedici canoni , che da'vefcovi vi furono pro- 
mulgati . La fola prefenza di quel Remigio di Lione , 
che fì era apertamente dichiarato contro gli articoli di 
Quiercy , e che per un falfo timore di veder rinafce- 
re nella Francia il Semii>elagianifmo , non lafciava—# 
palpar occafìone di declamare contro quella crcfìa , ba- 
tta a farci credere , che in quello Sinodo ancora fì met- 
teifero di nuòvo in campo le queflioni eccitate a ca- 
gione degli errori di Gottefcalco . Di fatto i fci pri- 
mi canoni fono quei medefìmi , che furono gif pubbli- 
cati nel Sinodo dì Valenza contro i mentovati artico- 
li di Quiercy , de’ quali per altro non fì fa alcuna cf- 
prelfa incuziouc • Negli altri canoni fi flabilifcooo di- 

M z verfe 
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vcrfc cofe appartenenti alla difciplina ccclefiaftica , e 
fpccialincntc fi ordina , che vengano fatte premurofo 
ifianze a’ principi , affinchè iwrniettano , che ciafeun an- 
no fi celebri a tenore de’ facci canoni in ogni provin- 
cia il fuo Sinodo , e foltanto ogni due anni fi tenga__i 
nel loro palazzo un’ aflemblea generale dello fiato ‘ . 
Eficndo coftretti i vefeovi a correre ad ogni cenno quà 
e là per affifiere alle adunanze , che erano ornai troi>- 
po frequenti , non poteva certamente reftar loro tem- 
po di celebrare i Sinodi delle provincie , ne’quali fi fa- 
rebbe rimediato con maggior ponderazione , e tranquil- 
lità di fpirito a’bifogni della Chiefa . Si vuole ancora • , 
che fi efonino con gran calore i vefeovi , ad aprire nel- 
le loro diocefi pubbliche fcuole di facra Scrittura , c 
di belle lettere, fecondo che era già fiato determina- 
lo da' due Imperatori Carlo Magno, e Ludovico Pio, 
affinchè fi riftabilifcano gli ftudj , che erano affatto de- 
caduti . Qiiei pochi perfonaggi che fiorivano in quelli 
tempi nella Francia con fama fingolare di feienza , e 
di erudizione, non potevano al certo ofi'ervare con oc- 
chio indifferente quella decadenza degli fiudj : con tutto 
ciò fe abbiamo riguardo alle calamità di quelli tempi , 
poffiamo reftar forprefi , che in mezzo a’ tumulti delle 
guerre , alle rivoluzioni dello fiato , e alle fpade de* 
barbari fi ritrovaffe alcuno ,che aveffe tanto fpirito , e 
coraggio da applicarli alle feienze , e molto più , che 
quello fteffo Carlo Calvo , il quale si poca cura fi pren- 
deva degli affari della monarchia , poteffe formare il no- 
bile. diregno di chiamare da ogni parte , e fpecialmen- 
te dalla Grecia , e dall’ Ibernia letterati , ad aprire nel 
fuo regno pubbliche fcuole , ed efeguirlo affegnando lo- 
ro con reai munificenza onorifici fiipendj ì . 

Quelli canoni furono letti ed approvati in un Si- 
nodo tenuto nel mefe di Giugno di quello medefimo 
anno 8^9. in un luogo chiamato Saponaria diftante quat- 
tro miglia dalla città di Toul . 1 tre Sovrani Carlo il 
Calvo , Lottarlo , e Carlo di Provenza fuoi nipoti era- 
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no convenuti di celebrare un’aircmblea generale di tut- 
ti i vefcovi e grandi de’ loro i regni , per determinare 
in e(Ta tutto dò , che poteva contribuire al vantaggio 
de’ loro fudditi , e infìeme riftabìlire la pace col Re di 
Germania Ludovico' . 1 tredici canoni , che da i vefco- 
vi di dodici provincie infìeme adunati in qucAo Sinodo 
furono ftabiliti , dimoftrano quanto gravi, e intollera- 
bili difordiui Tollero inforti in quefto tempo , e quanti 
mali vengano cagionati da’tumulti delle guerre, e dal- 
le invafioni de’ Barbari contro il buon ordine della ec- 
clefìaftica gerarchia . Nel tempo della guerra di Ludo- 
vico Venilone di Sens efìcndofi dichiarato in fno fa- 
vore, aveva ottenuto per mezzo di quefto principe, che 
un diacono fuo parente per nome Tortoldo folTe defti- 
nato alla cattedra epìfcopale di Baieux , c poiché que- 
fto fatto' per vari motivi a noi ignoti era contrario all’ 
autorità de’ facri canoni , e il mentovato diacono pre- 
tendeva di mantenerfì a qualunque collo in polTeiro di 
quella Chiefa , fu determinato che Venilone unitameur 
te a tre vefcovi della provincia efaminerebbe U fuci 
caufa , e che quando egli ricufalTe di fottoporfì al lò^ 
ro giudizio , e di ubbidire alle determinazioni dcl prin- 
cipe , farebbe fottopoilo all’anatema » . Nello ftefìb tem- 
po un fuddiacono-per nope Anfeario aveva avuta la.» 
temerità d’intruderfì nella cattedra di Langres occui»- 
ta dal fuo legìttimo vefeovo Ifacco , e di commetter- 
vi: quei, difordini , che fi potevano afpettare da un uo- 
mo di tanto ardire: egli fi era indotto a chiedere per- 
dono della fua colpa , e perciò il Sinodo fi compiac- 
que di graziarlo , ma a, condizione che egli non av- 
rebbe più in avvenire il coraggio di af|>irare in cafo di 
vacanza uè a quella Sede , uè all’ altra di 'Ginevra , 
cui avea fìmilmente tentato di ufurpare * . Non fi fa 
quali motivi avellerò i vefcovi di lagnarli della promo- 
zione di Attone monaco di j. Germano d’ A nferre al- 
la chiefa di Verdun, ma fa d’uopo credere , che le ac- 
cufe che gli venivano date , non foffero fufìGllenti , o 

che 
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che in altra maniera xiparaflTe alle fue colpe , poiché 
rimdTa la Tua caufa ad un nuovo Smodo , egli il man- 
tenne per più anni in poirdTo della fiia Chiefa * . 

Terminate quelle caufe il Re -Carlo Calvo prefen- 
tò al Sinodo un foglio , nel quale* efponeva i Tuoi la- 
menti contro r arcivefeovo di Sens Veniloiie . In elio 
non tanto lì rammentavano i benehzj compartiti a que- 
llo prelato , quanto i giuramenti co’ quali lì era più 
-volte obbligato , -di mantenerli fedele alla Aia perlona ,c 
come avendo egli pure alTiAito alla Aia /ulenne coro* 
nazione , avea promcifo di non lafciarlì giammai imlinv 
rea dc|)orlo da quella dignità, almeno fenza il coiifen- 
fo degli altri vefeovi dello fiato , al cui giudizio di- 
chiara umilmente di fottoporli . Quindi viene ad cfpor- 
re come ciò non ofiante egli Venilone A era unito a_j 
Ludovico , e negando di foinminifirare quelle truppe , 
che la Aia chiefa doveva fiipendiare , le aveva fatte paf- 
fare ali’efercito del .fuddetto Ludovico , aveva comuni- 
cato con gli altri ribelli , quantunque gli folfe nota la 
loro fcomunica , avea celebrato J’ incruento facrifizio 
nel palazzo d’ Attign; alla prefenza degli fcomunicati, 
fenza la pcrniilfione del vefeovo diocefaiio , li era fat- 
ta donare da Ludovico la badia di s. Colombo e le pie- 
tre delle mura .di Mclun ^ avjra fatto dare il vefeova- 
do di Baieux al diacono Tortoldo, e finalmente gli avea 
negato il dovuto foccorfo anche dopo d’.aver veduta 
la forte favorevole alle Aie armi . Terminata la Icttu* 
ra di qucfto foglio i vefeovi giudicarono di dovere ften* 
dere un monitorio , nel quale cfpofero i lamenti del 
Sovrano , gl’indicarono i nomi de’giudici da cflb deftinati 
ad efaminarc la fua caufa., che erano Rem'gio di Lione, 
Venilone di Roucn , Erardo di Tours , e Rodolfo di 
Burges, gl’ intimarono di comparire davanti a’ mede- 
lìmi .dentro lo fpazio di trenta giorni , per efpor loro 
le fue difefe , e iu fine vi appofero alcuni canoni ap- 
partenenti alle colpe , onde era fiato aggravato . Ma 
Venilone preveduta la fua immìuentc coudanua, tbbeve- 
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fjfitnilniente riccorfo alla demenza del principe , giac- Ahm. 
chè quello affare non portò fcco alcuna confeguenza, 
e fi fa di più che fi mantenne in polfeifo della fua^ 

Chìefa . 11 Padre degli ecdefiafUci Annali feguitando 
1 ’ opinione di Papirio Mafibne ha creduto , che da que- 
fto Guanilone abbiano prefo l RomanziUi Frauzefi quel 
loro Gano , che rapprclenta il carattere di un perfido 
traditore . 

Si è altrove parlato della vlolaz-lone de’dirittr ec- 
cTefiallici fatta da Nomcnojo Duca della Brettagna mi- 
nore , nel fot trarre i vefeovi della' fua provincia dalla 
dipendenza del loro metropolitano di Tours , e nel co- 
ffituirvi tre nuove Sedi epifcopali e fi è veduto loze- 
lo col quale i padri del Sinodo di- Parigi deU'anno 84^, 
avevano declamato contro quello enorme attentato ..Sa- 
lomone , che prcfentcmentc aveva il governo di quella 
provincia , aveva ereditato' Io fpirito di Nomarojo , e 
del fuo figliuolo Erifpeo ,*e non volendo riconofeerlì 
valTallo del Re Carlo > manteneva di più i vefeovi nel 
loro feifma, e permetteva che fucccdcircro in quella 
provincia infiniti difordini . Pcttamo< i vefeovi di quello 
Sinodo volendo finalmente togliere quella fcandoÌofa_^ 
dtvilionc , fcrilfcro una lettera a’ qnattro antichi vefeo- 
vi cfortandogli a ritornare fotto T ubbidienza del loro 
metropolitano , e a non avere alcun commercio coir 
quelle perfoue, che erano' Hate pe’ loro delitti private- 
della comunione della Chìefa, c indirizzarono loro al- 
cuni avvertimenti da fuggerirfi al loro Duca Salomo* 
ne , per indurlo r a preftare ubbidienza al fuo Sovrano- 
Carlo, e finaltnente feri fiero- a nove de’ primi Signori 
della provincia cfortandogli a rivederli , c a far pe- 
nitenza de’ loro ccccflì r fe non volevano eflcrc ibtto- 
pofti alla pena dell’ anatema 

Remigio di Uoiic terminato' quello affare, propo- tv; 
le che fi leggcficro i fcdici canoni da efio pronKiIgati 
due meli prima nel Sinodo di Langres ,, epoichèfera- Ceuekaiwf 
bra che i vefeovi follerò d’ opinione di terminare tut- 
te 
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Avn: 855. te qnelle quellioni appartenenti alla grazia , alfa pre- 
Scc, deftinazionc , e all’ efficacia della redenzione di Gesù 
Crifto, furono letti non fulamente i canoni, che era- 
no Rati fatti nel Sinodo di Valenza fu quello foggetto , 
ma ancora i celebri quattro articoli di Quiercy , che 
con eflì fi erano voluti confutare . Trovandoli il Si- 
nodo di Saponaria formato di vefeovi dell' uno , e dell* 
altro partito , doveva naturalmente accadere fra eflì 
qualche aJtcrcazione i che avrebbe potuto maggiormen- 
te inafprire gli fpiriti , fc Remigio non avelie faputa 
colla fua prudenza fedare ogni tumulto proponendo , che 
fi ri mette ITe l’alfare al prolTirao Sinodo , nel quale da 
ambedue le parti fi produrrebbero quelle autorità , che 
Icrvivano di fondamento alle loro opinioni . Ma o que- 
llo Sinodo non fi tenue mai , o almeno non n’è giun- 
ta a noi alcuna notizia ; fultanto fappiamo confufameu- 
te dall* Autore degli Annali di s. Bertino , che in que- 
llo medcfiino anno furono dal fantp Padre folennemente 
decife quelle quellioni , e non polliamo che troppo do- 
lerci della perdita di quello pontificio decreto . Incnia- 
ro che dopo il Sinodo di Valenza aveva fcriito il fuo 
primo Trattato fopra la predellinazione divìfo in trtiA 
libri , de’ quali non ci rclla che la fola prelazione in- 
dirizzata a Carlo Calvo, coll’ occafione del Sinodo , di 
cui fi parla , mife mano al fecondo Trattalo fu quella 
ftefsa materia , che fu da elfo divifo in trentotto ca- 
pitoli , e fimilmente indirizzato a Carlo Calvo . Laj 
lunghezza di quell’ opera c'impcdifte dal darne un di- 
llinto ragguaglio ; laonde avvertiremo foltanto, che egli 
erra nel fiil'are i princi{)j deH’erefia de’ Predellinazia- 
ni al tempo di s, Agollino, che fii coRrettoa con- 
fefsate , che nell’opera di Giovanni Scoto fi contene- 
vano diverfi errori contro la fede , e che egli a ca- 
priccio s’ imagina una nuova erefia , che divida in tre • 
parti la divinità . ì’er quello motivo egli aveva proi- 
bito , che fi cantafsero nella fua diocefi quelle parole di 

Ulta Stiofa di un Inno facro ; Te trina Deità: : volen- 
do 
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do, che fi roftituilTe loro: Te fumtna Dettai', cd aven- 
do prima il monaco Ratramno , e quindi Gottefcalco 
imprefo co’ loro fcritti a difendere queRa efpreflione , 
egli compofe il Aio trattalo : De non trina Dettate : 
nel quale pretende di tacciare di Arianefimo chiunque 
ne fa ufo . Ma la Tua opera , e le fue ragioni non fo- 
no fiate di tanto pefo , che abbiano potuto trattenere la 
Chìefa dall’ approvarla , c dall’abbracciarla , c farne ufo 
quando I’ Angelico mìo Maefiro s. Tommafo l’ inferi 
nell’ uffizio del Corpo del Signore : non clfcndovi alcu- 
no cosi poco verfato nella dottrina crìfiiana, che non 
fappia , che quefie parole fi riferifeono alle perfone , e 
non airelfenza divina , e che in quella maniera che 
fi dice Dio uno e trino, cosi può dìrfi^una e trinala 
Divinità. 

Quali difpofizioni fofiero fatte dal mentovato Si- 
nodo , per riftabìl ire la pace tra Carlo Calvo , e il Aio 
fratello Ludovico Re di Germania , non ci è fiato ef{>o- 
fto da alcun antico Scrittore ; foltanto Tappiamo che 
finalmente quefi' anno fido, a’ cinque di Giugno fi ten- 
ne a Coblentz un’ all'emblea generale , cui fi trovaro- 
no prefenti cinque Sovrani , fra’ quali i due fratelli Lu- 
dovico e Carlo , c che rimeflTa la caufa ad undici ve- 
feovi , due abati j e trentatrè grandi , effi ftefero alcu- 
ni capitoli , che dovevano fervir di bafe a quefia pace, 
ne’ quali per quanto era permefib , fi proccura di rime- 
diare a’ mali già commeffi , e di prevenire qualunque 
difordine , che potelTe turbar di nuovo la ftabilita con- 
cordia . In confitguenza di ciò furono letti da Ludo- 
vico var) decreti o capitoli in lingua tedefea , che quin- 
di fi ripeterono da Carlo in lingua Romana o fia la- 
tina corrotta , affinchè da tutti gli aftauti fodero intefi, 
e finalmente a richiefta del medelimo Re Ludovico egli 
Carlo fi dichiarò di perdonare a tutti coloro , che nel 
tempo della ribellione lo avevano abbandonato , e fi 
erano dichiarati della contraria fazione * . 

Non dubitiamo che non cooiierafie molto a rifta- 
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bilire quefta unione la bontà di Carlo , il quale fi dJ- 
moftrava facilmente inclinato a fecondare i configli del- 
la pace . Il fanto Padre che era perfuafo di qncfte ot- 
time difpofizioni dclfuo cuore, non dubitava di preva- 
lerfcne qualunque volta lo richicdelTe il vantaggio de’ 
Fedeli. Circa quello tempo ap|>unto Pappiamo ellèrfi ad 
efib indirizzato, per togliere uno fcandolo gravifiimo dal- 
la Chiefa . Una rea femina per nome Ingeltrude dopo 
di cflerfi legittimamente congiunta in matrimonio con 
un certo Bofone , fedotta dalle fue paflloni fino dal tem- 
po del fuo predeceffore Benedetto 111. fc n'era da elio 
(uggita , nè era flato poflibile il richiamarla a’fiioi dove- 
ri . Dubitaiidofi che fi tenefiè nafcufla negli flati di Car- 
lo , il fanto Padre fcrilfe a tutti quei vefeovi , comandan- 
do loro di farne ricerca ; nè eflendo badata queda let- 
tera, ine ripetè una feconda, nella quale ingiunfe lo- 
ro di fottoporla alla feomunica, quando non fi determi- 
nane ad ubbididire * . Ma avendo in quedo tempo fu- 
bodorato , che ella potefie efferfi ritirata negli dati di 
Lottario , fcrifie una lettera al Re Carlo affinchè fi 
maneggia/Te appreflò il nipote , onde folle rimandat.xj 
al fuo legittimo conforte » . Egli non s’ ingannava , e 
forfè in feguito delle fue idanze circa quedo tempo 
quei vefeovi celebrarono un Sinodo, del quale per al- 
tro ci è ignoto il luogo, per trattare. la caufa di que- 
lla femina , ed eficndovi dato ricercato in qual manie- 
ra fi dovea diportare un vefeovo nel cafo, che ella_» 
moffa da /pirito di penitenza fi rifuggiafse nella fua d io- 
cefi, determinarono di ricercarne il parere del cele- 
bre Incmaro, ed abbiamo tuttavia una ben lunga let- 
tera da efso fcritta al mentovato Sinodo , per ifeio- 
glitre queda difficultà } e in cfsa fodienc in fodanza , 
che la donna debba rimetterli al fuo vefeovo, e quin- 
di a Bofone , dal quale per altro fi ricercherà una giu- 
rata promefsa di non la moledare » . 

In quedo medefimo anno fu celebrato un Sinodo 
afsai inuncrofo a’ zi. d’ Ottobre nella diocefi di Toni 

in 
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in iin luogo chiamato Tuli da* vefcovi di quattordici Amm. S6o. 
provincic , che afcendevano al numero di quaranta < . 

La diverfità delle provincie fa credere , che dovcfsero * 
trattarvi affari di grande importanza , con tutto ciò 
non Tappiamo , che vi fi pubblicafsero più di cinque ca- 
noni , che per altro bafiano a farci conofcere a quale 
pcdimo fiato fofsero ridotte le cofe tip quei regni , e 
quanto gravi difordini c inconvenienti tutto giorno vi 
accadcfsero . Nel primo fi condannano coloro , che oc* 
cupavano i beni della Chiefa , c qucfio abufo abbiamo 
già più volte ofservato , che non era fe non troppo fre- 
quente , ed è veramente degno di maraviglia come in 
quali tutti i Sinodi , e nelle afsemblee generali fi trai* 
tafse di efiirparlo , e ciò non ofiante fi mantcncfse Tem- 
pre in ugual vigore , e che gli fleflì principi , e fra cf- 
fi Carlo il Calvo , che afilfteva a quella afsemblea , fof* 
fsero i primi ad entrarne in pofsefso, e a donare i mo- 
nafteri a perfone del fecolo • • Quindi fi condannano ad 
efsere rinchiiife in carcere ]>er farvi penitenza tutto il 
tempo della loro vita quelle religiufc , che o in fecreto o 
in pubblico avevano mancato al loro voto , c quelle vedo- 
ve che conducevano una vita fcandolofa , o prdlituivano 
le loro figliuole , e coloro che faranno fiati complici 
delle loro colpe , faranno firailmente cufirctti ad abbrac- 
ciare la pubblica penitenza. Si condannano parimente 
quei tali che violentemente fi ufurpavano gli altrui be- 
ni , e quello difordinc parimente dopo le invalioni de’ 

Normanni era divenuto frtquentifl'imo : e finalmentelì 
comanda a’ chierici, e a’ monaci , che fi erano prefa 
la libertà di andare quà , e là feorrendo fuori de’ loro 
chiofiri, o delle loro diocefi di ritornarvi prontamen- 
te : e quello abufo aveva fimilmente avuto origine da* 

Normanni , che mettendo il tutto a foqquadro , ave- 
vano levato il^buon ordine dalla chiefa, e dallo fia- 
to . Ma i vcfcòvi ben comprendendo , che quelli ca- 
noni non potevano ballare a togliere abufi cotanto uni- 
vcrfali, c si profondamente radicati nello fpirito di li- 

N » bcr- 
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Ahm. 86o. bcrtà , ingiunfcro al vcfcovo di Rcms di fcrivere a na- 
fte. nie di tutti una lettera, nella quale trattandofi di pro- 

pafito de’ beni confacrati a Dio e al vantaggio dc’po- 
veri , lì dimoRrafse la gravezza della colpa cotnmcfsa 
da coloro , che fc ne ufurpavano il pofsefso , e nello 
ftefso tcmiK) fi riprovafse ogni fotta di furti , di rapine, 
e d’invafioni delle altrui Ibfianze; ficcome di fatto fu 
efeguito da inemaro con una lettera afsai lunga , 
molto forte per le ragioni , e le autorità che vi fi ad- 
ducono, quantunque alcune fieno tratte dalle falfede* 
I ILIO, cnt, crctali ‘ • 

I vefeovi giudicarono altresì a pro|>ofito di rimettere 
al giudizio d'incmaro una caufa prefentata al loro tribu- 
nale , che richiedeva la maggior ponderazione. Verteva 
quella già da tre anni fra due conti Stefano , e Rai- 
mondo ; il primo de’quali fi lagnava altamente dell'al- 
tro , perchè avendo celebrate le nozze con una fua fi- 
gliuola , ricufava di averla in qualità di moglie. Rai- 
mondo che era alla corte di Carlo , fu chiamato a ren- 
dere alla loro prefenza ragione del fatto , ed avendo 
egli fecretamente detto loro, che ciò fi faceva da efso, 
perchèdopod'aver contratti gli fponfali c prima di con- 
giungerfi con efsa in matrimonio , aveva peccato coru, 
una parente della medefima , ed avendo per mezzo del 
fuo confefsore couofciuto , d’efsere incorfo in un impe- 
dimento dirimente , del quale non avea prima alcuna_> 
contezza , non fi era quindi lafciato indurre che a for- 
za a celebrare le nozze } i vefeovi determinarono di ri- 
mettere l’efame di quella caufa a Rodolfo di Bourges, 
c a Frotario di Bourdeaux , alle cui provincie appar- 
tenevano i fuppolli fpofi , affinchè decidefsero della va- 
lidità del matrimonio in un’ afsemblea delle loro pro- 
vincie, alla quale intervenifse il Sovrano co’ Grandi del 
regno; e frattanto ingiunfero ad Inemaro di fcrivere fu 
quello fatto , per dirigere i giudici nella loro dec/fione. 
In quello Trattato , che è diretto a due mentovati ve- 
feovi , egli dice ; che fi dee primieramente efaminare 

la 
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la fpofa) per intendere feda vero , che ella non fìa giam- 
mai data toccata , quindi fa d’uopo efplorare , fé ciò ab> 
bia avuto origine da qualche fìniftro fine , e che non ef- 
fendovi alcuna cofa in contrario , il matrimonio è nul- 
lo: ma avverte , che lì dee tacere il nome della don- 
na , colla quale Raimondo avea peccato , e che quelli fì 
dee fottoporre alla penitenza per la Tua colpa , e per 
l'irriverenza, e ilfacrilegio commcfso contro il facra- 
mento * . 

A quello Sinodo lì trovarono prefenti due vefeo- 
vi Ettone di Verdun , e Teutgaudo di Treveri , i quali 
avevano alTìftito ad un’ altra affemblea celebrata da Aix 
la-Chapelle alla metà del mefe di Febbrajo di quello 
mededmo anno , e da efla erano flati fpediti a Roma 
col carattere di Legati , per trattarvi una caufa delle 
più flrepitofe , la quale tenne Lottario in una conti- 
nova agitazione tutto il tempo della fua vita , e che 
fu dnalmente cagione della fua morte . Egli 6n dall'an- 
no aveva affociata al fuo talamo Teotberga d- 

gliuola del conte Bofone , c forella di quell’ Uberto, 
che abbiamo veduto edere flato dal fommo Pontedee 
Benedetto 111. chiamato a Roma per rendervi ragione 
di quelle molte iniquità , che veniva accufato di aver 
commefse : ma non guari dopo difguftato della fua^ 
perfona , la cacciò dal Palazzo , e per giuftidcare la fua 
condotta , fece fpargere voce , che ella dimorando nel- 
la cafa paterna , aveva commefso uno de’ più orribili in- 
cedi col mentovato fuo fratello . La fama della Regi- 
na , lo fcandolo , e il rumore che quella voce produf- 
fe influito il regno, obbligarono a trattarne la caufa 
in un afsemblea , nella quale fu decifo , che in man- 
canza d’ogni altra prova , fi tentafse quella dell'acqua 
bollente , cd cfsendone ufeìto fano un campione , che 
VI fi fottopofe a nome di Teotberga , Lottario fu ob- 
bligato a richiamarla apprefso di fe . Ma ficcome fi po- 
teva afpettare da un Principe j che era dominato daj 
altri oggetti , che richiamavano tutti i fuoi affetti , la 

fece 
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fece rinchiudere io una carcere , e finalmente determi- 
nò d’indurla col timore di maggiori violenze , a confef- 
farfi pubblicamente rea del fuppollo delitto • A tale ef- 
fetto a’ 9. di Gennajo di queft’ anno 8òc. tenne un’af- 
femblea ad Aix-la-Chapelle formata di perfone , che 
già erano difpofte a tutto facrificare alle fue pallìoni , 
I>cr terminare quella caufa . I vefeovi , che v’interven- 
nero furono Contarlo di Colonia , Teutgaudo di Tre- 
veri , Avenzio di Metz , e Francone di Tongres : ad 
elTi adunque , e a due abati Egilo , e Odelingo efpo- 
fe Lottario le notizie da efso avute] della colpa d) 
Teoiberga , e ingiunfe loro,]d‘ interrogarla fulla ve- 
rità del fatto , non efsendogli permefso di averla_A 
in luogo di conforte , quando ciò realmente ruflìller- 
fe . La rifpofta non poteva efsere che favorevole ; ri- 
tornati efpofero > che ella aveva confersata la Tua col* 
pa unicamente per ìfpirìto di compunzione , che ave- 
va chieilo di venir fabito rcligìofo , e di ritirarli in^ 
qualche monallero , e che quando ancora non fofse fia- 
to tale il fuo defideiio , avrebbe dovuto elscrvi riiichiu- 
fa. 1 quattro vefeovi fi contentarono per ora di quella 
confclTìone , e dovendo rimettere l'atfare ad una più nu- 
mcrofa afsemblea , indirizzarono agli altri vefeovi uno 
fcritto contenente otto articoli , ne’ quali efpofero di- 
llintamcnte il fnppofto fatto , c le precauzioni da elfi 
prefe per venirne in chiaro, aflìnchè ne fofse da ognu- 
no efarainata la gravezza , e le confeguenze * , Alla 
metà di Febbrajo di quello medefimo anno fu tenuta l’in- 
dicata feconda afsemblea nella fiefsa città da tutti i Gran- 
di del regno; in efsa Teotberga fi vide nella dura ne- 
ccllìtà , di confcfsarfi pubblicamente rea della fuppofia 
colpa , e di ftenderne un atto giuridico ; e poiché Lot- 
tano ebbe giurato , di non l’avere a ciò indotta con al- 
cuna minaccia o violenza , ma di cfserlì unicamente 
mofso ad intraprendere quella caufa per la fama, che 
fe n’era fparfa nella Borgogna, e in tutta l’Italia, do- 
po vari giuramenti interponi dall’ una } e dall’ altra 
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'farle fa efsa fottopofta alla pubblica penitenza , e con- 
dannata a pafsare il reflante della Tua vita iu un mo- 
nallero . Ella vi fu rinchiufa di fatto ; ma ficcome^ 
non fi era indotta ad infamare fe ftefsa , che pel ti- 
more di maggiori mali ; cosi non ofiante il divieto 
fattole di appellare da quella fen tenza , fe ne fuggì, e 
ritiratafi nel regno di Carlo apprefso il mentovato Aio 
fratello Uberto ,fpcdl a Roma alcuni Deputati per chie- 
dere al Tanto Padre , che le porgefse foccorfo contro 
roppreflione , che fofTriva , Lottarlo ebbe prontamente 
avvifo di quello appello , e ingiunfe a due teftè men- 
tovati vefeovi Teutgaudo di Treveri , e Ettone di Ver- 
dun dì portarfi a Roma con uua lettera fcritta 'a nome 
di tutti i vefeovi del fuo dominio , nella quale efpofe- 
ro al Pontefice di non aver prctefo ,di proferire in que- 
llo fatto alcuna fentenza definitiva , ma di avere uni- 
camente fottopofta Teotberga alla pubblica penitenza in 
fegutto della ftefsa Aia confelTione , e perciò lo pregarono 
a non formare alcun finiftro concetto del loro Sovrano 
Lottario . Ma troppo s’ ingannarono , fe fi perfuafero , 
che quella caufa potefse terminarli con tanta quiete ‘ . 

Un fatto cotanto ftrepitofo non poteva certamente 
reftar chiufo nella fola città d’ Aix-là-Chapelle , o nel 
folo regno di Lottarlo. Il celebre Adone di Vienna , 
che in quell anno medelìmo era ftato follevato alla^ 
cattedra epifcopale , non tardò certamente ad averne 
contezza , mentre fcrivendo al fatilo Padre , gli propo- 
fe alcune queftioni , che erano affatto relative a que- 
lla caufa : nella prima fi cerca , fe efsendo ftato ap|K> 
fio un'delitto ad una femina , poteva il marito ripu- 
diarla e prenderne un’ altra , cui l^ua Santità rifpofe , non 
efsergli lecito di jirendere nè un’ altra moglie , nè una 
concubina ; nella feconda: fe fofse da permetterli il di* 
vorzio , quando la fpofa prima di celebrare le nozze 
fofse Hata corrotta , e fimilmente rifponde , che neiv 
pure in quello cafo doveva riputarli ciò permefso ; fi- 
nalmente nella terza fi ricerca fc gl'invafori de' beni 
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104 Istori A Ec CASSI ASTICA 
della chiefa dovevano rcomunicarfi ; e il Tanto Padre 
rifponde , che bifogiia cTaminare , Te ciò abbiano fatto 
con la permilTìone del principe , che in quello cafo fi 
doveva correggere lo fiefso ibvrano, Te poi .hanno oc- 
cupati i Tuddetti beni di proprio arbitrio , debbono fco- 
municarlì fino a tanto che non ne abbiano fatta la de- 
bita rellitdzione * . 

In quella lettera , nella quale il Tanto Padre ri- 
fponde a’ queliti di A-done , lo avvifadi cfserli finalmen- 
te Giovanni di Ravenna umiliato , c d’avere' con fo- 
lenne giuramento protellata la Tua prontezza, a dare pub- 
blici attellati della Tua fubordinazione , e di quel ri- 
fpetto , che doveva alla Tanta Sede. Gli eccefifi a’ quali 
fi era lafciato trafportare quello vefcovo , fembrano 
quali incredibili . Anallafio , che viveva in quello tem- 
po in Roma * , ce ne fa una defcrizione la più tetra. 
Formato quefio ambiziofo prelato il difegno di non ri- 
conofcere alcun fuperiore , e d’ arricchirli delle altrui 
fpoglie , ufurpava indifferentemente fenza alcun titolo , 
e fcnza alcuna ragione i beni non meno de* privati cit- 
tadini , che della Chiefa j altri fottoponeva alla fcomu- 
tiica , ed altri fenza alcun fondamento , ed ordine di giu- 
ilizia privava dell’ efercizio de’ loro ordini , e rinchiu- 
deva ancora nelle più tetre carceri , o violentava-^ 
a confefsar delitti , che non avevano giammai commel* 
fi , ed era giunto, fino ad ufurparfi alcuni beni , e di- 
verfe Chiefe appartenenti alla fatua fede . Quelle vio- 
lenze non fi commettevano da efso dentro la Tua fola 
diocelì , ma nella llefsa maniera venivano da efso trat- 
tati i po|x)li dell* Emilia , e della Penta]X>li . Ogni due 
anni fotto prctello di vifita fi tratteneva nelle cafe de* 
vcfcovi della provincia fino a tanto , che non le vede- 
va del tutto impoverite ; aveva impollo loro un tribu- 
to , che lì doveva pagare ogni anno alla Tua cafsa , e a 
tutti gli ufEziali della fna Chiefa j fi era ufurpate le 
loro parrocchie , e i loro monallcri , ed aveva commef- 
fe altre limili violenze . 11 Tanto Padre avvifato di tan- 
ti ec- 
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tS ecceflì , per ben tre volte gli aveva intimato^ 
parile a Roma , pter rendervi ragione in nn finodo di 
tante accufe , che gli venivano appoRe , ed avendo egli 
ricufato di ubbidire , lo aveva erclufo dalla comunione 
de’ Fedeli . Egli lì lulìngava , che l’Imperadore Ludovico 
lì farebbe mofso a difenderlo, ed ebbe di fatto l’ar« 
dire dì portarli a Pavia , per impegnarlo nella fua_j 
caufa , ma non altro ottenne , che di efsere accompa- 
gnato a Roma da alcuni fuoi legati , i quali furono 
dal Tanto Padre rìjH'elì per aver comunicato con efso. 
Vedendoli adunque fenza alcun api>oggìo , fe ne ritornò 
a Ravenna ; e allora i Senatori di quella città con mol- 
ti de’ primi lignori dell’Emilia difperando di vederlo rav- 
veduto ,lì portarono a Roma, e pittatili a’ piedi del Tan- 
to Padre lo Tcongiurarono a venire in perfona , a li- 
berargli da quel giogo , che era loro infopjxirtabile. 
Le lacrime di tanti infelici lo moTsero a compafllone , 
e portatoli in quella città pubblicò un decreto , col qiu- 
le rcRitul a tutti gli abitanti di Ravenna , dell’ Emilia 
e della Pentapoli il poTseTso di quei bcui , che o da^ 
Giovanni o dal Tuo fratello Gregorio , erano Rati loro 
uTurpati . 11 perhdo prelato per Tottrarli da quella pe- 
na , che gli era dovuta , lì era di nuovo rifuggiato a Pa- 
via , ma vedendoli sfuggito e pubblicamente deteRaio 
da tutto quel popolo e dal VeTcovo Liutardo , ed aven- 
dogli fatto intendere l’Imperatore : eRcre di Tuo dove- 
re , che ornai ubbidiflc , c li fottometiellc a quel gran 
Pontefice , cui efso e tutta la Chiefa lì fottoponeva , fu 
coRretio a portarli di bel nuovo a Roma. L’alterezza 
del Tuo Tpirito non Teppe Toffrire , che troppo mal vo- 
lentieri quello flato di confufione, cui li era ridotto, 
e fu necefsario intimargli tre volte dì comparire in uu 
Sinodo , che dal Tanto Padre lì teneva per efaminare 
Ja Tua caufa : ma finalmente elTendogli nota la coRau- 
za di Niccolò , che aveva Taputo rifpondere a* Legati 
dell’ Imperadorc, che ne prendevano la difefa, che Te egli 
Ludovico conofeeflè qncR* uomo, non Tolamcnte ooa_« 
Conttn.T,Vl, o intcr- 
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Anw. 85o. intercederebbe per lui , ma lo avrebbe anzi anche coli- 
le. irò fua voglia mandato a Roma , perchè vi fb(Te_» 
corretto , determinò di ubbidire « e dopo d’ aver fat- 
to pregare fua Santità ad avergli compalfione , fi pre- 
feniò al Sinodo . Prima di ogni altra cofa vi ftefe uno 
ferino , nel quale dichiarò la fua fommiflìone alla fan- 
ta Sede con quelle formule , che erano follie ufarfi in 
fiinili atti , e che egli aveva omelfe nel tempo della 
fua ordinazione ; quindi nella Bafilica dì s. Giovanni La- 
lerano rinovò la profeflìone di fede , e fi purgò dalla 
taccia di erefia , che gli veniva appofta , e allora fu 
ricevuto nella comunione della Chiefa , ed ebbe la fa- 
coltà di celebrare Tincruento facrificio . Nella proflìma 
feflìone furono cfpofte le fue colpe , e i vefeovi inor- 
ridirono al racconto di tali eccefil ; nè avendo egli 
potuto negare la verità delle accufe , il fatuo Padre 
formò un decreto , nel quale ordinò , che ciafeun an- 
no egli Giovanni fi doveffe prefentare a Roma ; che 
non potetfe ordinare alcun vefirovo nell’Emilia, fenoli 
dopo la legittima elezione fattane dal Duca , dal po- 
polo , e dal clqro , e la permiilìone , o fia approvazio- 
no del fommo Pontefice , che non impedirebbe alcun 
vefeovo di portarli a Roma , nè imporrebbe loro alcun 
tributo o gravezza , e finalmente , che non fi 'appro- 
prierebbe le fofianze di alcuna perfona, fe alla prefenr 
za del fommo Pontefice , o de’ fuoi Legati non avcife 
prima provato , che gli appartenell'cro per ragione di 
giufiizia . Quello decreto fii feguitato dalle replicate 
acclamazioni di tutti i vefeovi , che erano pieni di al- 
I AM0.iir legrezta, nel veder pollo fine a tanti fcandoli , ed cc- 
cefiì * . Quindi fi ftefe un atto , che a nome del fati- 
lo Padre doveva fpedirfi a tutte le Chiefe dell’ Emi- 
lia , nel quale fi efpofe ciò , che li era fatto in quella 
caufa , e li notificarono loro quei decreti , che pote- 
vano ad eflì appartenere , e fpccìalmente li inlìftè fo- 
pra la proibizione fattagli di efigere da elfi più di quello» 
che eligevano da’ loro fuffraganei i Metropolitani della 
Liguria dell’ Iftria , c della Venezia • . Que- 
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LiBKO ClKQJJAHTESlUO SETTIMO. I OJ 
Qucfto Sinodo , c le rifpofte date dal fanto Padre Akm. 
g* Legati di Ludovico dimoftrano di qual coftanza , e di 
quale zelo egli foife armato ogni qual volta fì trattalTe lxii. 
di difendere i diritti della giuAizia . Non vi voleva-. 
meno, che un limile coraggio , e un |>etto si forte, tióopoli. 
per foftenere quelle caufe difficilillìme , che fi prefen- 
tarono all* apofiolico giudizio nel tempo del Aio pon« 
tificato. Non avea forfè ancora terminata quefta cau- 
fa , quando fu coftretto a rivolgere 1 fuoi penfieri alla 
Chìefa di Coftantinopoli , per efamìnare riutrufione di 
Fozio. Abbiamo già vedute le trame, che fi erano tefe, 
per eftorcere dalla fama Sede l'approvazione di queft’at- 
to il più ingiufio . Oliando furono giunti a Roma Ar- 
faber , e i quattro vcfcovi ambafciatori di Michele , c 
di Fozio , ed ebbero prefentate a fua Santità le lette- 
re onde erano incaricati , ed efpofio ancora a voce il 
motivo della loro legazione , e il dcfiderio dell’ Augu- 
fto , e del nuovo Patriarca , che fpedifse nella regiaj 
città alcuni fuoi Legati , per terminare la caufa delle 
facre imagini , e infieme approvare l’elezione di Fozio , 
egli per una parte credette di dover condefcendere a 
quefta richiefta , ma per l’altra non potendo ben com- 
prendere, come foflTc proceduto l’affare dì s. Ignazio ,che 
fembrava per ogni parte pieno di difficoltà , tenne un 
Sinodo , nel quale determinò di fpedire a Coftantino- 
poli col carattere di fuoi Legati Radoaldo vefeovo di 
Porto , e Zaccaria d’Anagni , ina nella iftruzione che 
diede loro ordinò; che quanto all’affare delle facre iraa- 
gini , terminaffero tutte le queftioni , che farebbero lo- 
ro propofte; ma riguardo alla caufa d’Ignazio, c di Fozio , 
s’informaftcro foltanto della maniera , colla quale il 
tutto era proceduto, fenza impegnarfi più oltre, rifer- 
bandonc a fe la decifione , e frattanto trattalfero con 
Fozio come con un uomo non ancora addetto alla ec- 
clesiaftica gerarchia * . Effi furono ancora incaricati di | Efi/f.iJUt, 
due lettere , una diretta all* Inijicradore , e l’altra a_* 

Fozio ; in quefta il fanto Padre dichiara di aver rico- 
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Ann. 8tfo. nofciuta cd approvata la Aia profcffionc di fede , maJJ 
&c. quanto alla Aia ordinazione efsendo ftata affatto irre- 
golare , dice di fofpenderne il giudizio fino al ritorno 
1 ifìft.ì.Kic, de’ fuoi legati * . Nella prima fi diffonde afsai nel me- 
rito della caufa, e primieramente filagna, perchè do- 
po di efsere ftaro già più volte ftahilito , e ofservato 
da’ maggiori , che non fi terminafsc alcuna caufa fenza 
elfcrfi confultata la fama Sede , non fi fia avuto qiicAo 
riguardo nella depofizione d’ Ignazio, che fembra fat- 
ta con finiflro fine , e che di più fi fia collocato fu 
quella cattedra di Coftantinopoli un laico contro i de- 
creti de’ fuoi antecefsori , e le leggi della Chiefa , che 
inquefio luogo diAintamente fi ricordano, e perciò vuo- 
le che Ignazio , il quale per quanto fi dice , ha fpon- 
taneamente abbandonata la Aia dignità comparifea in 
un Sinodo da tenerli alla prefenza de’ fuoi legati , ed 
efponga i motivi , pe’ quali ha prefa quella rifoluzione 
dopo la conferma fatta della fua elezione da due Pon- 
tefici Leone IV. e Benedeto III. e fi fa intendere , che 
in feguito di quanto gli farà rapprefentato da fuoi le- 
gati , deciderà quella caufa. Qiiindi dopo d’ aver breve- 
mente trattato delle facre imagini , prende occafiono 
di richiedere il pofienb di quei diritti , che al primo na- 
feere di qiieAa erefia erano fiati levati alla fua Sede , e 
primieramente il vicariato apofiolico del vefeovo di Tef- 
falonica nelle provincie dell’, Epiro , deH’lllirico , della 
Macedonia , della Teffaglia , dell’ Acaja , della Dacia, 
delia Mefia , della Dardania , e della Prevali , che ap- 
parteneva non già .alla Chiefa di Cofiantinopoli , ma al- 
la Romana , come cofiava dagli atti de’ fommi Ponte- 
fici Damafo , Siricio , Innocenzio , Bonifazio , Celcfii- 
no , Sifto , Leone, Ilaro , Simplicio , Felice , ed Or- 
mifda y la refiituziune de’ patrimoni della Sicilia , 
della Calabria appartenenti alla Chiefa di $. Pietro , e 
finalmente la confacrazione del vefeovo di Siracufa . Nel 
fine della lettera eforta l’ Atigufto , ad accogliere favo- 
revolmente i fuoi leg ati , a conferire fpdfo con cfìì , a 

non 
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non contradirc . nè permettere che nel concilio alcu- 
no contradica a quanto elTi diranno , e Analmente a ri- 
mandargli a Roma accompagnati da alcuni Tuoi amba- 
feiatori ( . Quella lettera poeta la data dc’z^.di Set- 
tembre deiranno S5o. e ne furono fatte tre copie , una 
da collocarli neirarchivio della Chiefa Romana , l’al- 
tra da prefentarfi all’ Augnilo , c la terza fi doveva^ 
coufervare da i medefimi legati , per leggerla nel Sino- 
do , quando la Tua foifc fiata occultata dall* Imperadore. 

Il fanto Padre non poteva prendere maggiori pre- 
cauzioni , perchè 1’ affare procedeffe fecondo tutti gli 
ordini della giuftizia . Ma in Collant inopoli non altro 
fi cercava , che d’ ingannare ; quei Legati , che doveva- 
no eifcrvi ricevuti con tanto onore , furono tenuti rin- 
chiiifi in un palazzo per più di tre meli , fenza poter 
vedere alcuno, che gl’ inibrmaffe di quanto fi era fat- 
to fino a quel punto , e frattanto fi dif]iofcro le cofe 
in maniera , da potergli indurre a confermare la depo- 
fizione d’ Ignazio , e 1* elezione di Fozio . Non fi ebbe 
alcun riguardo' al contenuto delle lettere del fanto Pa- 
dre j ma fi fece ritornare Ignazio all* ifola di Tcre* 
binto , dopo che avea palpati fei meli a Mitilene , equin- 
di fi ricondulfe a Collantinopoli . In Terabinto fu co- 
ftretto il Santo a foffrire nuovi e gravillimi tormenti 
dalla barbara crudeltà de’ minillri Imperiali , ed elfcn- 
do approdati nelle ifole del Ponto alcuni legni di Cor- 
fari Sciti I o Ila Rulli , fu dato il facco al fuo monafte- 
^ vi furono uccifi venti de’fuoi monaci t pofeia iti 
Collantinopoli fi riuovarono, anzi fi accrebbero gli flra- 
pazzi , per indurlo a fceiidere da fe flelfo da quel tro- 
no . Finalmente quando i fuoi nemici fi lufingarono , di 
veder preflo adempiuti i loro voti , ed ebbero a for- 
za di minacce , e di regali corrotti gli animi de’ due 
Legati della fanta Sede , fu intimato il Sinodo , cho 
fi tenne nel mefe di Maggio di quell’anno Sòl. nel- 
la chiefa de’faini Ajioi'ijh . Fu quello numerofo di cen- 
to diciotlo vefeovi , evi fi trovò prefente lo Ile fio A u- 

gulto 
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no Istoria Ecclisi ASTICA 
•Ann. 8tfo. 8“®° Michele , e Barda che nell’ anno fcorfo era ft*- 
to dichiarato Cefare , co’ primi perfonaggi della corte , 
c un gran numero di |K>polo . Ignazio in quello tempo, 
non eflendogli giammai (lato permdTb di parlare a’Le* 
gati Ponifìcj , aveva confegnata a due preti Lorenzo e 
Stefano una lettera da portarli a Roma, nella quale ave* 
X TkttgnJiM. \3 l ftefo un atto di appello al fanto Padre * : ma que- 
lla lettera non fu portata al fuo dellino : per la qual 
cofa , quando il prepollo Baane accompagnato da alcu- 
ni foggetti di balTa condizione , andò ad intimargli di 
comparire nel Sinodo , egli interpofe di nuovo 1’ a|v 
pello alla fanta Sede j c poiché quell’ atto non fu ac- 
cettato da chi li era già melTc fotio i piedi tutte le^ 
leggi divine ed umane , e gli fu fatta una feconda in- 
timazione di comparire ; egli chiefe con qual abi- 
to doveva prefentarli ; ed elTendogli Rato nella terza 
intimazione rifpoRo a nome de’ legati pontificj.di com- 
parire nel Sinodo con quegli abiti , che fecondo la fua 
cofcienza avrebbe creduti più convenienti alla fua pcr- 
fona , fi velli degli abiti pontificali , e in tal maniera 
s’ incamminò verfo la Chiefa de’ fanti Apolloli : ma in- 
contrato da un minillro Imperiale , ne fu a forza fpo- 
glìato , e fu ricoperto d’alcune lacere vcllimenta . En- 
tratovi in tal maniera, gli fu detto da due Legati Ro- 
doaldo e Zaccaria, che non era dal Romano Pontefice fia- 
ta confegnata loro alcuna lettera da prcfentarfegli , e che 
erano violentati daH'lmperadore, a farfi giudici della fua 
caufa ; e quindi coloro, che erano più impegnati per folle- 
nere il partito dì Fozio , cominciarono a mettere tutto in 
opera , per indurlo a rinunziare fpontaneamente a quella 
cattedra, dalla quale era già flato sbalzato : ma nè le 
preghiere , nè le minacce poterono fare alcuna brec- 
cia nel fuo cuore : c frattanto i metropolitani cono- 
feendo l’ ingiullizia del loro palTato operare , anzi che 
procurarne l’emenda , non ebbero diffitulià di fpaccia- 
re pubblicamente , che de’ due mali uno , che era mi- 
nacciato loro , cioè lo fdegno del Principe , e l’altro 
che minacciava la città , cioè il tumulto del popolo , 
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che amava eftreinamente Ignazio, avevano creduto di 
dovere fccglicrc il minore, e di condercendere alla vo* 
lonti del Sovrano* . 

Quello dibattimento durò più giorni , ne’ quali il 
Santo efpofe con gran calore le fuc ragioni , diede d’ec* 
cezione a’Legati poniific;, come quelli, che fi erano lafcia- 
ti corrompere , dimoftrò coll’ autorità del ibmmo Pon- 
tefice Innocenzio I. che prima di comparire in giudi- 
zio doveva ellcrc riftabilito nella fua Sede , che quan- 
do egli folPe (lato realmente inirufo nella cattedra di 
Collantinopoli , dovrebbono fimilmcute eiTere depofti tut- 
ti quei, che da cfso avevano ricevuta la facra ordinazio- 
ne , che in cafo di qualche Tua reità , Fozio come lai- 
co, e fcomunicato non poteva efsergli foftituito , c fi- 
nalmente efporc la collui perfidia , mentre dopo di aver 
giurato folennemcntc di riPpettarlo qual padre , non più 
che quaranta giorni dopo lo aveva depollo , e fi era_^ 
fatto rellituire con violenza da i vefeovi , che Io ave- 
vano ordinato , quel foglio nel quale aveva prellato il 
fuddetto giuramento • Ma che potevano fervire tanto 
ragioni contro chi non altro cercava che di stogaac le 
fuc pallìoni ? Egli doveva comparir reo , e perciò die- 
ci giorni dopo , condotto nd Sinodo , vi trovò fellantadue 
perfone difpolle a tellificare con giuramento , che egli 
non era fiato eletto a quella cattedra, ma vili era in- 
trufo unicamente col favore della corte . Collava ma- 
nifefiamente della fallì tà di quella nuova accufa : con 
tutto ciò fu ammella ; e Ietto quindi il canone XXX. 
tra quei che fi chiamano apofiolici , nel quale a una fimil 
colpa è ingiunta la pena della depofizione , egli fu ve- 
fiito degli abiti pontificali , che gli furono in feguito 
levati da un fuddiacono , che era già fiato da elfo de- 
pollo . Quell’atto fu approvato da i legati pon»ificj , e 
da tutti i vefeovi, che formavano quel conciliabolo , c 
il Santo fu quindi ricondotto alla fua prigione * • 

Nel citato canone era fulminata la fiefia pena aj 
quegli ancora, che avefiero comuuicato con chi -fi folle 
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in tal maniera intrufo nella cattedra vefcovile : ma fi 
giudicò opportuno di fopprimere quefta feconda parte, 
che feriva fe non tutti almeno la maggior jiarte di co- 
loro , che erano intervenuti a quefta finagoga di Sata- 
na . Anaftafio riferifce che fra le accufe, che furono da- 
te al Santo , una fu di aver mal trattato il fuo antc- 
ceftbre s. Metodio ‘ . I fuoi nemici erano certamente 
capaci di fingere qualunque cofa , per riufcire nel lo- 
ro impegno.* lilTi non fi dichiararono foddisfatti di que- 
fta fua folenne depofizione , c pretefero che egli ftclTo 
dovefie confermarla in ifcritto . Sono incredibili gli 
ftrapazzi , che gli furono fatti foffrire due intiere fetti- 
mane, per eftrarre dalla fua bocca , e quindi dalla fua 
penna quefta confefllone , e finalmente dopo d’ aver- 
lo tenuto fette giorni fenza cibo , e fenza ripofo , 
dopo d’ averlo tormentato per una notte intiera, la mat- 
tina un certo Teodoro prefagli con violenza la mano 
gli fece formare una croce fopra un foglio , apprefib 
la quale Fozio fcriffe le feguenti parole: Io Ignazio in- 
degno patriarca di Coftantinopoli confefib di efiermi 
intrufo nella Sede di Coftantinopoli fenza alcun decre- 
to di elezione , e d’ aver governato quel popolo me- 
no rettamente ; e quali che lì forte acquiftato un gran 
trofeo , fi levò allora dalla prigione , e fi condurt'c in 
un palazzo , nel quale potè alquanto riaverli dagl’ in- 
comodi folferti . Ma quello ripofo ancora non durò lun- 
ga pezza ; Fozio perfuafe l’ Imperadore ad obbligarlo di 
comparire di nuovo nel Sinodo , e a leggervi ad alta 
voce alla prefenza di tutto il popolo quella fuppofta 
fottoferìzione , e fargli pofeia eftrarre gli occhi , e ta- 
gliare la mano . Ma la divina provvidenza degnoflì di 
prefervarlo da quello nuovo fupplizio: giunte le guar- 
die al fuo palazzo, per artìcurarfi della fua perfona , egli 
ebbe il comodo di veftirfi da fchiavo , ? di poter fug- 
gire dalle loro ricerche , e abbandonatoli nelle braccia 
della divina previdenza , pafsò nell’ ifola del Proconefo, 
c quindi in quella della Propoutide , e gli riufei di te- 
nerli 
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ncrfi nafcofto alle più fcrupolofe ricerche, che per or- 
dine di Fozio ne furono fttte da’ regi miniflri * . In 
quel breve tempo , che gli fu dato diripofo fi crede che 
il monaco Tcognofto Archimandrita di Roma , ed Efarca 
di Cofiantinopoli fcriveflc a nome fuo , e di dicci me- 
tropolitani , di quindici vefcovi , e di un gran numero 
di preti) e di monaci, un libello di appellazione al fom- 
mo Pontefice , nel quale fi efpone quanto era accadu- 
to finora in quella caiifa , e fi prega Tua Santità ad imi- 
tare Tcfempio de’ fuoi anteceflbri , c a ^ifcnderc l’ in- 
nocenza opprclTa . 

Terminata cosi infcliccmenre la caufa del fanto 
prelato, il conciliabolo di Coflantinopoli , che ha giu- 
llamcnte meritato di efiere chiamato dal s. Papa Nic- 
colò I. ed indi dal Padre degli Ecclefiaflici Annali con 
P obbrobriofo titolo di latrocinio , tenne alcune altre.» 
fenìoni , per trattare la caiifa delle facrc imagini , 
e quindi fi pubblicarono dicìafsette canoni , alcuni de* 
quali tendono unicamente ad afiicurare il perfido Fo- 
zio nella fua violenta c facrilega ufurpazione . Dopo 
d’ aver proibita la fondazione di nuovi monafteri ftnza 
il confenfo del rcfpettivo vefeovo del luogo , il quale 
dovrà confervare nel fuo archivio la nota di tutti i be- 
ni de’ monafteri ad eflò fottopofti ; e dopo di aver di- 
fpofto , che non fi prcndeflé in avvenire da alcuno l’abi- 
to monadico , che alla prefenza del rcfpettivo abate , e 
dopo aver terminati tre anni di Noviziato ,fi proibifee ai 
Fedeli di fepararfi fiotto qualfivoglia prctefto dalla co- 
munione del proprio vefeovo , a’vcfcovi da quella del 
loro metropolitano, e a qucfti dalla comunione del Pa- 
triarca , quando non foflè già alcuno di qucfti condan- 
nato in un Sinodo , o non predicalfc pubblicamente.» 
una manifcfta erefia ; e fi proibifee il folicvarc alla cat- 
tedra cpifcopalc una perfona, la quale non fia palfata 
per tutti i gradi della ccclefiaftica gerarchia , non do- 
vendofi prendere efempio da ciò , che è accaduto rare 
volte pel vantaggio della Chiefa , c in premio di un., 
Conoìn.TtVI. P mc- 
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. merito il più diflinto . Fozio pretendeva con queitica" 
noni , che i Fedeli fi afteneficro in avvenire dal comu- 
nicare col loro Canto Patriarca Ignazio come già con- 
dannato in uii Sinodo, e che non oCafiero nè di sfug- 
gire la Tua comunione , uè di citare contro la Tua pcr- 
fona quelle leggi della Chiefa , che ne condannavano 
reiezione; ma egli s’ingannava, fe credeva che ciò 
baflalse a frenare Io zelo di chi non aveva riguardo , 
che alle leggi della giufiizia , e della Religione . 

Ma il pafso più difficile cotififtcva nel perfuaderc 
il fante Padre , die in tutto quello affare fi era fcru- 
polofamente ofservato quanto era fiato da efso deter- 
minato nella Tua lettera all’ imperadore . Egli che era 
giunto aircccelso dell’ impudenza , vedendoli affifiito da 
tutto l’aj>iioggio della corte , non difperava di poter riu- 
feire ancora in quello punto . Si licenziarono adunque 
i due legati , clic si obbrobriofaroente avevano prevarica- 
to dal loro dovere ; e non dubitando che dii non fof- 
fero per ofservare un rigorofofilenzio , per falvare al- 
meno il loro decoro , poco dopo fi fpedl a Roma il fe- 
cretario Leone col carattere di Legato deU’Imperadore. 
Ad efib furono confegnate oltre due volumi , uno de i 
quali conteneva gli atti della depofizione d' Ignazio , e 
l’altro ciò che fi era decifo riguardo al culto delle-* 
facre imagini , due lettere una dell’ Augullo , e 1’ al- 
tra di Fozio da prefentarfi al Pontefice . I due legati 
Rodoaldo, e Zaccaria giunti a Roma non altro aveva- 
no faputo dire , fe non che Ignazio era fiato depollo, 
e fi era confermata l’ elezione di Fozio : ma arrivato- 
vi pochi giorni dopo il Legato Imperiale , e prefentatc 
al lauto Padre quelle carte , che gli erano fiate con- 
Legnate a Cofiantinopoli , non fu più difficile di rileva- 
re in Roma dalla femplice loro lettura la mala fede, 
colla quale fi era agito da chi avea pretefo di tender- 
gli inlidie, e di burlarli della fua femplicìtà . La let- 
tera dell’ Imperatore fi è perduta , quantunque dallaj 
lirpofia che le fu data , fe ne polla rilevare il contenu- 
to , 
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to , quanto a quella di Fozio , egli vi aveva impiega- Amk. 8tfo. 
to tutto il più fino artifizio, che iwlTa dettare un’ar- gcc* 
te la più maliziofa. Egli vi prende il carattere di un 
nomo opprefib dal dolore , che mentre lì trova in ne- 
cefiità di eflcre Sollevato da quella violenza , che fi fin- 
ge ufatagli nel follevarlo alla cattedra di Coftantinopo- 
li , fi vede di più per colmo della Aia miferia male-» 
accolto dal fommo Pontefice padre il più amorofo , c 
per fua dcplorabil forte privo della Tua grazia « Peref- 
primere lo- fpirito di quella lettera , farebbe d’uopo tut- 
ta trafcriverla : ma ellendo affai prolilfa, ci contentere- 
mo di darne un fuccinto ragguaglio . In effa adunque 
dice Fozio di non effere rollato offefo dalle efprcffioni 
alquanto afpre ufate da fua Santità , conofecndo chcj 
gli fono fiate dettate dal fuo fpirito di zelo, e di. ca- 
rità ; che per altro quando vi folfe fiata qualche col- 
pa nella fua promozione dovrebbe quello cadere non già 
fopra chi ha fofferto , ma bensì fojira chi ha ufata vio- 
lenza ; quindi porta vari cfeinpi di fimili promozioni 
e fono di tre patriarchi di Cofiantinopoli Nicelbro , 

Taralio , e Nettario, di s. Ambrogio di Milano , e del 
padre di s. Gregorio di Nazianzo; pretende che que- 
lle elezioni debbano anzi ridondare in maggior lode-» 
dell’ eletto , diraoftrando in efso una virtù più confuma- 
ta ; che le leggi citate dal fanto Padre non fieno in vi- 
gore nella chiefa Orientale ; e poiché fono diverfe le 
ufanze e le confuetudinl d’ ambedue le chiefe d’Orien- 
te, e d’ Occidente , che ognuno debba attenerli a_» * 
quelle, che fono proprie della focietà , nella quale egli 
vive ad efclulìone di qualunque altra ; ciò non ollante 
offerva di aver proibito in un canone di quello Sinodo 
fimili elezioni , e finalmente rimette in campo i mo- 
tivi della fua afflizione , per aver perduta la pace , ed 
eUcre cofiretto a tenere fempre le armi in mano con- 
tro un gran numero di feifmatici, e di eretici. 

Quindi venendo alla iftanza fatta dal fanto Padre 
all’ Impcradorc , perchè gli folfe reftituito 1’ cfcrcizio 
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dc’fuoi diritti nelle provincie dipendenti dalla Chiefa di 
Tcflaloiiica , rifponde che ben volentieri ciò da cfTofi 
accorderebbe , non altro cercando che di fgravarfi al- 
quanto fopra le altrui fpalle di quel pefo, che l’oppri- 
me ; ma dice che l’ Imperadore è alTolutamente con- 
trario a quella richieda. E nel fine della lettera quali 
volendo accennare un alTare di poca importanza: ave- 
va pcnfato, gli dice , di omettere , che elTendo rac- 
comandata la cullodia de facri canoni a tutti i Fedeli 
c più efprelTaraente. a’ vefcovi , e poi in modo più par- 
ticolare a chi tiene il primato fopra di efll , voi non 
ricevere indilTerentemente tutti coloro , che feuza le 
lettere commendatizie da quella città fi portano colli. 
Gradifco che vengano a baciarvi i piedi , ma poiché fot- 
to quello pretello cercano di sfuggire le penitenze do- 
vute loro , non conviene che ciò fi faccia fenza nollra 
faputa . Cosi egli colla fuafolita accortezza e malafe- 
de non potendo impedire , che molti affine di metterli 
in ficuro dalle fue violenze , non fi portalTcro a Ro- 
ma , e non vi facelTcro una tetra dcfcrizione della Tua 
perfona , e della fua condotta , pretendeva con quello 
ripiego di obbligare il fanto Padre , a non preftare fe- 
de a quanto elfi averterò efpofto . 

Ma egli aveva da fare con un Pontefice , che fa- 
peva conofccre 1’ altrui malizia , e fapeva rilevarne le 
frodi , e i raggiri . 1 fatti , che fraentivano quella let- 
tera , erano troppo chiari per ammettere equivoco 
o inteipetrazione: i Legati fi erano per verità allenu- 
ti dal dire alcuna cofa , che potelfe far conofeere la 
loro prevaricazione , mauell’ efporre le minacce, che 
erano fiate fatte loro , e quella fpecie di prigionia, che 
avevano fofferta per più di tre mefi, avevano abbaftan- 
2 a fatta rilevare la mala fede , colla quale fi era ope- 
rato in Collantinopoli’; eia lettura di quegli atti, che 
gli erano fiati trafmellì , aveva determinato il Aio giu- 
dizio. Egli aveva iu erta olfcrvato , che quanto all'af- 
fare d’ Ignazio nò dall’ Imperatore , uò da' fuoi Legati 
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fi erano prodotte nel Sinodo le fue lettere ; e quanto 
alla caufa delle facrc imagini ,vi era fiata per verità re- 
citata quella parte , che apparteneva a qucfia queftione» 
ma in maniera che fé n* erano affatto adulterati i fen- 
timenti e le efprelfioni con una temerità , come oficr- 
va il fanto Padre * , aitai frequente apprefib i Greci . 
Per la qual cofa radunato un Sinodo efpofe a*vefcovi 
e al clero quanto fi era fatto finora in Cofiantinopo- 
li , dichiarò di non avere giammai autorizzati i tuoi 
Legati ad approvare o la depofizione d’ignazio , o l’e- 
lezione di Fozio , ed altamente fi protcfiò che non_t 
aveva giammai dato il tuo confenfo ad alcuno di que- 
lli attentati, nè farebbe giammai per darlo iu avvenire. 

A qiiefio Sinodo fi trovò prefente ancora il Le- 
gato dell’ Impcradore , e poiché doveva ritornare a Co- 
fiantinopoli , e riferirvi l’efito della fua ambafeiata, gli 
confegnò il fanto Padre due lettere una da prefentarfi 
all’ Imperadore , e l’altra a Fozio. Nella prima egli 
dice, che era fiato ottimo il penfiero dcirAuguAo di 
confultare la chiefa Romana , che è capo di tutte le 
altre chiefe , che ha fempre feguitati gl’ infegnamenti 
de’ fanti Padri, e che potea irretratiabilmenie difporre, 
ordinare , c definire tutto ciò , che negli affari cccle- 
fiafiici fi doveva fare , o rigettare ; che nel ritornare 
da Cofiantinopoli i fuoi Legati non gli avevano iwrta- 
to alcun foglio, ma che quelli gli erano fiati pochi gior- 
ni doix) il loro arrivo prefentati da Leone : che dagli 
atti del fup|X)fto Sinodo aveva rilevato efierfi manifefia- 
mente o|>erato contro i fuoi ordini , mentre egli ave- 
va rifervata al fno giudizio la caufa d’ Ignazio , e di 
Fozio: che dunque fappia non poterli in alcuna manie- 
ra da effo approvare l’elezione di quell’ ultimo. Qiiin- 
di dopo di aver dimoftrata la fua maraviglia , nel veder 
cenfurata prefentemente la condotta di quello fieilb I- 
gnazio , che per dodici anni era fiato il foggetto de* 
comuni ap{)Iaufì , e del quale ne aveva egli llelfo piìk 
volte commendata la i>crfona apjircflb la fauta Sede, 

di- 
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Àkn. 859. dimoftra, che non giova alla caufadi Fozio nè l’ cfem- 
^c« P*® di Nettario , e di Ambrogio , nè il numero di n8. 

vefcovi che avevano approvata la Aia elezione , Amile 
a quello de* vefcovi intervenuti ai Sinodo di Nicca, 
perchè non il numero de’giudici , ma la giuAizia della 
caufa dee richiamare la uoftra apiurovazionc } e A la> 
gna , che non Aa ftata letta nel fuppoAo Sinodo cho 
una parte della Aia lettera, e quefta ancora in alcu- 
ni luoghi adulterata < . Nell’ altra lettera, che è indi- 
rizzata a Fozio , non gli dà il fanto Padre altro ti- 
tolo , che quello di uomo prudentiflìrao , e in elTa di- 
ce , che eAèndo la chiefa Romana ca|>o di tutte le al- 
tre chiefe , tutte debbono da efla ricercare la dottrina , 
la fede, e il perdono; che Accome il fommo Ponte- 
Ace dee invigilare fopra gli altrui andamenti , cosi tutti 
debbono oflcrvare i fuoi decreti , appartenendo foltan- 
to a’ AicceAbri del Principe degli Apolloli T approvare 
e il confermare gli atti de i Sinodi ; che egli Fozio 
non A crede tenuto airoAcrvanza de’decreti e delle leg- 
gi da e(To citate nella prima Aia lettera alPAugufto, 
perchè fono contrarie alla Aia ordinazione ; che A deb- 
bono confervare gli uA , e le confuetudini delle chie- 
fe particolari , ma quando foiameute non fono contra- 
tie alle determinazioni della chiefa* e che Tefempio 
■di Nettario, di TaraAo , e di Ambrogio non rendeva- 
no punto migliore la Aia caufa ; perchè oltre 1’ cAerfi 
in quei caA difpenfato dalle leggi per una urgente ne- 
celTità della Chiefa , e per una fpecie d’ impulfo dello 
Spirito Santo, non A trattava d’ intrudere un vefeovo 
in una cattedra già occupata da un altro foggetto ; e 
finalmente gli rinfaccia i mali trattamenU , e le mi- 
nacce di maggiori mali fatte à’ fuoi Legati • . Quelle 
• • lettere portano la data dc'diciotto Marzo deiranno 8dz. 

Nello Aedo tempo il fanto Padre volendo prevenire-» 
ogni feifma fcrilfe parimente una lettera a tutti i Fe- 
deli , nella quale efpoAo il facrilego attentato commef- 
lo in CoAantinopoli , dichiara loro di non avervi avuta 
' al- 
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alcuna parte , nè elTcrc giammai per preftarvi il fuo af- 
fenfo , e |«rciò comanda a’ Patriarchi di AlelTandria , 
d’ Antiochia) e di Gerufalemme di condannare la men> 
tovrata elezione , e di far leggere quello fuo decreto 
in tutte le loro Cbiefe , affinché ne lìa noto ad ognu* 
no il tenore < . 

Le cofe erano ridotte a un termine, che non__» 
fembrava che quelle lettere jHJtelIero fare alcuna brec- 
cia nell’ animo tro^ipo ollinato di Fozio , e di fatto ef- 
fe non altro fecero , che maggiormente inafprire il fuo 
fdegno contro il fatuo Patriarca Ignazio . Quelli mer- 
cè di un manifello imperiale ufeito dalla corte in fe- 
guito di un orribile terremoto , che aveva fpaventato 
l’Augullo , e mollo il jwpolo a gridare , che lì placaf- 
fc l’ira di Dio , e nel quale perciò fe gli permetteva 
di ritirarli liberamente nel fuo monallero , e lì pro- 
metteva con giuramento il perdono non meno ad ef- 
fo , che a coloro , che lo avevano fìnora tenuto oc- 
culto alle loro ricerche , godeva prefentemente quella 
pace , che fìnora gli era Hata contrallata da' fuoi ne- 
mici ; quando adunque Fozio dalle lettere del fanto Pa- 
dre lì avvidde , che i fuoi artifìzj non erano giovati ad 
aflìcurargli il poirclfo di quella cattedra ^ nella quale li 
era facrilegamente intrufo , pensò a trovare un nuova 
pretello |Kr levare di mezzo quell’ uomo , che credeva 
il Iblo oflacolo alla conferma della fua elezione . A 
tale clTctto fìnfc due lettere , una a nome del medelì- 
mo Ignazio diretta al fommo Pontefice , nella quale 
riinperadore , c Barda vi erano dqùnti co’ più neri co- 
lori , e l’altra a nome del fommo Pontefice diretta a 
fe llelfo » ove fi fiiigcva , che il fanto Padre in certa 
maniera fi fcufalì'e di aver formato un giudizio troppo' 
finillro della fna perfoua j e confegnatcle a un monaca 
llraniero |)cr nome HuHrazio fe le fece prefentare pub- 
blicamente come f|«ditegli direttamente da Roma - 11 
giuoco doveva terminare con una nuova perfecuziono 
contro s. Igaazio : egli di latto per ordine dcll’lmpc- 
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radore fu immediatamente medb in forze ; fe non che 
avendo Barda giudicato di dover efaminare la verità di 
quello fatto , che giuftamentc gli era fembrato di maf- 
lìma confeguenza , Eudrazio comparve qual era un per- 
fido impodore, e fu condannato a' flagelli. La vergo- 
gna di queda colpa doveva fpecialmente ridondare con- 
tro il fuo primo autore , ma egli era incapace di arrol^ 
lire ; che anzi non avendo queda nera calunnia fortito 
a'cun effetto, poiché non guari dopo uno fchiavo del 
Santo , che quindi era dato i>roraodb alla Chiefa di 
Gcrapoli , lo accusò di avere riconfacrato un’ altare , 
che era dato abbattuto da’ Barbari , fi maneggiò l’intru- 
fo prelato , perchè fodero immediatamente fpediti al fuo 
monadero due Vefeovi con un Senatore , per efaraina- 
rc fe realmente egli , come edb pretendeva , fi era—, 
ufurpato l’efercizio delle funzioni epifcopali ; e da co- 
doro fu l’altare di nuovo abbattuto , e come immon- 
do lavato nell’ acque del proflìmo mare . Una si odi- 
nata perfecu'zionc eccitata dallo fpirito di fnperbia , e 
d’ambizione contro il fanto Patriarca, e tante accufe, 
c calunnie , che tutto giorno s’inventavano, per ofeura- 
re appredb il popolo il candore della fua innocenza^ , 
non avevano finora potuto ottenere , che egli non fode 
nniverfalmente riconofeiuto nella dedà città imperiale 
qual legittimo Patriarca , c che lo dedb Augudo , feb- 
bene facrilegamente burlando , non confedàde , che 
egli folo era il Patriarca de’ Cridiani , e che laddove 
un certo buffone per nome Teofilo lo era di edb,Fo- 
zio non lo era che del folo Barda * . 

Quei barbari , che avevano abbattuto il mentova- 
to altare , erano dati i Rudi, o fia iMofeoviti ,che in 
quedi anni avevano cagionati infiniti mali all’ Impero 
Orientale , ed erano giunti dopo d’aver faccheggiato 
un gran numero di città , e di provincie , ad aifedia- 
re la deda metropoli dell’ Impero Orientale . Si dice , 
che in queda occafione cbiededero di edere immerfi nel 
facro foute , e che fòfic dato loro un vefeovo , dio 
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Digitized by Google 



Libro Cihqjiamtbsimo settiuo. itt 
griftruifTc ne’ dogmi della fede * : ma fc ciò è vero , Amw. 85 o. 
e Te furono realmente adempiuti i loro voti , non_* 
avranno perfeverato in quedì fentimenti ; poiché fìcco- i hrphyrtgtM, 
me vedrafll a fuo luogo, fulla fine del feguente fcco- 
Io non fi ritrovava apprelTo di loro quali alcun vcftigìo 
della Crifiiana Religione . Con più fuccelTo veniva adun- 
que in quelli tempi predicata la fede ne' due regni di 
Danimarca , e di Svezia . Abbiamo veduto Io zelo , 
col quale s. Anfcario cofiituito dal fommo Pontefice.^ 

Gregorio IV. a richieda di Ludovico Pio arcivefcovo 
d'Amburgo, aveva il primo intraprefa qued' opera glo- 
riofa , e i fndori , che vi aveva fparfi per darle un fo* 
lido fondamento. Si è veduto ancora , come codretto 
nell* 84^. dalle fcorrerie de* Normanni , e da una fol- 
Icvazione di quei barbari , ad 'abbandonare Amburgo , fi 
era ritirato nelle provincie fottopode al dominio di Lu- 
dovico Re di Germania . Qucdo Principe dopo divcr- 
fc vicende accadute al fatuo Vefcovo, volendo collo- 
carlo in un podo degno del fuo merito , e infieme pre* 
fentargli la maniera, onde provedere a’fuoi bifogni, avea 
propodo in un’ adcmblca tenuta in Magonza l’ anno 
8^7. .chefe gli conferide la Chicfa di Brema , la qua- 
le era redata vacante per la morte di Landerico accaduta 
l'anno 849. Perchè Valdcgario di Verden , il quale ave- 
va maggior intcrcdc in queda caufa , vi prcdadc il fuo 
conrenfo , fi era allora determinato di rimettere le co- 
fc in quel piede , nel quale erano fiate a' tempi di Lu- 
dovico Pio in maniera , che elTendo le due diocefi 
dì Brema, e di Verden divife dall' Elba, Amburgori- 
tornaife folto qued’ ultima Chicfa. Rilevato quindi l’in- 
conveniente , che una città, la quale dalla fanta Sede 
era data dichiarata Metropoli , divenide foggetta al ve- 
ftovo di un’ altra Chicfa , celebrandoli una nuova af- 
fembiea circa l’anno 8^8. era fiata di nuovo feparata 
la città di Amburgo dalla diocefi di Verden , ed unita 
a Brema in maniera , che s. Anfcario fi dovefie chiama- 1 
re vclcovo dell’ una, e dell’altra città , cd avdl'e laj 
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Aia refìdenza in Brema . Ma neppur quefta decifione ba* 
Aò a toglier di mezzo ogni dubbio . Brema era indù* 
fa nella provincia di Colonia , ed elTendo Aata vacan- 
te queAa Chiefa per Io fpazio di circa dieci anni , quan- 
do vi fu collocato Guntario , credè di non poter |>er- 
mettcre , che fi facefle quello fmembramento della^ 
Aia provincia » e che il vefcovo di Brema , il quale 
era fiato finora Aifiraganeo di Colonia , folfe elevato al 
grado di Metropolitano : tenutali perciò circa T anno 
85j. un' aficmblea di Stato dal Re Ludovico » egli vi 
fece le Aie rimoftranze , e fi dichiarò» che non avreb- 
be giammai aderito a quelle determinazioni , quando 
ciò non venifiè efprelTamente ordinato dalla lauta Sede. 
Per la qual cofa i due Sovrani Ludovico » e Loctario 
fpcdirono a Roma il velcovo di Collanza Salomone , 
per chiedere a Aia Santità la conferma di quanto fi era 
fatto finora riguardo alle due mentovate Chiefe d’ Am- 
burgo , e di Brema ; e perchè folTe addetto a s. An- 
fcario un monallero edificato in Aio favore da una di- 
vota femmina per nome Ichia , contro le pretenfioni 
del vefcovo di Verden * , Abbiamo due bolle del fan- 
to Padre , nella prima delle quali fi applica ad Au- 
fcario quello monallero , e nella feconda fi conferma 
la Aia mi filone » e il Aio grado di Metropolitano in_» 
tutta la Svezia , e in tutta la Danimarca , fi unifeono 
le due Chiefe d'Afnbnrgo , e di Brema , fi proibifee^^ 
vefeovi di Colonia l’efercitarvi in avvenire alcun atto^ 
di giurifdizione , e fi fa una patetica efortazione al San- 
to , affinchè profegua con calore , c zelo ad atfaticare 
nella vigna del Signore , e a propagare il Vangelo ap- 
preflb quelle barbare nazioni » . 

Le notizie, che abbiamo della Danimarca fono troii- 
po fcarfe e confufe , come ha ofiervato l'nltimo Au- 
tore della Storia di quella valla Monarchia M. Des Ro- 
ches , per poterci fomminillrare una chiara idea de’ So- 
vrani , che vi hanno regnato , e dillinguergli da quei 
Principi , che polTedendone in feudo alcune provincie , 
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ricevevano qualche volta dagli ftranieri il titolo di Re. 
Ma comunque ciò Ila , l’Autore della Vita di s. Anfca- 
rio , che viveva in quelli tempi , e che gli fuccedè 
nella cattedra dì Brema , e d’Amburgo , racconta che 
edendolì queRo Santo portato alla corte del Re Erico , 
o Orico col carattere di Legato di Ludovico Pio , quel 
barbaro Principe , il quale fino allora aveva pcrfegui' 
tati i Crilliani-, formò un tal concetto della Tua virtù , 
che ammelTolo a’ Tuoi più fecreti configli , pubblicò a 
Tua ìilanza un editto, col quale permife a’fuoi fudditi 
di abbracciare liberamente il Vangelo , e diede al San- 
to la facoltà di edificare una Chiefa nella città di Sle- 
efwig , onde non folamente una gran moltitudine di 
popolo , ma molti Grandi ancora chiefero di entrare 
nel feno della Chiefa, quantunque come oflcrva il Fleu- 
ry , molti amaifero di differire il battefimo agli efìre- 
mi della loro vita . In quello mentre inforta una guer- 
ra civile , che diventò più terribile al ritorno di quei 
Danefì , o Normanni , che fi erano arricchiti delle fpo* 
glie della Francia , c dell’Inghilterra , n venne ad una 
battaglia , che fu tanto fanguinofa , che oltre la mag- 
gior parte de’ foldati , vi perirono ancora tutti i Prin- 
cipi del fangue reale , eccettuato un folo giovane per 
nome Erico , il quale fu pollo fui trono . Nel princi- 
cipio del fuo regno i minillri cominciarono a perfegui- 
tare i Fedeli , c fecero chiudere la Chiefa di iilccfwig: 
ma fi pofc ben pretto fine a quella perfccuzioiie , e_, 
non folamente fu riaperta la Chiefa , ma Anfeario eb- 
be di più la permittìone dì fabbricarne una nuova , e 
di collocarvi una campana , ciò che non fi era finora^ 
potuto permettere da i pagani . In tal maniera fi ac- 
crebbe maggiormente il numero de’ Fedeli , degnandoli 
fpecialmentc la divina Provvidenza dì operare ad illru- 
zione di quel popolo un gran numero di miracoli . 

11 teftè mentovato Orico uccìfo in battaglia , fi era 
talmente animato in favore della crilliana Religione , 
che non contento di aver permefib a’ fuoi fudditi di ab- 
-vj Q_ z brac- 
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Anit. S6o. tracciarne pubblicamente il culto , aveva di più procn* 
rato quello vantaggio agli Svczzcfì Tuoi alleati . Nell’ 
anno , cioè Tette anni dopo, che il vefcovo Gau- 
sberto era flato fcacciato da quello regno , s. Anfcario 
vi aveva fpedito il prete Ardgario , affine di coltivare 
quei po|K>li fedeli , che erano fcampati dal furore del* 
* la perfecuzione , e quelli lì era trovato prefente allaj 
morte di un Signore per nome Erigario , il quale affi- 
llito dalla virtù de’ miracoli , c dalla divina grazia , non 
aveva giammai celTato di efortare il popolo, ad abbrac- 
ciare la fede di Grillo . Non potendo il folo Ardgario 
cfeguire un’ imprcfa di tanta difficoltà , ed avendo ri- 
cufato Gausberto di ritornarvi , s. Anfcario lì determinò 
di portarvilì in pcrfona , e fattoli rivenire del caratte- 
re di Legato da’ due Re Ludovico di Germania , ed 
Orico di Danimarca , lì trasferì a Birca , che era in_> 
quelli tempi la capitale della Svezia : ebbe udienza dal 
Re Olao , gli rapprcfentò il motivo della fua legazio- 
ne , ed avendo quello Principe propollo l’ affare prima 
nel conlìglio de’ Grandi in due affemblee , che fi ten- 
nero in differenti parti del regno , ebbe s. Anfcario la 
confolazione d’ intendere , che a difpetto degli ultimi 
sforzi fatti dal maligno fpirito , fu ad effo data la li- 
bertà di predicare in quegli flati la fede di Crifio , e 
di edificare una Chiefa nella llcffa città di Birca . Non 
permettendogli gli affari della Religione , che lo chia- 
mavano altrove, di trattenerli più lungo tempo in quel- 
le parti , vi lafciò il prete Erimberto a predicarvi la 
fede , ed avendo Olao non guari dopo ottenuta una fe- 
gnalata vittoria contro i popoli della Curlandia coll’in- 
vocazione di Grillo , potè Erimberto con gran fuccef- 
fo efercitare appreffo quella barbara gente l’ apoRoli- 
1 minillero > . 

Non lì fa in qnal anno precifo accadeffero quelli 
fatti : ma egli è certo , che il Santo non potè vede- 
re molto avanzata quell’opera , che gli coilava tanti 
fudori , effendo paffato a goderne il frutto nella beata 
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eternità a’ tré di Febbraio dell’ anno 85?. Ne’ trenta* Ann. 85o* 
quattro anni del Aio vefcovado , conofcendofi da Dio 
chiamato alla converfione degl’ Infedeli , non lì era da- 
to un momento di ripofo , e la Aia vita era ftata un 
continovo efercizio di tutte le virtù apoAoIiche , cui 
aveva unita la pratica della più aullera mortificazione . 

Egli aveva Tempre fperato di terminare la Aia vita col* 
la palma del martirio ; ma iddio, che glie ne aveva.» 
dato il merito , volle che morifTe fra le braccia de’ Aioi 
religiofi con quell’allegrezza di fpirito , che prova un’a- 
nima , che fi vede vicina a godere quel bene, che fo- 

10 forma la Tua fperanza . Iddio lo aveva onorato del 
dono de’ miratoli , che o^icrava frequentiflìmi , e che 
elfendo raccouiati da uno Scrittore grave e contempo- 
raneo , non fi faprebbono negare fenza una fomma st'ac- 
ciataggine , cd un cccefiò di follia : ma era quello do- 
no unito ad una ellrema umiltà , e ad un fentimento 

11 più bado di fc in maniera ,che eflcndonc parlato una 
volta alla Aia prcAinza , rellatone confnfo , non altro 
feppe dire , fc non che , fc le mie orazioni potcflcro 
edere di qualche efficacia appredb Iddio , lo vorrei pre- 
gare di fare un fol miracolo , e quello farebbe di far- 
mi divenire colla fua grazia un uomo giudo . Ma egli 

10 era , e appunto per quello non lo fapeva conofee- 
re • Quanto fono lontane le giuftizie degli uomini da 
quelli eroici fcntimcnti ! 

Quel Salomone di Codanza , che abbiamo oderva- 
to edere dato f|)cdito a Roma dal Re di Germania Lo- , - 

dovico , e dal Aio nipote Lottano , per ottenere dal fui divorzi® <u 
fanto Padre 1’ niiionc delle due chiefc d’ Amburgo , e 
di Brema in favore di s. Anfeario, era dato incaricato 
di altre comniiffioni , una delle quali era il divorzio di 
Lottarlo con Teotberga * . Non fappiamo qual efito i 
avede la prima legazione da noi di fopra accennata di 
Tputgaude, e di fittone, ma fappiamo chequedacan- 
fa faceva già un grande drcpito nella Francia , ctì era 

11 foggetto 000 meno dello lludio de’ vefeovi , che de’ 
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Ann. 85o. pubblici difcorfì . Incmaro di Rems era flato invitato 
dite. ad adìflere ai fecondo Sinodo d’ Aix-la-Chapelle , ma 
non avendone il confenfo degli altri vefeovi della Tua 
provincia , aveva rienfato di aderire a quefla iflanza. 
c non volendo decidere in favore di alcuna delle due 
parti , aveva femplicemente rifpoflo , che quefla caufa 
doveva trattarti in un’aflemblea generale . Quindi ri- 
cevuti gli atti delle due aflemblee d* Aix-la-Chapelle , 
e propolleli fu quefla caufa ventitré queflioni da mol- 
ti vefeovi e grandi del Regno di Lottario , li vide in 
obbligo di rifponder loro con uno fcritto indirizzato a 
Lottario, a’ vefeovi , e a tutti i Fedeli del fuo Regno. 
Noi ci contenteremo di riferirne compendiofamente i 
fentimemi- In ctTo egli dice, non poterei vefeovi de- 
cidere in una coti occulta ; che le cofe confcfTate fe- 
cretamente debbono flmilmente tenerli con fecretezza; 
e che accufatofì alcuno al Sovrano debb’efsere giudica- 
to da* laici fecondo le leggi , e fe egli ricorre pofeia 
a’ vefeovi, debbono quelli imporgli la penitenza medici- 
nale a tenore de’ canoni; che un vefeovo , un prete, 

0 un diacono può in feguito della fua conlelTione fat- 
ta a più vefeovi eflTcre depoflo , come era accaduto ad 
Ebbene ; ma il matrimonio in feguito di una confclTione 
non può difeioglierfi , perchè egli è indiffolubile: cho 

1 coniugati non fi pofsono giammai feparare , che per 
motivo di adulterio , o per veftire 1* abito rcligiofo , e 
che non è quindi pèrmefso loro di pafsare adaltre noz- 
2 e; che la caufa di Lottario , e di Teotberga fi dove- 
va rimettere al giudizio de’ laici , i quali per altro do- 
vevano ricordarli , che il matrimonio è di fua natura 
indifiblubile . Qiiindi fi eflende Incmaro a parlare del- 
la prova dell’acqua bollente , in virtù della quale Teot- 
berga era Hata giudicata innocente da ogni colpa , e 
delle frodi , che fi pretendeva , che vi avefsero avuto 
luogo j foftiene che qualora fi dovefse rinnovare quella 
caufa , Teotberga. dovrebbe produrre i fuoi avvocati , che 
la dilèndefsero , che in virtù della confeflìone non li 

può 
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può fottoporre alcuno* alla pubblica penitenza ; che ia 
queda caufa doveva chiamarli in giudizio lo defso Uc- 
berto , che era accufato di aver ufata violenza alla fo- 
rella , e procurar^ di non indurre Tcotberga ad aggra- 
vare .falfamente fe llefla > c che non efseiidofl legal- 
mente provato nullo il primo matrimonio , Lottano 
è reo di adulterio , fe ha tifato con altra femmina» 
c fenza alcun riguardo al fuo carattere debb’ efsere fot- 
topodo alla pubblica |x;nitenza . Finalmente fodiene che 
Lottario potrà pafsare ad altre nozze nel folo cafo , 
che il fuppodo matrimonio a tenore delle leggi dello 
dato e della Chiefa lia dichiarato nullo » e che in que- 
llo cafo potrà congiungerli in matrimonio anche dopo 
di aver fatta la pubblica penitenza , ed anche con una 
femmina , della quale li fofse abufato nel tempo, che con- 
viveva con Teotberga , ma foltanto dopo d'avere ef- 
piata qiieda colpa colla penitenza ; e che i vefeovi non 
debbono impedire il corfo della giudizia focolare ri- 
guardo a quelle perfuiie , che pentite de' loro eccelli • 
ne hanno loro chieda la ]>enitcnza . 4. . 

Sembra che quello Icritto d’Incmarofàcedè qual- 
che breccia nell'animo , fe non di Lottario, almenodc*' 
vefeovi , e de’grandi del fuo Regno » mentre avendo 
egli detto» che faceva duopo efaminare Ueberto > per 
rilevare da efso la verità dell’ accufa datagli dalla fua 
forella Tcotberga , fappiamo che egli di fatto fu chia- 
mato in un Sinodo : ma liccome non li poteva agire 
da Lottario di buona fede , cosi cfsendoli omcfso di 
dargli un falvo condotto , fpedl alcuni luoi deputati a 
tre ditlèrenti afsemblee dichiarandoli pronto a compa- 
rire in giudizio , qualunque volta fe gli defse licurez-, 
za di non moledare la fuaperfona - Non avendo giam- 
mai voluto Lottario condelcendere ad iin'illanza, che 
era la più giuda* , ciò ballava per ingerire negli altrui 
animi un gran fofpctto della giullizia della fua caufa; 
ma le altre qucllioui, che in numero di lette furono quin- 
di ptopoRe ad lncmara» ;e> che tutte fanno vedere la 
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Asm. 86o. niala fede , c le cabale colle , qflali lì cominciava ad 
Sic. » furono più che fufficienti , per dar motivo di for- 

mare un dclìnitivu giudizio di quella caufa . Da cfse 
apparifce che Lottario non voleva , cfie la medcfima li 
trattafse fuori de’fuoì Itati in maniera , che efsendo una 
volta definita da’ fuoi vcfcovi, non fofse permefso ad alcu- 
no di formarne un nuovo giudizio ; che egli avrebbe 
avuto maniera di obbligare Teotbcrga a fare ciò che 
gli fofse piaciuto che non efsendo Ibttopollo ad altri 
che a Dio , farebbe comparito nel Sinodo quando fola- 
mente gli fofse piaciuto ; c non potendo efsere fcomu- 
nicato da’ fuoi vefcovi non lì curava del giudizio de- 
gli altri. Quelle perfone , che fpedirono ad Incmaro le 
qucllioni relative a quelle pretcnlìoni di Lottarlo , lo in- 
terrogarono ancora in qual maniera i vefcovi , e il po- 
polo 6 doveva contenere , per non comunicare in cafo 
con una |>erfona pubblicamente rea di adulterio . Ine- 
maro con un nuovo fcritto rifpofe ancora a quelle qne- 
ftioni , e primieramente dice , che interefsando quella 
caufa tutti i Fedeli , ed efsendo la Chiefa di Dio una 
in tutti i Regni , non poteva efsere terminata da i foli 
vefcovi del Regno di Lottarlo , i quali per altro non 
dovevano di ciò rellare otTefì > ed'endo regola della—. 
Chiefa .che le feutenze de’ vefcovi particolari fieno ri- 
|M»rtate a’ Sinodi della provincia ; quelle de’Sinodi pro- 
vinciali vengano rimefse a’ Sinodi nazionali } c quelle 
fieno per ultimo riportate alla fatua Sede , per efservi 
terminate con una finale fentenza . Quindi quanto a 
Lottario e a Teotbcrga dice , che quella non dovrebbe 
eITcre coRretta colla violenza a ritornare apprefso il 
conforte , ma femplicemente a ciò fare perfuafa , do- 
vendoli aver riguardo agl’ inconvenienti , che altrimenti 
potrebbono fuccedere ; c che il lollenere che Lottarlo 
. . non può elTcre corretto , nè efclufo dalla comunione.* 

de’ Fedeli , non è proprio di un crilliano , ma di un uo- 
mo pieno delio fpirito diabolico j e riferifee a quello 
propofiio la mauicta , colla quale lì portò s. Ambrogio 

con 
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con Tcodofio . E finalmente quanto airultima queftio- Ann. 86o. 
ne X dice j che fi può evitare ogni pericolo di fcomuni- 
ca col correggere il male e l’altrui colpa. 

Qucfte queftioni fanno conofcere , che Lottario do* Lxxnr. 
po di eifcrlì feparato da Tcotbcrga , penfava a coutrar- 
re un nuovo matrimonio , nò avrebbe folferto , cho ic . Adulteri* 
alcuno gliene togliefse la facoltà . Di fatto a’ventotto 
d’ Aprile di quell’ anpo S5a. egli tenne un’ afsemblea 
ad Aix-la Chapellc , cui intervennero otto vefeovi , Con- 
tano di Colonia , Teutgaudo di Trevcri , Avvenzio di 
Metz , Atione di Verdun , Arnolfo di Toul , Franco* 
ne di Tongres , Ungario d’Utrecht , e Ratoldo di StraO 
burg, e in efsa dopo dì aver dichiarato loro colle piò 
umili efpreflìoni il fno dolore per le pafsate fuc col- ' >' t 

pe > la fua lommiflìone a’ vefeovi , la cui dignità era fo- 
perìore a qualunque umana grandezza , e la fua ubbi- * 

dienza nel fcpararfì da Teotberga , cfiKine la fua infe* 
lite condizione ,pcr clTcre nel fiore degli anni , e nel 
calore della gioventù , e prega che fi abbia di efib com- 
pafTione, e che fi foccorra alla fua debolezza . Teut- 
gaudo che da Gontario di Colonia era fiato guadagna- 
to , lulingandoli che il Re farebbe per alfociare al tro- 
no una fua nipote, fece allora un alio encomio della 
fua virtù j e mìfe nella miglior vifta le penitenze col- 
le quali nel dcccorfo della pallata qiiardima fi era ma- 
cerato : con tutto ciò s’ ingiunfe a due vefeovi di efa- 
minare quefta caufa , e di vedere, fc fi poteva lecita- _ ’* 

mente permettergli di palTare ad altre nozze. Ma quan- ' * 

tunque quefti rifpondclfcro ; che non vi era alcuna ra- 
gione , nè di dichiarare nullo il primo matrimonio, nè 
di permettere la fcparazione di Lottario da Teotbtrgai 
perchè fulTifiendo ancora la verità dell’ accufa , quells* 
colpa era fiata commcllà prima del matrimonio, c per- 
ciò iioii fi doveva difiinguere col titolo di adulterio ; 
e Lottario non tra parente di L’cberto , onde avelTe con4 
tratta qualche affinità con Tcotbcrga : con tutto ciò 
Volendoli fecondare. .il. genia e.Ja pafllone. dei. Principe 
C<inùn>T.VL R fu 
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Anm. 8tfo. decifo a tenore di im canone di Lerida » che riguar« 
ScCt. dava i niatrimoni contratti da peribne tra lorocong^un* 
te di parentela , che il matrimonio di Lottario coit_« 
Teotberga era nullo > e che in conreguenza egli poteva 
' legittimamente paiTare ad altre nozze. QuaQ che egli 

non avcirc ancora alcun determinato oggetto delle fue 
impure e fcandolofe paflìoni» gli fu allora condotta.^ 
alla corte la nipote di Gontario ^ ma avendola * riget- 
tata dalla fua prefenza , ed erseiidogli in feguito (lata 
preièntata Gualdrada , quell’ immonda femmina cui gii 
da molti anni aveva confacrati ifuoi affetti , volle con 
effa contrarre (biennemente un facrilego matrimonio» 
o per meglio dire un pubblico , e obbrobriofo adulte- 
» Tom. IV c. rio > e volle che fofse con ugual folennità coronata.^ 

‘ * Per fare quello paflb faceva d’uoixj non folamente 
Aifcrnuér dt mefse folto i piedi tutte leggi divine e umane , ma 

Sabi«Mru » di più aver perduto ogni fentimennto di oncfti , ed 
ogni rifpctto al proprio decoro , e al rifentimeuto de- 
gli altri principi ad efso congiunti di fangue . Hgli è 
vero » che aveva fatto lega col fuo Zio Re di Germa- 
nia , e per acquidarfi la benevolenza del (ànto Padre > 
gli aveva alquanto prima a nome d’ambeduc fcrittauna 
lettera ofHciofìfllma , e piena delle più forti efprcflloni 
di umiltà , e di (ommiffione , ed aveva in efsa tentato 
di ofeurare il buon nome dell’altro fuo Zio Carlo Cal- 
aKvM.«lMiv vo • , ma ciò non poteva impedire , che l’uno e 1’ al- 
tro non (i rifentìfsero di quello fcandolofo attentato. 
Carlo fìccome quegli » che vi aveva un maggior inte- 
refse non tanto pel dilbnore , che fi faceva al fuo fan- 
gue , quanto perchè aveva accolta Teotberga ae’ fuoi 
fiati , e accordatagli la fua protezione ; aveva ancora 
conceduta al fuo fratello Ueberto la Badia di s. Mar- 
tino di Tours , fu il primo a rifentirlì » e per dare mag- 
gior pefo alle fue querele, a quella caufa ne uni altre due» 
che erano , almeno riguardo alla fua perfona , di non 
minore importanza : una era l' aver date Lottarlo ri- 

co- 
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coverò a quella Ingclirude, «he da tanti anoi erainu- Àmh. 85o. 
tilmeiitc ricercata dal fuo marito Bofone , c 1* altra il 
proteggere Balduino conte di Fiandra , il quale conce- 
puto affetto , per quella Tua figliuola Giuditta , che-* 
congiuntali in matrimonio con Etelulfo Re di Wcfscx, 
e quindi ficcome abbiamo altrove accennato col fuo fi- 
gliuolo, fe n’era ritornata alla cafa paterna , avea_^ . 

avuto il coraggio di rapirla , e di celebrare , con cfsa / 

le nozze , fenza pafsargliene parola , onde in un’afscm- 
blea de’ vefeovi e de’ grandi era flato efclufo dalla co- 
munione de’ Fedeli . Per quelli motivi che erano in ve- 
rità troppo giudi , Carlo fi era altamente proteftato . 
che non avrebbe giammai riflabilita l’amicizia e la pa- 
ce col nipote; ma non permettendo gl'intcrefTì ditta- 
to , che ciò accadefse fenza un grande fcouvolgimento 
di cofe , il Re di Germania s’ interjjofe in qneflo teiiir 
po , perchè venifse tra eflì riflabilita la concordia fenza 
che per altro fi pregiudicafsc in minima parte al fuo 
decoro. A tale effetto a’tre di Novembre di quello me- 
defìmo anno 8tfi. fi tenne un’ afsimblea generale nel 
luogo chiamato óab>onaria, ove oltre Carlo c Ludovi- 
co fi trovò prefente lo Ilei so Lottano , ma prima di 
abboccarli inlteme, Carlo gli fece intendere per mezzo di 
Ludovico e di quattro vefeovi, che pe’motivi teflè riteri- * ' 

ti avrenbe sruggita la fua comunione fino a tanto ,che 
egli Lottano non avelie promefso di foitO]>orfi al giu- 
dizio de’ vefeovi c del fommo Pontefice , per levare-* 
quegli fcandoli , che avea dati al |K>poIo crifliano; e poi- 
ché Lottario per mezzo dello Hello Ludovico e di al- 
tri quattro vefeovi ebbe accettata quella condizione, 
fu riflabilita tra elTt una paoc , che uon tardò guari a^ 
romperfi nuovamente* . 

Il fatuo Padre, ficcome abbiamo veduto altrove , lxxv. 
era già intormato di quelle caufe , c fe le infinite fue 
occupazioni glielo avellerò permelfo, avrebbe ancora.» i«i* e*uu'di 
voluto avcriegià terminate . Tcotberga lo avea interpcl- 
lato per beo ue volte , e uel fuo pr.mo ricorfo gli avea 

R z cbia- 
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Ahh.Só^. chiaramente confeflato , che fc non fi defifteva da quel* 
^c. violenze , che fc gli facevano fofFrirc , fi farebte fii- 

naimeutc indotta a confefiare quella colpa , cni non 
avea commefia , e che fe le volea imputare a forza . 
Vedendo adunque, che il male anzi che prendere buo- 
na piega , era divenuto più grave , a quella nuova.* 
ifianza determinò d'intimare un Sinodo da celebrarfi 
a Metz alla prefenza di due fuoi Legati , da’ vefcovì 
del regno di Lottario ; e tenaendo che quelli non fof- 
fero per pof]x>rre la caufa della verità* e della giulli- . 
zia alle pafiìotii del loro Principe , volle che v* inter- 
venifiero ancora quattro vefeovi , due del regno di Li>> 
dovico, ed altri due di quello di Carlo, e -che quindi 
gli trafinettelTero i loro atti , affinché gli potefsc efa> 
minare * e in feguito proferire la fua fentenza . 1 due 
vefeovi deiliuati a quella legazione furono Rodoaldo di 
Porto , e Giovanni di Ficocle , o fia di Cervia : il fan- 
to Padre nel darne loro la commilllonc , fi fece inten- 
dere , che dovevano portarli a Metz , per prefedervi in 
fuo nome ad un Sinodo , e che quando Lottario non vi 
fofsc intervenuto dovevano , portarli alla fua corte per 
1 intimargli i fuoi ordini * . Dalla ifirozione che diede loro 

Mfiit. ». df- ^)parifce , che la caufii per un nmivo futterfugio di Lotta- 
rio avea prefo un altro afpctto , e che li pretendeva 
di provare la nullità dei matrimonio di Teotberga a 
motivo di elfcre fiato contratto per forza , doim che-* 
egli Lottario dal fuo Genitore era fiato congiunto ia 
matrimonio con Gaaldrada ", onde il fanto Padre ordi- 
na a’ fuoi Legati d’ efamiuare , fc quello fuppofto matri- 
monio reabnente fufiìlla , fe fia fiato celebrato coll’ >• 

, firumento dotale alla prefenza di teftimoni , e fecondo 

le leggi , e i riti dello Stato , e della Cbiefa , per qual 

motivo l’abbia in fi^uito abbandonata , e fopra tutto di 
a tti. invigilare c procurare , che Teotberga non refti oppref- 

- fa * . Quella ifirnzione fu fiefa a’ zj. di Novembre di 

quello medelìmo anno , c la llefla data portano fette 
lettere * che furono loco coufegnate dal fanto Padre.» 

.. per 
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per cITcre prcfcntate a’ Principi , e a’ vcfcovi delia Fran- Ann. S6o. 
eia , e della Germauia . La prima era diretta a Lotta* 
rio per notificargli le Tue determinazioni relative al Si> 
nodo da celebrarli a Metz , e alle i^erfone che ci do* 

Vevano intervenire * . Le altre due portavano in fron* iMtiH.KH.tjt 
te i nomi Tuna di Carlo Calvo , e l’altra di Ludovico 
di Germania, nelle quali s’ingiugne loro , di fpediredue 
vcfcovi ad afiìftere al Sinodo di Metz * . La quarta—» i stiaJtk.t*. 
era diretta a’ vcfcovi della Francia , e della Germania, *5* 
c in elTa il fanto Padre efpollo brevemente il motivo , 
pel quale ù era determinato ad intimare quel Sinodo, 
cui efli dovevano formare a Metz , ordina loro di cfa* 
minare la caufa di Lottario , di proferirvi la loro fen* 
lenza , protefiandolì fua San tità , che farebbe procedo* 
to alla fcomunica , quando egli ricufalTe di ubbidire > . i 
La quinta doveva edere da’ fuoi Legati prefentata a que- 
fti (lenì vcfcovi do |)0 l’apertura del Sinodo , per racco- 
mandar loro con maggior calore quella caufa , i cui 
atti dovrebbono in feguito elfcre fottopolli al fuo giu- 
dizio * . Nelle altre due lettere indirizzate l’una allo 4 Mt‘»’*u 
ftclTi) Carlo Calvo , e l’altra alla Regina Ermentruda , 
tratta il finto Padre la caufa di Balduino , ed eflendo 
quelli ricorfo alla fanta Sede , per ottenere il |)crdono 
della fua colpa , fe ne coRituifee mediatore , e vuole , ’ 

che i fuoi Legati intercedano con premura in fuo fa- 

vore ». t M 'a 

Le più difordinatc paffioni , quando fono aflìfe fui * 
trono , jwrtano neccùariamcnte fcco una ferie d’ incon- £ 
venienti , che tutto facilmente fconvolgono lo Stato , d'iia.ùi.*' 
e la Chiefa. Lottario per tenerli amico, e favorevole 
l’arcivcfcovo di Colonia Guntario adulatore delle fuc_» 
palfioni , elFcodo vacata io quello tempo la Chiefa di 
Cambrai per la morte del vefeovo Teodorico , volle 
conferirla al fuo fratello llduino , e pretefe , che Incma- 
ro di Rems dovelTe confacrarlo , quantunque non foffe 
Rato canonicamente eletto dal clero , e dai popolo di 
quella città. Liemaro che non era uomo si facile a la* 

feiarfi 
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Asn. 860. iciarfl |>icgare , ricusò di aderire alla ingiufta pretenCo* 
Scc. » c gli tu perciò intimato di comparire in un’ a(Tem* 

bica da tenerli negli (lati di Lottario : ma poiché que- 
fto Principe ordinò) che frattanto llduino entrallè ia_« 
lioirelTo di quella Chiefa , egli ricorfe alla fama Sede , 
dponendo al fanto Padre il nuovo attentato di Lotta- 
rio ) e U folle prcfuiizìoue del chierico llduino : perla 
qual cofa il fommo Pontefice fcriiTe a Louario . a *ve- 
feovi del fuo (lato , C'ad llduino tre lettere affai ri- 
fentite • nelle quali altamente lagnandofi , che alle^ 
altre colpe non li foffe temuto di aggiugnere que- 
llo nuovo reato , ordina che li lafci la libertà della ele- 
zione al clero > e al popolo di Cambrai , e che lldui- 
00 lìa perciò immediatamente cacciato da quella Chie- 
fa , che per lo fpazio di dieci meli era (lata da effo 
dilapidata , e lia tenuto a redituirle tutti quei frutti « 
che ne aveva percepiti , detrattone foltanto ciò , che 
era fervito al puro fuo mantenimento fotto pena in ca> 
fo di trafgreflìone di effere tfclufo dalla comunione de* 
Fedeli , la qual pena veniva dal fanto Padre per lo ftef- 

- - - fo motivo minacciata altresì a Lottario j e a’ vefeovi 
del fuo regno » . 

LXXyiL Furono quelle lettere portate in Francia da Odone 

vefeovo di Bcauvais , il quale li era jìortato a Roma 
per un’altra caufa di non minore importanza, che te- 
neva in quello medelimo tempo cfercitato lo zelo del 
fanto Padre. Rotadp vefeovo di Soiffons , il quale era 
flato proraoflb a quella Chiefa circa I’ anno 8 zz era 
incorfo in quelli ultimi anni nella indignazione del fuo 
Metropolitano Incmaro di Rems , il quale non altro 
avea cercato finora con maggior premura , che Tocca» 
lionc di poterne iirendcre vendetta ; e non avea avuto 
difficoltà a commettere uno de’ più ingiulli attentati 
per ibdisiare quella fua palTone . Rotado circa T anno 
8 ^ 8 . avea depofto dal facerdozio in un Sinodo di ven- 
tirrc vefeovi un prete della fua diocefi , il quale eraj 
flato trovato nell’ atto di commcilcrc uno flupro , e in 

pena 
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pena era flato ridotto all’ impoffibilità dì più coimiet- Àmm. S5o» 

terc in avvenire fimili colpe . Coflai adunque dopo tre 

anni depofto ogni reutimento di rolfore > e quantun* 

qne un* altro facerdote folfe gii flato ordinato in Tuo 

luogo , fi portò a Rems , e pretefe di tacciare d’ingiu- 

fla la fentenza contro di eiTo pronunziata dal vefeovo 

Rotado . ineraaro , che appunto afpettava una fimile 

occafione , comandò che il nuovo prete foife levato 

dalla fua Chiefa ; ed eifendo flato etèguito queflo co* 

mando in un tempo il più improprio, mentre quegli era 

per celebrare l’incruento facrifizio , lo fece condurre 

alla Tua prefenza , lo fcomunicò , e mefTuIo in carco* 

re, riflabill il già depoflo facerdote nella fua dignità. 

Rotado nel veder rivocata una fua fèntenza contro ogni 
forma di giudizio , dovea naturaimente rifentirfi , 
tanto baflò, perchè Ine maro in un Sinodo da e(To tena* 
to nella Chiefa di s. Cnipino di Soiisous Tanno Sdì. lo 
tacciafse di contumace , e come tale lo privafse del* 
la comunione degli altri vefeovi fino a tanto, che non 
gli aveise dimoftrata la dovuta iòmoaifiìone » ed ubbi- 
dienza * . 1 ■Bw.l&ftw» 

Ma iè egli aveva creduto di dover reclamare con- ^*‘*>*‘ 
tro la prima Sentenza, non era da fperare , che tacef- 
lè allora quando fi fentiva toccare peribnalmente : ef- 
fendofi di fatto nell’ anno feguente 8dz. adunati i ve- 
(covi delle città fbttopofle a Carlo in un itit^o chia- 
mato Pifler, |>cr tenervi un’ aflèmblea » nella quale fù- 
'rooo pubblicati alcuni decreti per reprimere la teme- 
rità di coloro, che (àccheggiavano,. e li ufùrpavano le 
altrui facoltà con ogni fórra di violenze » e di rapine» 
egli riebiefè , che vi fóllè efaminata Tuna e Taltra fen- 
tenza del fuo metropolitano Incmaro ; e poiché quefli 
cominciò ad alzare la voce, ed a pretendere » che fbf- 
fero anzi coofèrmate , conofeendo che non aveva tan- 
ta forza da refiflere al credito e alTeloquenza dique- 
fto prelato in un un Sinotio formato di vefeovi alTùe- 
fiuti a pendere dalla fua bocca , fi appellò alla fante 

Sede» 
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Sede , la cui equità gli faceva fperare un miglior elìtoi 
della fua caufa . Inemaro non potè replicare : tutta- 
volta per aver motivo di eludere 1’ appello , gli fifsò il 
giorno della partenza; c iwichè in quello frattemixi 
egli fcrille alcune lettere , nelle quali infegnava a’vefeo- 
vi funi parziali il contegno , che dovevano tenere , quan- 
do nel temilo della fua alfcnza lì folfe attentata in qual» 
che alTcrablca alcuna cofa contro la fua jxrrfona , Inc- 
niaro pretefe con quello fatto, che egli avelie rinunziato al 
fuo apivllo; e indotto il Re Carlo a tenere un’ alTcm. 
blea a Soilibos nella chiefa di s# Medardo , l’ infelice 
prelato fu citato per tre volte a com}>arirvi , e poiché 
ricusò di ubbidire , proteftandolì altamente che intende- 
va di profeguire il fuo a^tpelloalla Tanta Sede , fude- 
pofto e conBnato nelle carceri di un monaftero ^ e—» 
quindi fu eletto un altro veftovo in fuo luogo . 

Rotado che aveva inutilmente implorata la pie- 
tà di Carlo , il quale fi era dichiarato che in un affa- 
re ccclefiaftico non gli era lecito , che di ubbidire ai 
vefcovi > ricorfe dalla fua prigione con maggior calore 
alla fama Sede , e la caufa divenne più feria di quel- 
lo che Inemaro avrebbe voluto . Quello prelato che 
era giunto ad acquiftarfi un tal credito nel regno di 
Carlo , che vi difponeva per cosi dire ogni cofa a fuo 
talento , aveva altresì cercate tutte le firade di ren- 
derli favorevole il fommo Pontefice ; e la profondità 
della fua feienza , e 1’ cftenfionc delle fue cognizioni 
avevano ancora potuto acquiftargli la (lima del fatuo 
Padre , onde avendogli chiedo che confcrmafsc quel 
Sinodo , che nell’ anno era dato celebrato in fuo 
favore a Soifsons , c che conferraafsc quei privilegi >' 
che dal fuo autccefsore erano dati conceduti alla l^u» 
Chiefa. fecondo i quali niuno . falvi Tempre i. diritti 
della fama Sede , poteva appellare dalle (uc fentenze , 
non aveva avuto difficoltà a compiacerlo con ui.'a let- 
tera piena di efpreffioni le più obbliganti * . Pieveden- 
do adunque, the un procedere lauto irregolare avrebbei 

fatta 
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fatta nell’ animo del Tanto Padre una troppo (ìniftra^j 
impreflìone , giudicò di poter prevenire quella tempc- 
fta , ebe gli fovraftava , cou far celebrare a Senlis un 
Sinodo da’ vefeovi delle provincic fottopofte a Carlo , 
confermare in efso la depoiìzione di Rotado , e Tpedir» 
ne a Roma gli atti , perchè vi foTsero ap|>rovati . 11 
Sinodo lì tenne di fatto , e Odone vefeovo di Beauvais 
fu incaricato di portare quefti atti al Tanto Padre con 
una lettera Tcritta a nome di tutto il Sinodo , nellaj 
quale lì chiedeva la conferma della depoiìzione di Ro- 
tado , e de’ privilegi delle loro Chiefe , c lì pretende- 
va , che l’appello dell’ infelice veTcovo fofse nullo , si 
perchè ripugnava alle leggi Imperiali , e si perchè la 
cauTa di Rotado era tale da non poterli ToTtenere . 

Quefto Sinodo fu probabilmente celebrato nel me- 
Te di Marzo di queft' anno , e allora il Tanto Pa- 
dre credè di dover impegnare tutto il Tuo zelo , nel To- 
fténere non tanto la cauTa di Rotado, quanto lo TteTso 
primato della Tua Sede . Egli aveva già Tcritto ad In- 
cmaro una lettera, nella quale intimava ad eTso , e agli 
altri veTcovi Tuoi complici la Tofpenlione dalla MelTa , 
fe dentro il termine di trenta gbrni ,o non avefle re- 
ftitnitx) Rotado nella Tua dignità, o non lo avefle Tpe- 
dho a Roma , per eTporvi le Tue ragioni * . Ne Tcrilfe 
adunque un’ altra allo fteflb prelato , nella quale altamen- 
te lagnandoli , perchè almeno dopo l’appello non dvelfe 
rimefl'o al Tuo giudizio la cauTa di Rotado , lì proie- 
fta , che non avrebbe altrimenti confermati i Tuoi pri- 
vilegi fino a tanto , che egli Incmaro non avelie ubbi- 
dito , c fi marav glia anzi che nel tempo fteflb , nel 
quale violava i privilegi della Tanta Sede , avelie 'il co- 
raggio di chiederle una conferma di quei della Tua Chie- 
Ta , tacendogli meritamente oflervare , che quelli noti 
potevano Tufllftere , Tc quei della ChieTa Romana , on- 
de avevano elfi avuta l’origine , uon reftavano nel lo- 
ro pieno vigore ; e gli fa intendere , che quella è la 
feconda lettera, che gli Tcriye Tu quella caufa, e che 

Contin.T.yi. S latcr- 
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la terza farà accompagnata da una fentenza di fcoma- 
nica contro di elTo < . Odone che fu incaricato di prc* 
fcntare quefta lettera ad Incmaro, ne doveva portare 
in Francia divcrfe altre relative a quefta caufa ; e pri- 
mieramente una diretta a tutti i vcfcovi. del Sinodo 
di Senlis , ove il fanto Padre riprova quanto fi era-j 
finora operato contro Rotado , cui vuole onninamente 
che fia fpedito a Roma , vuole che i Canoni fi prefe- 
rifcano a qualfivoglia altra legge , non potendo le leg- 
gi Imperiali, ficpóme egli prova coll’autorità de’ fan- 
ti Innocenzio , e Gregorio avere alcun vigore , quan- 
do fi oppongono al Vangelo , e a’ Canoni , c che ba- 
ili , affinchè venga accettato un’ atto di appello , che 
la parte , la quale fembra aggravata fia perfuafa di ave- 
re una caufa giuda : gli minaccia di condannargli per- 
fiftendo nella loro difubbidicnza con quel rigore , col 
quale avevano trattato Rotado } e dichiarandoli deter- 
minato a foftenere a qualunque cotto i diritti della fua 
Sede dice , che efiì ftelTi dovrebbouo ciTere animati di 
uguale zelo , poiché fc mai accadefle per mala forte, 
che alcuno di loro fotte trattato in quella maniera, che 
prefentcmente lo è flato l’ infelice Rotado , a chi po* 
trebbono allora ftendere le mani , per implorare foccor- 
fo • ? ScrifTe fimilmente in* quefl» tempo fua Santità 
una lettera a Rotado fotto la data de’ i8. Aprile , nel- 
la quale gli cfpoiie quanto avea già fatto in fuo favo- 
re , e come aveva ordinato , che egli fotte inviato 
Roma , che con etto vi fi portafl'ero altresì i fuoi ac- 
cufatori , o i loro deputati , e che fc dentro lo fpazio 
di trenta giorni non avclfero ubbidito rettafsero fbfpcfi 
dalla celebrazione della Mcfsa , e lo eforta in cafo di 
con travenz ione a dargliene prontamente avvifo , c a 
rinovare continuamente il fuó appello * , Finalmentt-i 
fcrittc il fanto Padre allo fletto Re Carlo , affinchè lo 
mandafse prontamente a Roma per agire la fua caufa • 

Il vcfcovo di Beauvais che doveva portare in Fran- 
cia quefte lettere , non dovè affrettare il fuo viaggio , 

mcn- 
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mentre quelle , che erano dirette ad Incmaro , non gli Ann. 
furono prefentate che a’ij. del mefe di Luglio . Que- &c» 
ila dilazione , e molto più I* impegno di quello Prelato di 
tenere occulti i Tuoi attentati, e le Aie violenze contro il 
vefcovo di SoilTons, fecero si che non fi trattaffe di efe- 
guire gli ordini della Tanta Sede , che a venticinque di 
Ottobre in un'afsemblea tenuta dal Re Carlo a Ver- 
bene, nella quale fu finalmente rifoluto di Tpedirea^ 

Roma il vefcovo Rotado , alTìnchè cfponefse al Tanto Pa- 
dre le Tue ragioni, e da efib afpetiafse l’ ultima deci- 
fione della Tua cauTa. In quefto frattempo aveva il Tan- 
to Padre fcritte altre lettere relative a quefto affare, 
una a Carlo , nella quale lo cfortava a predire a Ro- 
tado tutti i comodi iieceTsari pel Tuo viaggio } uiT al- 
tra alla regina Ermcntrude , ove efponeva le ragioni 
per le quali non poteva abbandonare quella cauTa j c 
finalmente una terza allo ftcfso Rotado , nella qualej 
chiaramente gli diceva , che Te fi conofeeva reo non-. 
cercaTse di metterli in viaggio , c d’ incomodare inutil- 
mente Te ftefso c tanti altri perTonaggi , che neceTsa- 
riamente dovevano aver parte in quella caufa . Ma_» 
l’ affare era ornai tanto inoltrato , che quando ancora 
non foTse flato affìftito dalla ragione non folamente non 
gli farebbe flato pofTibile di uTcirne con onore , ma ogni 
dilazione , ed ogni ombra ancora farebbe ballata per co- 
llituirlo reo a|)j)reffb i Tuoi nemici , e per far dubita- 
re della fua innocenza a quegli fteffl , che più erano im- 
pegnati in fuo favore . 

La fama della fua caufa fi era fparfa in tutte le 
parti della Francia, c della Germania, ed era divenuta 
quali un arma , colla quale i vefeovi del Regno di Lot- 
tario pretendevano di poter abbaffare 1’ orgoglio , c il 
credito del Metropolitano di Rems . Abbiamo una let- 
tera fcritta da effi a’ prelati delle città fottoi>ofte a Ludo- 
vico , nella quale fembra per verità che vogliano cer- 
care tutti i mezzi di rìftabilire la pace tra Incmaro e 
Rotado fenza alcuna prevenzione per 1* una o per T ai- 

fi 2 ^ tra 
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tra parte , ma in foftaiiza riportano tutti quei canoni 
della Chiefa , che condannavano la condotta del primo, 
contro il quale erano inafpriti per ederfì dichiarato con- 
tro il loro Sovrano Lottario nella caufa di Teotber- 
ga * . Incmaro per lo contrario , e i vefeovi del fuo 
partito non celTavano di aggravare la colpa , che edì a- 
vevano commelTa in quello fatto , e nel Sinodo di Sen- 
lis erano perfino giunti a rendere in certa maniera fof- 
petto lo flelFo fommo Pontefice fe non di aver dato il 
fuo alTcnfo alle facrìleghe nozze di Valdrada , almeno 
dì didìmulare il fatto : onde il Tanto Padre nella let- 
tera che aveva fcritta loro , era flato coftretto ad ap- 
pellare agli fcritti da elfo inviati in Germaniafu que- 
fta caufa , da quali dice potete rilevare quanto abbia- 
mo operato per far ceilare quello fcandolo , e come-* 
lìamo rifoluti di levar Lottario , quando non ubbidifea, 
dalla comunione della Chiefa * . 

La condotta tenuta da i due Legati della fantaj 
Sede Rodoaldo e Giovanni avea tratti in errore quelli 
vefeovi fino a far loro dubitare de*fentimenti,e della equità 
del fanto Padre . ElTi come abbiamo veduto , avevano 
avuto ordine di portarli immediatamente alla corte di 
Lottario, per alTifteree prefedere a quel 'Sinodo, cheli 
doveva tenere a Metz per efaininare la Tua caufa . Que- 
fto Sinodo era flato intimato pel fecondo giorno di Feb- 
braio di queft’ anno ma si per le nuove irruzioni 
de' Normanni , e si per la morte di Carlo Re di Pro- 
venza , che aveva obbligato il fuo fratello Lottario a 
portarfi in quelle parti , per dividere quel Regno coll'al- 
tro fratello l’Imperatore Ludovico, era flato necelTa- 
rio il differirne la celebrazione fino alla metà del me- 
fe di Giugno . In quello tempo Lottarlo, il quale fi era 
più volte protellato di fottoporlì ben volentieri a quel- 
la fenteuza^ che avrebbe proferita il fanto Padre nella 
fua caufa in maniera , che gli era riufeito d* ingannare 
lo Hello vefeovo di Metz Avvenzio , e d’ indurlo a 
fcrivere a Teutgaudo di Treveri per efortarlo a pro- 
curare in tutte le maniere di mantenere quello princi- 
pe 
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pc collante nel fuo propofito ' , aveva faputo corrom- 
pere r animo de i due Legati , e impegnarli a foftene- 
re la fua caufa . Il perchè elTcndofi portati verifimil- 
inente nel mefc di Febbraio alla corte di Carlo Calvo 
non farà (lato loro iiofTibile di non far conofcere le> 
difpofizìoni del loro animo in favore di Lottario con- 
tro r innocente Teotberga . 

In qucdo loro viaggio pafTando per la città di 
SoilTons , avevano udite le grida di quel popolo , che ad 
alta voce chiedeva di veder Rotado ridabilito nella fua 
Sede , ed avevano altresì vedute le violenze , che da 
£rcanrado di Chalons (ì ufavauo loro , per codringerli 
colla forza a non opporli a’ voleri del loio Metropoli- 
tano Incmaro . L’aver didimulato quedo fatto , che do- 
veva naturalmente eccitare lo zelo di chi portava il ca- 
rattere di Legato della Tanta Sede , badava a far co- 
nofcere la loro propenllone non già a fodenere le par- 
ti della giudizia , ma ad adulare chiunque o per l’au- 
torità del comando , o per altro titolo 11 rendeva altrui ri- 
fpettabile. Ma con un troppo funedo efempio più chia- 
ramente diedero a conofcere la loro perfìdia allora, quan- 
do ritornati a Metz dovettero prefederc al Sinodo in- 
timatovi dal Tanto Padre. Secondo le idruzioni , che 
avevano ricevute dalla Tanta Sede , doveva edere loro 
impegno , che alTidedcro a quedo Sinodo due veTcovi del 
Regno di Ludovico di Germania, e due degli dati dì 
Carlo , e nell’ apertura del Sinodo dovevano leggere le 
lettere Tcritte dal Tanto Padre in comune a tutti quei 
veTcovi , alHne di preTcriver loro la maniera , colia quale 
fì dovevano regolare in queda cauTa . Ma edl che ven- 
dutili a Lottario fi erano fatti gli adulatori delle Tue 
pafiloni , non curando nè i diritti della gindizia , e 
della ragione , nò la giuda indignazione del Tanto Pa- 
dre , entrarono nel Sinodo non già |ier eTaminarvi una 
cauTa gravilTima afiìdata alla loro TcrupoloTa diligenza, 
ma per dare una non To qual aria di equità a ciò che fi era 
già eTeguito . Si Tono per verità perdute le geda di quedo 

Sino- 
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Jìv¥.86o, ma gli Autori degli Annali di Francia hanno 

baftantemente fupplito a quella mancanza . Da efìì ap> 
prendiamo, che aperto il Sinodo i Legati richiefero Lot- 
tario del motivo, pel qnale fi era feparato da Teot- 
berga , ed aveva afibciata al Aio talamo Valdrada ; 
che avendo egli rifpofio , che a ciò era fiato configlia- 
to da’ vefcovi de’ Aioi fiati , quelli che fi trovavano 
prcfenti ad eccezione del folo Ungano d’ Uirccht , 
ebbero il coraggio di confermare la Aia alTcrzione , e 
non avendo orrore di rendere fé lleilì rei di quella^ 
colpa , addnlTero brevemente quelle ragioni , colle qua- 
li pretendevano di giuftificare la loro condotta . 1 Le- 
gati ifc ne dimofirarono contenti, e come (t volefiero 
Aar conofcere al fanto Padre T equità del loro proce- 
dere, richicfcro foltanto che quelle ragioni fi metteA 
fero in ifcritto , e che fi deputalTcro due vefcovi a por- 
tarfi a Roma col carattere di J.egati del Sinodo, a fine 
di prefeiuarle a Aia Santità . Fu adunque llefa quella^ 
memoria , ed efiendo fiata , non fetiza qualche frode e 
violenza fottofcritta da tutti i vefcovi,! due Metro- 



politani di Colonia , e di Treveri furono defiinati ad 
intraprendere il viaggio di Roma per terminare finai- 
^.**1.**"^* Mente quefia canfa* . 

_ txxxi. Come fe i due Legati Rodoaldo , e Giovanni non 

aveflcro già abbafianza prevaricato dal loro rainillero, 
c*rì> • c Ro- nell’ approvare un’airone la più fcandolofa commelTa 
in faccia a tutto il mondo; avendo avuto ordine dal 
fanto Padre di richiamare a penitenza quella Ingeltru* 
de , che già da fette anni fuggita dal Aio conforte^ 



Bofone fi era rifugiata negli fiati di Lottario, e all’ 
ombra della Aia protezione fi burlava delle più terri- 
bili cenfure della Chiefa , vollero mettere il colmo alla 



loro perfidia , con ricevere nella loro comunione quella 
rea femmina , e permetterle di rimanere lontana dal Aio 
conforte , e di feguitare a dar pafcolo alle Aie paOìo- 
ni . Dopo una limile perfidia , e carichi d’immenli re- 
gali, quali che nulla avefiero da rimproverare a fe ftelll , 

fccc- 
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fecero ritorno a quella Sede , che fi è mai fempre_> 
mantenuta pura da ogni neo , ed avendo prevenuto 
r arrivo de i due Metropolitani Guntario , e Teutgau- 
do , efpoila al fanto Padre in poche parole la rup|>ofia 
innocenza di Lottario , riferbarono loro il dargli una 
più ampia relazione di quanto fi era operato nel Si- 
nodo. Non era pofiìbile il giudicare della loro fedeltà da 
quel poco, che cflì efponevano, ma efiendo in quello 
frattempo arrivate da Cofiantinopoli le nuove della.^ 
mala fede, colla quale Rodoaldo nell’altra Aia legazio* 
ne avea trattata la caufa d’ Ignazio , ed efsendo già 
fiato condannato l’altro Aio collega il veA:ovo d’Ana* 
gui Zaccaria , poiché il Tanto Padre gli fece intimare 
di comparire in un Sinodo a rendervi ragione di quel- 
la perfida e facrilega ingiufiizia , colla quale avea tra- 
dita apprefso il Greco Augnilo la caufa del fanto Pa- 
triarca Ignazio , e violato il decoro della Tanta Sede, 
fe ne fuggi òccultameote , e per Tottrarfi dalla pena 
dovuta alle Tue prevaricazioni , abbandonò ancora la Tua 
Cbiefa di Porto. ■ j 

Quando adunque arrivarono a Roma i due Me- 
tropolitani di Treveri , e di Colonia .trovarono il fanto 
Padre poco difpollo a favorire la loro temerità , eli vi- 
dero privi di queir appoggio , che Tperavano di ritrova- 
re in Rodoaldo.- con tutto ciò fattili arditi non ebbe- 
ro difficoltà di prefentare a Aia Santità gli atti della loro 
alTcmblea di Metz unitamente a quei d’ Aix-la-Cbapel- 
le , e di dichiararli pronti a follcncre quel tanto, che 
in effi era fiato decifo . Era quello un confefiare la Aia 
colpa in faccia allo fielfo giudice ; o per meglio dire 
un mettere io cimento il Pontefice, di prendere fui pun- 
to le divife di giudice , e di punire la loro temerità . 
Con tutto ci^ il Tanto Padre volendo far ufo di tutta 
la pofiìbile graviti , e ponderatezza , rimife l’efame di 
quelli ferini ad un Sinodo , che tra pochi giorni avrebr 
be celebrato nel palazzo di Laterano , c in elio cll'en- 
dofi prefentati i due vefeovi , ed avendo prctefodifo* 

ftenere 
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Anm. 8do. ftenere con incredibile audacia , ed orinazione quelle^ 
&Ct pro)>o(ìzioni erronee , che G contenevano ne' mentovati 
atti de’ due Sinodi , furono Aefì cinque canoni , o ar- 
ticoli diretti a provvedere a* difordini , che erano fuc* 
ceduti relativamente a quella caufa , e alla temerità di 
quelli due prelati • Nel primo lì condanna il Sinodo ce- 
lebrato ultimamente a Metz , nei quale fi era pretefodi 
prevenire il giudìzio della Tanta Sede» che aveva rifcr- 
vata a fc la decilione della caufa , e del divorzio di 
Lottario , c fi vuole che fia tenuto in ugual concetto 
col latrocinio di iìfefo. Nel fecondo fi dichiarano de- 
polli dalla loro dignità di vefeovi i due metro|>oIitani 
Teutgaudo di Tre veri , e Guntario di Colonia per ave- 
re contro ogni ragione di giu(lÌAÌa decifa la mentova- 
ta caufa ; ed avere temerariamente follenuta quella fal- 
fa decilione alla prefenza del Tanto Padre , e del Tuo 
Sinodo ; ed avere violata quella Temenza di anatema > 
che dalla Tanta Sede a richìeila di Tadone di Milano 
e di altri vefeovi era fiata proferita contro la moglie 
di BoTone Ingeltrnde j e perciò fi proibifee loro l’efer- 
cizio di quallivoglia funzione epifcopale colla minac- 
cia di non poter elfere giammai rifiabiliti ne' loro po- 
r llijfc avranno la temerità di tra Tgred ire quella Tenten- 

,zaj e fi dichiarano efclufi dalla Chiefa coloro , che oTe- 
ranno di comunicare con elfi . Il terzo canone fulmi- 
na quella ftcITa Tentenza di depofizione contro tutti quei 
vefeovi , i quali erano uniti ne’ fentimenti a due Tud- 
detti Metropolitani , facendo per altro fperar loro il 
perdono qualunque volta fottofcrivclTcro la definizione 
della Tanta Sede . Nel quarto fi ripete 1’ anatema già 
fulminato contro Ingeltrude , cui vengono univerfal- 
mente Tottopofii tutti coloro , che le daranno ricetto; 
e fi vuole che la rea femmina non polla clfcrc fciolta da 
quella cenfura fc non ritornerà prontamente apprello il 
marito , o non fi prefentcrà alla Tanta Sede , per rice- 
vervi la penitenza dovuta alle Tue" colpe . Finalmente 
poiché i due mentovali vefeovi nel calore della difpu- 

ta 
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ta avevano forfè proferite alcune efprcnioni meno giu- 
fie ed ingiuriofe alla fanta Sede , fi fulmina nel quinto 
canone l’anatema contro chiunque difprezzerà i decre> 
ti della Tanta Sede appartenenti o alla fede , o alla 
ditciplina della Chicfa , e difetti o a punire i malva*- 
gi , o a correggere i Fedeli * . In quefio Sinodo fu de* 
pollo ancora nominatamente il vefeovo dì Bergamo A* 
ganone, il quale fi era portato alla corte di Lottano^ 
e fattoli adulatore delle Aie palfioui , aveva per quaa«. 
<0 riferiva la fama , fiefo lo fcrìtto prefentato al Tanto 
Padre contenente gli atti delle due a/Tcmblee d’Aix-la« 
Chapelle , e di Metz ; e Giovanni di Ravenna , il qua* 
le feordatofi di quanto aveva iiromefib con un folenne 
giuramento nel Sinodo celebrato in Róma contro di lui 
l’anno &ói, aveva ripigliati i Tuoi antichi fentimenti di 
orgoglio , e d’ independenza contro la Tanta Sede , ed 
era di nuovo caduto in quei medefimi ecceffi , che-» 
avevano meritato, che fofie condannato la prima volta * . 

L’ uniformiti de'Temimenti ci fa meritamente fo- 
fpettare , che quello vefeovo fi fofse gii unito a’due^ 
mentovati Metropolitani , e che approvando la loro 
condotta , avefse ifpirato loro quei feotimenti di diTprez* 
20 contro la fanta Sede , e gli avefse indotti a procurarli 
l'appoggio dell’Imperatore Ludovico , per efsere in illato 
dì poterfi foftenerc colla Tua allìllenza contro quelle-* 
cenfure del Tanto Padre , cui gii dovevano |)revedere 
inevitabili . Ma che che ne fia di quello , egli è certo 
che i cUie depolli vefeovi anzi efie rientrare in fe (Icllì, 
e conofeere la gravezza della loro colpa , ufeirono di 
Roma pieni dì mal talento , ed animati come erano 
■dallo fpirito di fuperbia , edi furore , fi portarono alla 
corte di Ludovico, il quale fi ritrovava a Benevento, 
e rapprefcntatogli con quelle più forti efpreflìoni , che 
la rabbia c il furore fuggeriva loro , il fuppollo affronto 
‘fatto dal Fonte/ìcc al loro carattere di Legati, alloro 
■ Sovrano Lottario , e a tutti i vefeovi loro colleglli , lo 
Imiiegoarono a prenderne la difefa , e a dichiararli di 

T vo- 
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Ann. S5o. volere che il fommo Pontefice ritrattafse folennemen- 
te la featenza contro di efll proferita , quando ancoraj 
fofse necefsario di venire per tal motivo alle ultime 
violenze. Egli non avrebbe impegnata la Tua parola, 
fé non fofse fiato difpofio ad efeguire la promefsa • 
Mefsofi adunque in viaggio alla tefia delle fue truppe 
accompagnato dalla fua conforte 1* lm|)eratrice Angìl- 
berga , c da’due contumaci prelati fi portò a Roma rifo- 
luto di farli rendere dal fanto Padre ragione della fuiv 
pofta ingiuria fatta a due vefeovi contro il diritto del- 
le genti , e in efll a tutto l’ordine epifcopale. li Pon- 
tefice alla nuova di quella funefta determinazione dell’ 
Augufto ordinò un digiuno ed una proceflìone di peni- 
tenza , alfine di ottenere dalla divina bontà , che fi mu- 
taflc il cuore di quello Principe , uè fi fcordalTe del ri- 
fpetto dovuto alla Chiefa , e alla fanta Sede . £ frat- 
tanto gettatoli nelle braccia della divina Provvidenza^ 
non cefsò d’ implorarne il foccorfo con tanto maggior 
fervore di fpirito , quanto n’ era più predante il bifo- 
gno . Egli di fatto non poteva fperare che nella po- 
tenza di quel Dio , per la cui caufa combatteva : ed 
ebbe la confolazione di provarne manifefto il foccorfo . 
Ludovico prefe l’ alloggio preflb alla chiefa di s. Pie- 
tro y ed elfeudo dopo il fuo arrivo giunto proceflio- 
nalmente il |x>polo a quefia Chiefa, i fuoi foldatì fi fea- 
gliarono contro quella truppa innocente , e gli obbli- 
garono a darli precipitofamente alla fuga , onde cadu- 
ti a terra gli Stendardi e le Croci , quefie fi fpezzaro- 
no , ed una fra le altre , nella quale da s. Elena era 
fiata polla una porzione del vivifico legno della Cro- 
ce . Il fanto Padre fi fece allora trafportare occultamen- 
te alla mentovata chiefa di $. Pietro , ed ivi pafsò due 
giorni e due notti fenza prendere alcuna forta di cibo, 
ed in continove orazioni . Sembrava che tutto foffo 
già difpofio alle ultime violenze , e che prefio fi met- 
terebbono le facrileghe mani fopra lo ftelTo capo vili- 
bile della chiefa ; quando co 4 >ito dalla morte colui, che 

ave- 
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aveva gettata a terra la Croce di s. Elena , epercof- Anm. S5o. 
fa da una improvvira febbre Io AelTo Augudo , fi fpar> 
fe il lutto in tutta la corte , e ravvifando in quelli 
flagelli la mano di Dio , che prendeva la difefa di chi 
faceva le fue veci in terra , rientrò 1’ Augudo in fe 
fteflb , e per mezzo della Imperatrice Angilberga pre- 
fentò le fue fuppliche al Tanto Padre , affinchè fi degnaf- 
fe di venirlo a vifitare} e fucceduto disfatto quedo ab- 
boccamento, fi ridabiU la defiderata concordia, e i due 
prelati autori di qucdo attentato ebbero ordine di ri- 
tornare in Francia legati da quelle cenfure , che giu- 
fiamente erano date dal fanto Fadre contro di elTi ful- 



minate * ^ I Me - 

In quello frattempo Guntario uomo il più altero "*• ^ Sertw, 
c contumace , godendo di vedere il fanto padre ridotto 
per fua cagione alle ultime ftrettezze , inviò uno fcrit- ,,a,«o'ir Go- 
to aVfuoi colleghi i vefeovi del regno di X^ottario , nel urioconuo 4 
quale infultando fua Santità con maniere le più improprie, ^ 
gli efortaya . a non prenderli alcuna pena di qi^le nuove 
poco favorevoli , che poteflcro venir loro dr Roma , 

11 Signor Niccolò , egli dice , che .è chiamato Papa , 
c che ù crede di elTere P Apoftolo degli Apolloli , o 
rimpcradorc, e Monarca di tutto il Monda, ha pre- 
tefo ,di condannarci , ma noi abbiamo fapnto refiftere 
alla fua follia, .ed egli ha già motivo dì pentirli dell' 
affronto fatto al nollro carattere ; quindi gli eforta a 
mantenerli fedeli al loro Sovrano , e ad incoraggirlo, 
affinchè non reRi atterrito , e non perda la fua pace . 

Quella lettera era fcritta a nome ancora di Teutgan- 
do, ed era feguìtata da fette articoli non meno ingiu- 
riofi al fanto Padre, cui erano indirizzati, fimilmentc 
a nome de’ due depolli vefeovi , i quali ^dopo di ave- 
re ef|iofio il loro arrivo in Roma , e la maniera, col- 
la quale fi erano diportati con fua Santità , primiera- 
mente fi lamentavano, perchè dopo di elfere fiati di- 
chiarati da efso degni di feufa , chiamati improvviià- 
Tncnte alU fua prefeoza fitoza alcuna forma di giudizio, 

T X e coti 



Digitized by Coogle 




148 Istoria Ecclesiastica 

Akn. 85o. c contro ogni ragione di giuflizia erano fiati condanna*' 
^c.- ti: quindi dando a divedere di efiere già divenuti fu- 
ribondi , noi non riceviamo , foggiungevano , quefia_* 
vofira maledetta fentenza indegna di un padre e di un 
fratello , che anzi la difprezziamo , e contenti della^ 
comunione di tutta la Chiefa , e della focietà de’ no-" 
firi fratelli , del cui conforzio la vofira alterigia e te- 
merità vi rende indegno , vi rigettiamo dalla nofira 
comunione j e finalmente dopo diverfe altre propofizio-' 
ni non meno ingiuriofe , pretendono di feufàre , e dii 
giuftificare il loro iovrano Lottarlo da ogni colpa pel. 
facrilego matrimonio di Valdrada . 

, Sembrerebbe incredibile, che un vefeovo fofse fiato 
capace di procedere tàm* oltre ^ fe non fi fapefie , che 
le più violenti paflìoni privano rovente l’uomo dell’ u- 
fo della ragione , e lo traggono a quegli eccefiì , cho 
non |)ofsono efsere l’ effetto , che appunto di una ma- 
nifefia frenefia : ma quefi’ uomo perduto , che non ave- 
va giammai rivolti gli occhi a Dio , non fi afpettava 
di dover efsere abbandonato cotanto ìmptovvifamente.^ 
da Ludovico • Pertanto all* im]>enfato annunzio monta- 
to in maggior furore , confegnò al fuo fratello Ilduino 
il . mentovato fcritto , eoa ordine di confègoarlo a fpa 
Santità , c quando non fi potefse altrimenti-, di gettar- 
lo fo|>ra il corpo di s. Pietro . Era queft’llduino quel- 
lo fiefso chierico , che aveva ofato d’intruderfi nella—, 
cattedra di Cambra! , ed efsendo già afsuefatto a ma- 
neggiare le armi , e a renderli terribile colle fue vio- 
lenze , ricevuta la commiflìone lì portò a s. Pietro ac- 
compagnato da una truppa di gente armata , che get- 
tatali fopra i cufiodi della Chiefa, ne uccife uno a col- 
pi di baftone ; c non efsendo fiato polTibile in quel tu- 
multo di preientarfi al fanto Padre , gettò quelle car- 
te fopra la tomba del Prìnci{ìe degli Apofioli , e fe ne 
nfd dal tempio , come da una fpedizione militare^. 
L’Augufio non tardò guari a partire dalia città con la- 
(ciarvi una fuoefta memoria del Tuo arrivo, avendovi 
.1 le fue 
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le fue truppe cotnmersa ogni Torta di violenza , dato 
il Tacco alle caTe , e tentata la pudicìzia delle fteTso 
femmine conTacrate a Dio . Allora Guntario pieno di 
rabbia, e di mal talento , e fuori di Te per lo furo- 
re , dovè ritornarTene in Germania , e ficcome fi era 
già dichiarato di non voler Tottoporfl alla Tentenza ful- 
minata contro di efso dal Tanto Padre , cosi Teguitò a 
farla da veTcovo , e non ebbe orrore a celebrare nei 
Giovedì Santo l’incruento Tacrifizio della MeTsa , e a 
conferire laCrefima. 

L’ap|x>ggìo di Lottario era quello, che lo rendeva 
cotanto altero : ma l’uomo Tacrilego e contumace non 
conoTceva , che Lottario con quella fiefsa facilità, col- 
la quale lo aveva Toflenuto quando per fecondare le Tue 
pafTiouì abbiTognava del Tuo miniftero , lo avrebbe po- 
icia abbandonato al Tuo deilino , quando non altro più 
gli premeva , che dì renderli favorevole il Tanto Pa- 
dre . Di fatto quello Principe informato di tutto ciò , 
che era feguito riguardo alla Tua cauTa , e alla perTona 
di Guntario , TcriTsc al Tommo Pontefice una lettera ri- 
Tpettofiifima , nella quale dichiarando da principio la Tua 
Tommifllone alla Tanta Sede , lì protella pronto a por- 
tarli a Roma , e depoRo il Tuo carattere di Sovrano, a 
rendervi pienamente ragione del Tuo operato : e ve- 
nendo poTcia a Guntario , e a Teutgaudo dice , di fi- 
vere inteTa la loro condanna , di aver provato un Torn- 
ino diTpiacere , che Guntario abbia oTato di celebrato 
l’incruento Tacrifizio , cui egli per altro ha ri||Tato di 
aflìRcre , che anzi ha Tpedita a’ veTcovi la lettera di Tua 
Santità , nella quale li dichiarava loro la Tentenza già 
da eTso fulminata contro ì due prelati , e li protefta_« 
di eTsere rràaco olfeTo , perchè nella loro legazione ab- 
biano commefia qualche colpa degna di tal pena. 
Quanto ad logeltrude dice , che ella era nella dioccli 
di Guntario , che fu preTentata a’ Tuoi Legati s e igno- 
ra affatto , come terminafse la Tua cauTa : per altro nel 
fine della lettera dichiara , che Teutgaudo c Guntario 

non 



Amh. 8do> 
dee. 



imv. 

Letctradl Lou 

0(ia al S.P. 



Digiiized ì iy CjOOglil 




ifo Istoria Ec clrsi a stica 

Anm. 8tfo. eretici , nè contumaci , e che Aia Santi- 

tà non dee sì facilmente preftar fede a’ maligni * . 

1 Ttmi.f.c<>»c. La lettera del Tanto Padre , della i]uale parlanti 
^ixxxvi. «lucflo luogo Lottario , era diretta a tutti i vefcovi del-. 
Che afToivc i la Ciiicfa cattolica , per dar loro contezza di quanto 
ìum^****'*^^ fi era attentato da Guntario , e da Teutgaudo , cj 
della pena , colla quale avea creduto di dover punire 
la loro temerità , afiìnchè ognuno fi afienefse dalla lo- 
ro comunione . Stava queft’ affare talmente a cuore del 
Tanto Padre , che non avendo Rodolfo di Burges data 
! Alcuna rifpofla a quella lettera , glie ne inviò una fe- 
conda , nella quale efpoflo di nuovo 1’ cccefso de’ due 
prelati nell' approvare il matrimonio di Valdrada , e la 
condotta d'Ingeltrude , fofliene il diritto della Tanta Se- 
de nell’ ammettere , e ricevere le appellazioni , c nel 
giudicare non Tolamente i Metropolitani , ma gli llclfi 
Patriarchi, ed ordina di nuovo ad efso , c a’fuoifuf- 
fraganei , di aflenerfi dalla loro comunione , fotto pena 
d’incorrere altrimenti nella Tcomunica . Qiicfte lettere 
produfieroil loro effetto, c i vefcovi del regno di Lot- 
tario fpaventati dal tuono minaccevole , col quale parla- 
va il fuccefsore di s.Pietro, e molto più da i rimorfì della 
loro cofeienza , inviarono a Roma i loro deputati , per 
chiedere il perdono delle loro pafsate colpe , e dichia- 
rarli pronti a farne la dovuta penitenza . Abbiamo una 
lettera del Tanto Padre diretta a Francone di Tungres, 
nella quale gli accorda il defiderato perdono , e lo efor- 
ta a prc^rare quanto può , di ridurre nel retto fenticro 
a z>//y.4i. jj *vrano Lottario ? ; ed un’ altra indirizzata_j 
per lo flefso effetto al vefeovo Avvenzio di Metz , 
del quale fi è altresì confervata la dichiarazione fpedi- 
ta per tal motivo a Roma , nella quale feufandofi dall’ 
intrajirendere egli fleifo il viaggio a quella volta a ca- 
gione della Tua ornai cadente età , e delle Tue infcrr 
mità , che lo riducevano quali agli eflremi della Tuia 
vita , fi protefla di aver creduto bonariamente tutto 
ciò , che ucl Sinodo di Metz fi era detto In favore di 
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Lottario , che prefentemente riconofce come già de|)o- 
ili dalle foro dignità i due metropolitani Guntario , e 
Teutgaudo , e prega Tua Santità a decidere la caufa di 
Lottario . Riguardo a quella d’ingeltrude lì prote(la_> 
di non avervi alcun interelTe , e di nuovo dichiarando 
la Tua più umile fommiflìone alla Tanta Sede , TcuTa la 
Tua tardanza cagionata dall’ aver egli defiderato , che 
tutti i Tuoi Colleghi TacetTero unitamente quello paTso, 
e lì dichiaraTscro pienamente uniformi ne’ fentimcnti 
alla Tanta Sede . Quella Tolenne ritrattazione e peni' 
tenza de’ veftovi del regno di Lottario , avrà certa- 
mente fatta impreflìone nell’animo di quello Principe , 
e non è difficile, che per quello motivo egli s’ indu- 
ccfsc a dare qualche fodisfazione al Pontefice, facendo 
cadere il Tuo (degno Tulla pcrTona di Guntario , il qua- 
le fu da eTso ad illanza degli altri veTcovi cacciato dal- 
la ChieTa di Colonia, nella quale fu,Ugone collocato cugino 
del Re Carlo , ma perle Tue Tcollumatezze affatto inde- 
gno di una Umile dignità « Guntario abbandonato in tal 
maniera da tutti , e dato in braccio alla dìTperazione, 
non fapendo da qual parte rivolgerli , ricorfe a Roma , 
e fece al Tanto Padre un’aperta confelfione di tutte le 
frodi , che fi erano uTate , per allontanare Teotbergadal 
talamo di Lottario , e collocarvi l’ infame Valdrada ; 
>ma quella confelfione non fervi ad ottenergli il perdo- 
no , non avendo potuto , che Totto il TucceTsore di Nic- 
colò nell’ anno 859. ottenere la grazia non già di ef- 
iere riftabilitO RcUa , Tua Sede , ma unicamente di icTsere 
,amnaclào.ceme Templice laico alla comunione della^ 
-Chicli ']T • .0 •• '■ 

•!i : ! .Nel Sinodo di Roma , nel quale fu condannata l’af- 
,fcmblcai'di Metz', oltre i cinque capitoli , che avevano 
:zelazÌQucrjfl quell’ affare , de’quali abbiam di Topra par- 
-Jato., ne :Turonei;ipubblioati altri fino' ai numero di do- 
-dici',i che. Tonoi flati dati alla'luce dal eh. Muratori. Il 
primo -diteOì non altro contiene , che quella Tentenza 
di Tcomuiiica contro Giovabni di Ravenna accuTato di 
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erefia da NandcviTo di Fola , che è già ftata da noi ac- 
cennata ; negli altri li fulmina I* anatema a chi alTe- 
rìfce , aver Grido patito non già fecondo la fola carne, 
ma altresì fecondo la fua divina natura ; e non rimette- 
re il battelìmo ugualmente a tutti il peccato origina- 
le ; e contro coloro , elle avranno la temerità di viola- 
re i decreti di Leone IV. appartenenti alla elezione del 
fommo Pontefice, ficcomedice è accaduto dopo la_» 
morte del noflro anteccflbre Benedetto 111; e contro co- 
loro fimilmente che non ofierveranno il decreto promul- 
gato già fu quella llcfsa materia dai fommo Pontefice Ste- 
fano IV. Anaftalìo nella vita del Papa s. Niccolò non 
ci ha data alcuna contezza di quelli torbidi , che infor- 
fcro dopo la morte del fuo antecefsorc , c nel tempo 
della fua elezione; ma quelle parole del fanto Padre ci ren- 
dono credibile ciò , che fcrive l’Autore degli Annali di 
s. Benino , che giovò' molto alla fua elezione la pre- 
fenza e il favore di Ludovico , e de’ grandi della fua 
corte, avendo quelli verilimilmente renduti vani quei 
brogli , che lì faranno fatti da coloro , che molTi dallo 
fpirito di ambizione ofavano di afpirare a quella digni- 
tà: unico motivo pel quale, e da Stefano IV. c da Leo- 
ne IV. e prefentemente da. fua Santità lì richiedeva^ 
all’ atto folcirne della confacrazione del fommo Ponto- 
teficc la prefenza , ma non già il confenfo de’ minillrl 
Imperiali . ; '■ < 

L' erefia de’ Teopafebiti , che veniva condannata nel 
fettimo , e nell’ottavo articolo o canone dal fafito Pa- 
dre, era ftata altresì condannata nel canone ottavodi 
un Sinudo celebrato l’anno antecedente 852. rft4r Ar- 
menia da Zaccaria cattolico ! o lia primafe dHquelIe 
Chiefe ‘ . Abbiamo da s. Nicone che fra gli errori', 
che fi profefsavano da quei popoli , uno a|ipunto‘ ft esa 
di. credere che la Divinità ‘ fofsc jMflìbilC'^iìc acH recità- 
re perciò il Trifagio coll’ aggiunta deh Bullone'. L’Ibdl- 
cato Autore ci là una deferizione la prò 'tetra detto 
fiato infelice di quelle cMefe , nelle quali- efsendo per- 
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mefso ad egnuiio il credere ciò che più le aggradiva , Akh. 85oJ 
ogni erefia vi ritrovava facilmente de’ fcguaci . Tra gli 
errori , che vi erano più univerfahnente abbracciati , oltre 
quello de’ Teopafchiti.uno fi era il credere cogli Eunomia- 
ni , che lo Spirito Santo fofle minore del Padre e del Fi- 
gliuolo, e a quello aggiugnevano gli errori degli Eutichia- 
nì , degl’ Icunoclalli , e de i Giudaizzanti : quindi fatto 
un mefcuglio di diverfe Sette , ed efiendo permelfo ad 
ognuno il credere e 1’ operare a fuo talento in mezzo 
alla più orrenda barbarie e fuperfiizione , un vefeovo 
era perfino giunto ad intimare un digiuno di fette giorni 
per la morte di un fuo cane ‘ . A motivo di quefii er- i Sarò*, ti 
tori , nel primo canone dell’ indicato Sinodo Shiravaca- ««■•8*** 
nenfe dell’ Armenia , fi era fulminato 1’ anatema a chiun- 
que avelie negato , che lo Spirito Santo procedeva.-, 
dal Padre, e dal Figliuolo , febbene quella fola efprcf- 
fionc non baftalTe a togliere l’ erefia .che fi profelfava 
da quei popoli . Ma Zaccaria , che aveva celebrato que- 
llo Sinodo unicamente per fecondare il genio del fal- 
fo Patriarca di Collantiuopoli Fozio , il quale per co« 
lorire con qualche azione gloriofa quanto vi aveva di 
odiofo nella fua promozione , fi era dimollrato zelan- 
te di veder quei popoli ridotti alla vera credenza , ave- 
va nello ftendere quel canone avuto riguardo di noo_a 
olFeiidere i fuoi fudditi, col condannare troppo aperta- 
mente un errore, che da elTi pubblicamente fi profef- 
fava . 

Avendo Fozio verifimilmente in fegnito di quello Lvxxviil. 
Sinodo, per giullificare la fua intrufione in quella cat- p**" 

tedra , fatta arrivare a Roma la nuova delle converfio “io?""''* * 
ni llrepitofc da elfo fatte nell’Armenia , non fiaiiiO lun- 
gi dal credere, che appunto la notizia avuta per quello 
mezzo dal fommo Pontefice di quelli errori Io Iiidu- 
ccll'e a ftendere i due indicati canoni contro i Tcopa- 
fchiti , non fapendofi che in quelli tempi folle da al- 
cuno fpacciato in quelle parti dell’Occidente un si mo- 
llruofo errore. Se il perfido uomo fi era perfuafo di 
.Contm.T.V'J, V po- 
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Amm. 86o, quefto apparato di zelo imporre al fanto 

Padre , egli lì era ingannato altamente , nè fapeva di 
doverla fare con un Pontefice , che fc per una parte-» 
era pieno di dolcezza , e di cariti , per l'altra non 
mancava di avvedutezza , c di zelo per faper conofcc- 
re le frodi de’ maligni , ed opporli loro con tutto il co- 
raggio. Abbiamo veduto le lettere, che dopo il ritor- 
no de’ Tuoi Legati da Collantinopoli aveva ìcritto si a 
quello falfo Patriarca da elfo chiamato col folo titolo 
di uomo prudentidìmo , e si all’ Imperatore Michele , 
nelle quali , quantunque non gli foITcro per anche noti 
tutti i raggiri, c le violenze, che fi erano fiate ufatc col fan- 
to Patriarca Ignazio , fi era altamente protefiato, che non 
avrebbe giammai approvata la fua depofizione , nè da- 
to il confenfo alla i ntrufione di Fozio . Ma poiché la 
venuta a Roma dimoiti perfonaggi ragguardevoli , che 
fuggivano la perfecuzioue intimata loro da cofiui , lo 
aveva renduto pienamente informato della maniera , 
colla quale fi era operato in quello affare , conobbe-» 
che le cofe erano ornai ridotte a un punto da non po- 
terli fperare alcuh rimedio , fenza far ufo di quella fu- 
prema autori til , che a tal motivo gli era fiata affida- 
ta da Dio nel collocarlo fopra la cattedra di s. Pietro . 
Pertanto adunato prima del ritorno de' due Legati da 
cfso fpediti in Francia un Sinodo a Roma nella chiefa 
di s. Pietro , c Ietti gli atti del Conciliabolo di Cofian- 
tinopoii , c le lettere del Greco Augnilo , primiera- 
mente depofe , c fcoraunicò il vefeovo d’Anagni Zac- 
caria , il quale confcfsò di avere acconfentito nel tem- 
po della fua legazione a Collantinopoli all' ingiufia de- 
pofizione del fanto Patriarca Ignazio , quindi accennan- 
do tutte le colpe, onde fi era renduto reo Fozio , cj 
prima della fua intrulione, comunicando pubblicamenter 
con Gregorio di Siracufa condannato dal fuo prcdecef- 
fore Benedetto IIlj e nel tempo della medefima , si per 
efserc pafsato dalla corte alla cattedra epifcopale ; si 
per cfscrli collocato in una Sede già oc'cupata da un 
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altro vcfcovo j c si Analmente per efserfi fatto confa» 
crareda un Prelato già depofto e fcifmatico ; e alla^ 
perfine dopo la medefima intrufione , nell’ avere contro 
la Aia promcfsa celebrato un Sinodo , e anatematizzato 
Ignazio; nell’avere contro il diritto delle genti corrot» 
ti i Tuoi Legati , e corretti a violare gli ordini da ef- 
fo ricevuti ; e nell’ avere perfeguitati , c de|H>fti i ve» 
feovi, che non volevano riconofcerlo per Patriarca , ful- 
minò contro di efso la fentenza di depofizionc da ogni 
grado e dignità della ecclefiafiica gerarchia , minac- 
ciandolo de’ più terribili anatemi, fe dopo di avere avu- 
to contezza di quefia Aia fentenza , non abbandonava 
immediatamente quella Sede da efso ingiuAamente oc- 
cupata , o impediva Ignazio dal rientrarne in pofsef- 
fo, o aveva finalmente la temerità di efercitare qual- 
fhe funzione ecclefiaAica La Aefsa fentenza di depo- 
Azione fu altresì fulminata contro Gregorio di Siracu- 
fa , e tutti coloro , che da Fozio erano fiati promolll, 
furono fofpefi dali’.ercrcizio delle loro funzioni . Per 
ultimo pafsò il fanto Padre in quefio Sinodo a rimedia- 
re a gl’ inconvenienti, e alla violenza tifata contro tan- 
te perfone innocenti dall’ uomo ambiziofo ; e primie- 
ramente quanto ad Ignazio, il quale unicamente per le 
violenze dell' Augufto , e per la prevaricazione de’ Aioi 
ficlfi Legati era fiato ingiufiamente fjiogiiato degli or- 
namenti facerdotali , ficcome non era fiato nè depo- 
fto,nè anatematizzato da alcuno, che ne avefse l’auto- 
rità , cosi lo dichiarò legittimo e folo Patriarca di Co- 
fiantinopoli , fulminando la fentenza di depofizione con- 
tro gli ecclciiafiici , e di anatema contro i laici di qua- 
lunque dignità eflì iòfsero fregiati , fe avefsero avuto l’ar- 
dire di oppuriì al fuo rifiabiiimento, o di arrecargli fenza 
l’autorità della fatua Sede alcuna molcfiia . Quindi rifta- 
bilì limiimcnte nel pofscfso della fua dignità tutti quei 
che da Fozio erano fiati o depofii,o cacciati inefilio, 
riferbando a fe ficfso 1’ efame delle loro caufe ; e fi- 
luliiienic contcìmato il dogma della Chiefa fopra il 
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culto delle facre imaginì , fulminò l’ anatema contro 
quel Gioiranni Leconomaiile , che prima di s. Metodio 
À era intrufo nella cattedra di Collantinopoli ' . 

De* due Legati Pontifìci , che lì erano portati aij 
CollantiiiO|ioli , non lì era condannato in quello Sinodo 
die il folo Zaccaria , perchè Rodoaldo lì rìtrorava al- 
lora collo ftcfso carattere alla corte di Lottario . Ab- 
biamo veduto come dopo il Tuo ritorno a Roma , e 
dopo una ugual jwevaricazione nel Siiiodo' di Metz , 
egli era fuggito da quella Metropoli pel timore dì una 
limile fentenza ; ritornatovi non guari dojio infieme coll* 
AuguRo Ludovico , il fanto Padre che non lo aveva 
giammai perduto di viRa in mezzo, ancora alle armi 
deir linpcradore , gli fece iincndcrc , che fi rrattenefse 
fino a tanto, che li colebrafse un Sinodo, nel quale 
fi efaminerebbe la fna condotta , ed egli vi avrebbe la 
libertà di efporre tutto ciò , che potefse fervire alla fna 
giuRificazione ; e poiché egli rendntofidi più reo di avere 
in qucRo tempo fpogliata la fua chiefa di Porto de’ fuol 
più preziofi arredi , fe ne faggi di nuovo da Roma , 
il fanto Padre celebrò nella Chiefa di Laterano un Si- 
nodo de’ più ntimerofi, nel quale fù come contumace 
depoRo dalla tua dignità , e |>rivato della comunione de* 
divini miReri con minaccia di fottoporlo di più all’ ana- 
tema , fc in alcun tcmix» avcfse ofato o di comunicare 
con Foziu , o di ot>porlt in qualfivoglia maniera a! 
fanto Patriarca fgnazio * . 

Il Flcury ha creduto , che in queRo Sinodo fofse 
finalmente terminata dal fanto Padre la celebre caufa 
di Rotado , coinro del quale il perfido Rodoaldo aveva 
fimilmente cofpirato nel tempo dell’ ultima fua lega- 
zione. Incmaro quantunque avefse per lo fpaziodi quat- 
tro mefì occultate le lettere di fua Santità , che gi’in- 
tìmavano di fpedirc prontamente a Roma queRo prela- 
to , e quantunque avefse cercati tutti i mezzi dì elu- 
dere lo zelo e la vigilanza del fommo Pontefice , af^ 
finché non fi fcuoiuifsero te frodi c le cabale / delle quali 
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fi era fervilo , per condannare un vefeovo innocente-» » A«w. SÓo^ 
avea finalmente dovuto cedere, ed accordargli la pcrmiUìo- gjc» 

Ile di pori a rf) a piedi del Trono Pontificio . Nel tempo di 
quefta dilazione aveva ferine il fanto Padre tre altre 
lettere per follecitare quella caufa , una al Re Carlo , 
un’ altra alla fua • conforte Erinentruda , la quale fi 
era prefa la pena di efortarlo ad abbandonare quei ve- 
feovo , che non era aflillìto da alcuna ragione ; e la.» 

Terza allo llefso inemaro , nella quale altamente fi 
lagna, che Rotado con un manifeflo difprezzo de’fuoi 
ordini fia fiato tanto tempo trattenuto, e di nuovo gli 
comanda di fpedirlo immediatamente a Roma , c nel 
fine della medelima ripete il comando già fatto a tutti 
i vefiovi di afienerfi dalla comunione di Guntario da 
cfso depofto dalla fede di Colonia ‘ . Pertanto non cf* j 
fendo poflìbile di rclìfiere più lungo tempo, almeno n- /«.irsy! 
con qualche ombra di ragione, a comandi cosi precifi, 
c tante volte replicati , fu necefsario di determinarli 
finalmente ad ubbidire ,i e Roudo accompagnato da Ro- 
berto di Manti al quale furomr.tconfegàate alcune let- 
tere di Carlo, ede’vefcovi del fuo regno , faalla per- 
fine fpedito a Roma. Di quelle lettere non fi è con- 
ftrvata che quella d’ Incraaro , i nella quale pretendeva 
di giufiificare la condótta da elio finora tenuta in que- 
fia caufa . Ella è fcritta colla maggior accortezza , e 
balla a caratterizare 1’ Autore per un uomo avvezzo al- , 
hi' cabala , e capace di trasformarli tu qualunque per- 
fonaggio della fccna , c di dipingere le cofe non già 
co’ loro nativi colori , ma con quei che fono più con- 
formi alle fuc paflìoni . Egli dice di aver giudicata la 
caufa di Rotado , perchè quelli doiio l’ appello fatto al- 
la Sede Apofiolica aveva eletti alcuni giudici a termi- 
narla ; che per altro fi era fin d’ allora dichiarato di 
volerne render ragione alla fama Sede ; che il rifpctto, 
onde era penetrato pel fanto Padre , lo tratteneva dal 
tediarlo coll’ inutile efame di tutte le caufe degli ec- 
clefiaftici , le quali fi poicvauo tcrotiuarc fecondo lede- 
• cifio- 
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cifioni che s’ incontrano nel codice de'canoni ; che non 
fi era dcicrminato a deporre Rotado dalla Chiefa di 
Soiflbns , che dopo d' averlo trovato incorriggibilc , e 
•che ciò non ofiante gli avea procurato dal Re Carlo 
una pingue abazia , affinchè vi potcfse pafsarc col mi- 
glior agio il reftanie de’ fuoi giorni . Qiiindi pretenden- 
do che il Tanto Padre fia fiato eccitato ad afsumere 1 efa» 
ine di quefia caufa dai vefeovi di Lottario, j quali non 
potevano fofFrire , che egli inemaro condannafsc il ma- 
trimonio di Valdrada , dice che prefcntementc fpediva 
a Roma Io fieffo Rotado , cui non aveva penfato di ri- 
ftabilire nella chiefa di Soifsons , sì perchè noncrapof- 
fibile iliconvocare sù due piedi un Sinodo, c si perchè 
non, intendeva di renderli con una fimilc azione ridico- 
lo a tutto il Móndo ; che ornai non penfcrà piùaqucfi' 
affare , intendendo di fcaricarfene, fpecialmente riguardo 
alle confeguenze che ne pedono venire, fu lapofcien- 
za di fua Santità j che in avvenire non fi prenderà gran 
pena di ciò che accade nella provincia , e lafcierà che 
ognuno penfi all’ anima fua , non volendo per aver cor* 
retti i malvagi , ritrovarli di nuovo minacciato di feo- 
muniche e di cenfurc , che per altro fi dovrebbpno fe- 
condo i fanti Padri ulare con gran riferva j echc, qua.ip. 
do fi voglia lafciare a tutti la libertà di parlare con- 
tro i Metroivolitani , fi rende ornai inutile il celebra- 
re i Sinodi provinciali*, i'. ■ c •' 

Non fi fa fe quefte , e le altre lettere delle qua- 
li era incaricato Roberto di Maus , foffero prefentaiq,- 
al Tanto Padre , perchè quando egli giuufc a’ confini 
deir Italia, dalle truppe di Ludovico non gli fu permef- 
fo d’ entrarvi, onde ritornando alla corte di Carlo fe- 
ce fecretamente intendere al Pontefice l’ infaufto e ito 
del fuo viaggio , e infieme gli figuificò di non aVere 
alcuna ifiruzionc particolare fu la caufa di Rotado; 
ina qualunque fi folle il deftino delle indicate lettere, 
Rotado non volendo ritornare negli fiati di Carlo , fi 
maneggiò tanto apprellò i due fovraai Lottaiio f e 
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Lodovico di Germania , che per mezzo loro ottenne 
dall’ Imperatore la permiiFione di palfare finalmente a 
Roma , ove fi trovò circa la fine d’ Aprile di queft’ 
anno 8^4. La mancanza di Roberto , e di altri dcpu> 
tati d’ Incmaro farà forfè fiata la ragione , per la_ 
quale il fante Padre differì per Io fpazio di fei meli 
l'cfame di quefia caufa ^ ma finalmente non vedendo 
dopo tanto tem|X) comparire alcuno ad accufare l’ in- 
felice prelato , ed avendo da eflb ricevuto un libello , 
nel quale dopo di avere col maggior candore efpofia 
la maniera alfatto irregolare, colla quale fi era proce- 
duto nella fua caufa , prega Aia Santità a degnarli di 
terminarla non dléndo in quefto fpazio di fei mefi 
comparito , alcuno ad accufarlu ‘ . Niccolò che non^ 
per altro motivo aveva afpettato tanto tempo, che per 
dar comodo ad Incmaro di produrre le fue accufe , 
determinò adunque di non tardare piìi oltre ; per la 
qual cofa nella vigilia del Natale di quell* anno 8^4. 
nella chiefa di fanta Maria Maggiore faliio fu i' am- 
bone cf|x>fe brevemente a’ vefeovi , al clero , c al po- 
polo il merito di quefia caufa , e come l’ infelice pre- 
lato trovandoli oppreflò da’ fuoi nemici non aveva ccf- 
fato dalle più lontane terre , e dal recinto di un mo- 
nafiero ,d* implorare come un altro Giona dal ventre 
della balena , il foccorfo della fanta Sede j e che quan- 
do ancora non avelfe ciò fatto , efiendo la fua caufo 
una di quelle , che per la loro gravezza erano riferba- 
te di lor natura al giudizio del Romano Pontefice , 
conclufe che dunque elfendo fiato irregolarmente dc- 
poflo intendeva di rifiabilirlo nel primo polfeifo della 
fua dignità , e della fua Chiefa > . 

Qiicfia fenteuza doveva elfere fegultata dalle for- 
malità follie ufarfi in fimili funzioni , e quelle furono 
ancora differite ventifette giorni per vedere, fé in que- 
llo frattempo fi prefèntatfe alcuno ad accufarlo, e fi- 
nalmente a ventuno di Gennaio dopo che egli Rotado 
per maggior precauzione lì fa dichiarato pronto a ri- 
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fpondere a’fuoi accufatori qualunque volta l'n qualun- 
que tempo lo aveffero citato , il Tanto Padre ordinò , 
che nella Chiefa di s. Agnefe , ove allora fi ritrovava 
afliftito da molti vefeovi , dal clero , e dal popolo di 
Roma , fi leggelTe pubblicamente quella protetta di Ro- 
tado , e la Temenza nella quale dichiarava coll’auto- 
rità del Principe degli Apottoli di rittabilirlo nella Tua 
dignità * . Quetta Temenza Tu TottoTcritta da tutti i 
vcTcovi , che vi erano preTenti , e allora egli ebbe Por- 
dine di pattare nella proflìma ChieTa di s. Cottanza per 
celebrarvi P incruento Tacrificio della metta . Nel gror- 
no Teguente convocati di nuovo i veTcovi e il clero , 
fu da etti nuovamente confermata quetta Temenza , ed 
ebbe allora ordine di trasferirti ornai a Soillòns , jicr 
ripigliarvi il pcflclto delia Tua Sede , ed ArTcnio veTcovo 
di Orta fu dettinato ad accompagnarlo in quetto viag- 
gio col carattere di Legato della fama Sede per rilla- 
bilirlo Tolennemente nella Tua dignità * . 

Il Tanto Padre conTcgnò a quetto Tuo Legato di- 
verTe lettere dirette a procurare, che quetto affare pro- 
cedette colla maggior pace e tranquillità , Tenza che al- 
cuno oTafte di opporfi alle Tue dicitioni . La prima por- 
tava in fronte il nome di Carlo , c in eftà il Tanto Padre 
prega quetto Principe a degna rti di attittere colla Tua Tovra- 
na protezione Rotado di già legittimamente rittabilito 
nella Tua dignità , affinchè entri in polteffb della lua 
chìcTa , e di tutti i beni ad etta appartenenti • Egli 
parla a lungo della temerità di Incmaro , il quale indi- 
fprezzo della Tanta Sede aveva oTato di condannare un 
vcTcovo , che attualmente appellava alla medetima , ed 
imitando P empietà di DioTtoro non aveva Patio alcun 
caTo de’ Tuoi ordini più volte replicati : dimottra che 
avendo avvocata a Te la cauTa di Rotado , non altro avea 
fatto che conTervare la tradizione de Padri, e i dirit- 
ti della Tua Sede , e a tal effetto apitorta P autorità 
de’ due finodi di Calcedonia , e di Sardica , e de due 
Tuoi antccclìori liuiocenzio L c Giulio I. e perciò avverte 
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che potrebbe con tutta ragione punire 1’ attentato e la te- Ànm. 8tf?. 
merità d’incmaro , nell’opporfì a quella Sede , che fi è 
inai Tempre fatto un pregio di prellar foccorfo a tutti 
gl’ infelici ; e finalmente facendogli riflettere , che nelfu- 
na Aia azione potrà eflere accetta ad eifo , e a s. Pietro , 
fe prima non fi determina ad ubbidire > fappiate^ 

-gli dice , che chiunque fi opporrà al riftabilimento di Ro- 
tado farà efclufo dalla comunione de* Fedeli , e colla—, 
fiefia pena faranno puniti ancora coloro , che avendo in 
queRo tempo occupata alcuna parte de i beni della 
chiefa di Soifibns, non ne faranno la dovuta reRituzione ' . t Ttm. io. Ce. 

Scrifie ancora Aia Santità ad Incmaro , e a tutti *7s- 
i vefcovi della Francia : nella lettera ad Incmaro fi la- 
menta del difprczzo da efib dimoArato verfo la catte- 
dra di s. Pietro in una caufa, che eifendo delle maggio- 
ri , si perchè fi trattava della depofizione di un vefco- 
vo , c si ancora perchè egli ftefib 1’ aveva giudicata ta- 
le , nell’ impiegarvi ben otto anni di tem|X) , era di Aia 
natura rifcrbata alla Tanta Sede , cui fecondo i Tacri ca- 
noni debbono riferirli le caufe di tutta la chiefa , c* 
dalla quale non è permefib 1’ appellare . Pertanto gli fa 
fapere di aver riftabilito Rotado nella Tua dignità , egli 
comanda di mettervelo in polfeUb fono pena di elTerc 
egli Aelfo depoAo j e quando aveflc pure qualche accu- 
fa da portare contro di efso , gli lafcia la libertà dopo 
che avrà ubbidito , di venire con efso a Roma per ivi far- 
ne alla Aia prefenza un fevero efame * . L’altra lette- % 
ra diretta generalmente a tlitti i vefcovi della Francia 
è uno dei più bei monumenti che abbiamo dello zelo , 
c della forza , colla quale il Tanto Padre. fofteneva i 
privilegi della Aia Sede contro coloro , che ne voleva? 
no impugnare 1’ ufo , e dovrebbe leggerli da quei tali 
che per ifpirito di paffìonc ; e malamente prevenuti fen- 
-za aver giammai data un’ occhiata a gli antichi Scritto- 
ri , pretendono d’ impugnare i diritti di quella Chiefa , 
che eftende la foa autorità fopra tutte le altre del Mon- 
do . In clTa tratta il Tanto Padre di propofito la caufa 

Contin.T.VI. X del- 
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Anm. Só^. appellazioni , c dopo di avere brevemente efpo- 

fta la maniera , colla quale fino dal tempo degli Apo- 
ftoli per divino fiatuto lì doveva regolare la Chieòi , 
dimoiira che le caufe de* vefeovi fono meritamente pel 
grado che elTi occupano nella Chiefa fiefia , riputate fra 
le maggiori , e le più gravi . E che perciò debbono cf- 
fere riferbate alla Sede Apollolica. E di fatto quali fa- 
ranno , dice egli , le caufe maggiori fe quelle non lo 
fono , nelle quali fi tratta di perfone , che occupano il 
primo grado delia ecclefiallica gerarchla , mentre il Si- 
nodo di Calcedonia vuole che fieno riferbate quelle an- 
cora di tutti i chierici ? E poiché i vefeovi della Fran- 
cia pretendevano , che le decretali de* fommi Ponte- 
fici non doveflero far legge nella Chiefa , perchè non 
erano fiate inferite nel codice de’ canoni , fa loro ve- 
dere , che quella ragione non è di alcuna forza , che 
elfi medefimi fe ne prevalevano , quando tornavano in 
loro vantaggio j e dimoftrando che la fua Sede è fiata 
femprc in polfclTo di quello diritto , fe le leggi uma- 
ne , foggiugne , rigettano dal foro chi pretende impu- 
gnare una preferizione di trent'anni , quanto meno lì 
potrà contradire a’ privilegi coufacrati da una lunga—» 
I i^r pae-iZo. P'“ ottocento * ? Egli è da olTervarfi , 

* ’ che in quella lettera , nella quale il fanto Padre pro- 

va a maraviglia il fuo alTunto , non fi cita alcuna del- 
le falfe decretali d’ liìdoro . Noi crediamo di potercj 
quindi rilevare , che i forami Pontefici non erano, fo- 
liti di coofultare che 1’ arefiivio della loro Chiefa , nel 
quale certamente non fi confervavano che le lettere , 
e gli ferini genuini de’ loro antecefsori , e che perciò 
a torto e contro ogni ragione fi pretende da alcuni 
mal accorti Scrittori di eludere la forza delle fue ra- 
gioni con dire , che egli parlava delle falfe decretali % 
e che confeguentemente era migliore la caufa d’ Inc- 
maro e de’fuoi colleghi. Il Papebrochio vedendo agi- 
tarli una quefiione fui valore , e fu 1’ autorità , chtL.» 
competeva alle decretali , ed ammetterli da Incraaro 

pro- 
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promotore della medcfima , e dagli altri vefcovi della 
Francia le falfe decretali d* Ilìdoro , ha creduto che il 
fanto Padre parlafTe di quelle , ed avelTe tutto l' impe- 
gno di accreditarle ; ma non potendoli provare , che 
egli ne abbia giammai citata alcuna , è forza il con- 
felTare , che egli non parlava che delle genuine , quau* 
tunqne le Tue parole poteifero elTere applicate ancora 
alle falfe da chi per errore di fatto le credeva legit- 
time . Due altre lettere furono fcritre in quella occa- 
lione dal fanto Padre , una diretta al clero , e al po- 
polo di Soifsons , per ingiugner loro di accogliere col- 
le- maggiori dimoHrazionj di affetto il loro padre , e 
pallore, che qual altro Atanalìo ritornava alla fua chie- 
fa dopo una Innga ferie di calamità ; e 1’ altra allo 
fielào Rotado , nella quale gli dichiara di averlo rclli- 
tuito nella fua dignità e chiefa , ma coll’ obbligo di 
prefentarlì a Roma qualunque volta farà chiamato per 
rifpondcre a’fuoi accufatori ‘ . Quello vefcovo ritor- 
nato in Francia munito di tante lettere , e dell’ alTi- 
llenza di Arfcnio Legato della fama Sede , ebbe final- 
mente la confolazione , di elfere rillabilito nella fua . 
Chiefa , e di rellarne pacificamei^e in poIfelTo fino al 
termine de’ fuoi giorni , fapcndofi che lì trovò prcfcntc 
a due aifemblce celebrate negli anni S66. e Sój, 

L’ eruditiflìrao Manli » ha meritamente ollervato 
elTerlì dal fanto Padre in quel Sinodo medefimo , nel 
quale fu terminata la caufa di quello Prelato , rilla- 
bilito fimilmcnte nel iiolfellò della fua Chiefa di Pia- 
cenza il vefcovo Sofiredo , il quale fenza averne ad ef- 
fo pafl'ata' alcuna parola , o fe ne era da fe llefso ritira- 
to, o ne era fiato cacciato; edelferne llaiodepofio un 
certo Paolo , il quale vi era flato intrufo in quell’ oc- 
ealionC V Un’ altra firaile caufa alcuni anni prima era 
fiata pro|x>lla a fua Santità da Venilone di Sciis , ej 
dagli"altri vefcovi della fua provincia , i quali deli- 
deravam)>tiàpercit fe potevano deporre Erimanno di Ne- 
vers datila fua. ^edc.a cagione di quelle fpe infcrmir 
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tà , delle quali abbiamo altrove parlato } e |K)ichè' 
s. Niccolò rifpofe loro, che no:i poteva decidere que- 
lla caufa fé nou afcoltava ambedue le parti , e che_^ 
trattandofi di unafemplice infermità , meritava Eriman* 
no per quello titolo piuttollo compaUìone che pena , 
crediamo che quei vefcovi penfalTero ad altri efpe- 
dienti , o almeno di quella caiifa non abbiamo attrae 
notizia 4 . Venilone mori circa il principio di quell’an- 
no S6^. e fu eletto a fuccedergli Egilone , il quale 
era Hato<abate di Prumia, e quindi dal Re Carlo avea 
avuto il governo del monalleru di Flavigni , per intro- 
durvi la regolare ofservanza . Il nuovo vefcovo icrif- 
fe al fanto Padre per dargli contezza della fua prò-; 
mozione , e. per fupplicarlo a concedergli il Pallio *, ma 
egli nella fua rifi>olla lì dimoRrò > fommamente ofTefo , 
perchè nella fua promozione lì fofsero violate le leggi 
della Chìefa , le quali proibivano , quando la necehìtà 
altrimenti non perfuadefse , di afsumere alle cattedre 
epifcopali alcuna perfona ecclelìallìca di altra! dioceli 
con tutto ciò quantunque aVefse tutto if motivo di 
credere , che non mancafse in quella' di Sens chi fofse 
capace di foftenere i^efo di quella dignità , condifee- 
fe ad accordargli la grazia richieRa , purché in avve-t 
nire non fi commettefse una Amile I mancanza , e ter- 
minò la lettera con efortarlo a feguitarél! almeno nel 
vefeovado quel tenore di vita ■, che avea finora profef- 
fata nel monaRero » ; e fcrivendo al Re* Carlo* inlìRè 
colla maggior efficacia , perchè fi togliefse quèRo abufo 
che diveniva ornai trojtpo frequente in quelle parti» j 
Ma per ritornare alla legazione di Arfenio , il fan- 
te Padre nello fpedirlo in 1 Francia gli aveva ordinato 
di trattare- oltre il riRabilimento di Rotado due altri 
affari , che non gli Ravano meno a cuore / Uno di que- 
fti fi era il procurare , che fi togliefsero di mezzo quel- 
le difeordie , che tenevano difuniti gli anitni dell’Au- 
guRo Ludovico, e di Carlo Calvo^ QueRi pretendeva 

una parte degli Stati del defouto' Cariò Re 'di ‘Prove»* 

^ X za . 



Digitized by Google 



Libro Cimqjiahtesimo settimo. i5^ 
za , e fuo nipote, e faceva perciò temere a'popoli, che 
non fi vriiirse finalmente ad una guerra , che dovefse.* 
cofiare molto fangue all* una, e all’ altra parte . Il Tan- 
to Padre confegnò ad Arfenio due lettere ,una diretta 
allo ftefso Principe Carlo, nella quale lo eforta a far 
la pace col fuo nipote 1’ Im|)eratore Ludovico , e a pre- 
fiare le -orecchie a quanto. gli farebbe fu quello aliare 
iofinuato'dal Tuo Legato Arfenio* ; e l’altra a’vefeovi 
del fuo fiato diretta ad eccitare il loro zelo ,' affinchè 
potefsero indurre il loro Sovrano ad abbracciare Tenti* 
menti di pace, onde non perifsero tanti Fedeli , pe’qua* 
Ii .il divino Redentore aveva fparfo il fuo fangue ,- fa* 
cendo fpecialmente ofservar loro , non efsere conveuieit* 
te che quella fpada ,.e quell* autorità'», che al medefi- 
mo era fiata conferita dal 'Principe degli Apoftoli , fi 
rivolgerle contro i figliuoli della Chiefa , e non piutto- 
fio contro gl* Infedeli ; e che clTi altriménti operando, 
avrebbono meritato; e i gafiighi di Dio i e il rifeuti- 
meuto della Tanta Sede * . . .i: 

' I ■; L’altro afiare, pel quale fi doveva in quefio viag- 
gio;.impegnare Arfenio , era il divorzio di Lottario, 
che nou era giammai fiato perduto di villa dal Tanto 
Padre : |TOÌchè nè la fontetlza da' efso' proferita, contro 
tutto ciò , che fi eraidedlb nelle due aftèmbdeed’ Aix- 
la-Chapelle , le. di Met^ j mè le mokè'lettcde da efso 
fcritte fu quella .cahfa avevano ancóra' levato iidallaj 
Chiefit quefio fcandolo; negli ingiuQfenall fuonLegaio di 
mettere in opera tutti/ imezzinper indurrei Lattario a 
cacciare dalla Tua corte quella r'eh femmina ; 'eJa tale 
etfeuo gli cooifegnò ama lettera diretta a'vefcmlt delfuo 
Stato,! nella quale vivamente gli iefarta.àripranderloooQ 
zelo e :coraggiò Apoftolica ,;-e'adl obbligarlo 'ai'oaccia») 
dal Tuo paladzóiVaUrada, quando nob voglia' che. afsolun 
tameute fi afiènganótidalli’ avdr con efib alcunafforra di’CoJ 
muniate t . Egli aveva 'detérminatoì di decidere queftia 
caufa colla maggior ifiolcnoibà "io. uu/Slnodo'. il"più nu4 
merofo , e a. tal effetto avevs fciitto 4 £ark>» e aLu« 
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dovico di Germania fuo fratello di fpedire a Roma_< 
alcuni de’ loro vefcovi per alTiftervi , ma circa quello 
tempo appunto ambedue gli ririx}fero , che non poteva* 
no i loro Prelati intraprendere quello viaggio , perchè 
erano collretti a llar Tempre colle armi alia mano , per 
difendere i loro popoli dalle fcorrerie de’ Barbari , che 
per altro avevano efortato il loro nipote Lottario ad ub- 
bidire agli ordini di Tua Santità , e ne avevano avuto 
in rifpolla , clTerfi egli determinato di portarli a Roma 
per efporvi a voce le fue ragioni . Pertanto il fatuo Pa- 
dre ferine loro un* altra lettera , nella quale mollrò di 
elTerc reftato fortemente forprefo nell’ intendere che i 
vefcovi , i quali non dovevano riconofeere altre.* 
armi» ed altra milizia, che <}uclla di Grillo , folTero 
occupati a .vegliare giorno , Cj notte colla fpada alla_> 
mano contro i nemici dello Stato : dice che Lottario 
avea fatta a lui llellb la medefima propofizione , ma_» 
che gli avea proibito di darle effetto, fe prima noo camr 
biava fentimenti . Noi abbiamo , foggiugne afpettata^ 
finora la Tua converlìone , e ci lìamu allenuti dal pub- 
blicare contro di ellb quella feutenza , che gli abbiamo 
intimata , affine di evitare per quanto è iKiffibile, le guer- 
re , c lo fpargimento del fangue umano , ma quando 
non lì jiotrà altrimenti rimediare allo fcandoJo, farà d'uo- 
po farne Ja pubblicazione : hnalmentc non .avendo for- 
fè avuto . effetto 1 ’ ordinazione di Ugone , o non ne cfv 
fendo giunta la notizia a Roma , ordina loro di procu- 
rare, che lì confacri un nuovo vefeovo nelle due Chic- 
le idi Colonia, e di Cambra!* . . > . i 

f'ijj Parla il fanto Padre- di quello Sinodo, che non .li 
era potuta celebrare , in Roma , ancora in una i lettera 
fcritta circa quefto medefirao tempo ad Adone di Vien- 
na’, ciò eifa dice di più ,di- non aver riflabiliti' ndJè> 
loro dignità' i due de|x>lti iMetropoIitani Teutgaudo , e 
Contarlo , cornei era flato fuppoRo da alcuiu i e poiché 
Adone gli avea lignificato di avere coufegnata la lette- 
ra diretta A.fua Santità', ari un certo jprete del Conte.» 
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Gerardo , e che lignifica , gli rif|>ore , quella erprellìoue ? 
Che forfè Gerardo gli ha conferiti gli ordini facri , o 
almeno è quel prete nel diftretco della fua dioceli ? Noi 
non fappiamo, che venga ordinato alcun preteche per le fo> 
le. Chiefe della campagna , o della città , o pe‘ mona- 
fieri ‘ . Abbiamo un’ altra lettera del fanto Padre al 
medelimo Adone , nella quale lì parla Umilmente di Lot- 
tarìo , c che perciò fembra fcritta circa quello medelì'^ 
ino tempo . Avendo un Diacono per nome Alvico 
prefentato a quello Prelato un fuppollo breve di fua 
Santità , nel quale li concedeva ad elio la permiflìo- 
ne di congiungerfì in matrimonio , egli aveva credu* 
to di dovere prima d’ogni altra cofa certificarli della 
verità del fatto , e perciò ne aveva inviata al fanto 
Padre una copia , affinchè la riconofcelTe . In quella let« 
tera adunque rifponde fua Santità di non fovvenirli di 
avere giammai conceduta una limile permilfione , di 
non riconofeere lo llile di quello fcritto , e che li 
cerchi afiòlutamente chi ne fìa !*> Autore, e che per 
mezzo di alcuni legati fe gli trafenetta lo flclTo origi- 
nale * . Lo zelo onde era animato il fanto Padre di 
togliere di mezzo tutti gli fcandoli , e d’indurre tutti 
i Fedeli a conformare le loro azioni alle regole della 
Religione , e della giullizia , non gli lafciava sfuggire 
alcun fatto , e alcuna propoliziooe meno retta fenza 
che o vi apjJoneflTe la dovuta cenfura , o prociiralTe di 
venirne pienamente in cognizione ; e ben fa d’ uopo, che 
egli folle dotato di unofpirito il più grande, e di una 
mente la piu valla , perchè poteflTe nello fteflo tempo 
attendere a tanti affari , e a caufe cotanto implicate 
fenza rellareopprello dalla loro moltitudine , e gravezza. 

A un Pontefice dotato di un limile fpirito non po- 
teva effere fiata che fommatheotefenlìbile , e la preva- 
ricazione de’ fuoi primi legati, e la freddezza di tanti 
vefeovi , che impegnati nelle fteflTe caufe non fapevano 
armarli di un uguale zelo e coraggio : ma egli ebbe 
la confolazioae'di aver ritrovato nella perfona di Ar- 

fc- 
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Akh. S5J. uomo dotato di un coraggio fuperiore , chei 

ìicnetrato dagli fteflì fentimenti di Religione , e di zelo 
fapeva foftenere con tutto il decoro quel carattere , del 
quale lo aveva riverito . In un tempo il più limitato 
e con una celerità affatto for prendente , Teppe quefticon- 
> durre a fine tutti quegli affari , de’ quali era fiato in- 
caricato , e che avevano finora incontrate difficoltà tali, 
che erano fembrate onninamente informontabili . Arri- 
vato a Franefort nel mefe di Giugno di quello mede- 
fimo anno gli riufei colla maggior facilità d’ indurre *H 
Re di Germania Ludovico a deporre il penfiero della^ 
guerra , e fu determinato che fi terrebbe mi’ affemblea 
a Colonia, alla quale interverrebbero gli altri due Sovra- 
ni Carlo e Lottario , e che in effa fi fottoferiverebbero 
gli articoli della pace . Egli fi era forfè prima d’ ogni 
altra cofa indirizzato a Lodovico , perchè quello affare gli 
doveva ferabrare meno feabrofo che gli altri , de’ qua- 
li era fiato incaricato co’ due mentovati Principi , o 
perchè acquifiato da principio il fuo favore, poteva que- 
llo contribuire al felice dito di tutta la fua legazione « 
. ■ - Terminato adunque quello affare fi portò a Gondrevil* 

la , ove fi trovava Lottario , e prefentate fenza alcuna 
dilazione tanto a quello Principe che a’vcfcovi , e a’ 
grandi del fuo Regno le lettere indirizzate loro dal Tan- 
to Padre , fece adunare colla maggiore fpeditezza un’ 
affemblea , e in dia fenza tante parole propofe a Lot- 
tarlo di eleggere, odi cacciare dalla fua corte Valdra- 
da , e di richiamarvi la fua legittima conforte Teotber- 
ga , o di elfere immediatamente fotto|K>flo a quella pe- 
na , della quale era fiato minacciato . Un parlare co- 
tanto rifoluto di un uomo , che non fapeva riconofeere 
aleuti' umano rifpetto -, nè altro. fine aveva del fuo 
, , operare che. Iddio , la Religione , c la giullizia , feri 

l’animo di Lottarlo , e in mezzo alla fua confufione 
e al tumulto de’ fuoi affetti l*! obbligò a promettere di 
ubbidire . Arfenio che non altro appunto voleva , rice- 
vuta quella promelfa , fi mife incontanente in viaggio 

ver- 
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Vehb gli ftati di Carlo, che aveva ricoverata Teotber- 
ga , e dopo la morte del fuo fratello Ucberto uccifo 
da alcuni fatelliti dell’Augiifto , le avea donato il mo- 
naftero d’Avcnay . Ivi giunto primieramente riftabill 
nella fua cattedra di SoifTons Rotado , e quindi ordinò, 
che Teotberga folle confegnata agli arcivefcovi del R-e- 
gno di Lottario , i quali dovevano ricondurla a’ iìan> 
chi del conforte . Ma poiché non doveva troppo fidar- 
li dell* improvvifa mutazione di quello Principe , non 
guari dopo ritornò egli ftclTo alla fua corte , e volle 
per maggior ficurezza di Teotberga, che dodici grandi 
del fuo Regno con un folenne giuramento obbligalfero 
la loro parola , e faceficro ficurtà , che Lottario la trat- 
terebbe in avvenire come fua legittima conforte j e 
volle di più , che Valdrada folfe obbligata ad accompa- 
gnarlo nel fuo ritorno a Roma , per chiedere in perfo- 
na al fanto Padre perdono delle fue colf>e , e dello fean- 
dolo dato a tutto il Regno . Allora ritornò di nuovo 
negli ftati di in Attigni ove fi trovò parimen- 

te Loturio, per fottoferivere con quel Principe un trattato 
di pace; ricuperò il polTelTo di alcuni beni donati da 
Ludovico Pio alla Chiefa di s. Pietro , e finalmente 
ripallato a Gondreville , ove nel giorno dell’ AlTunta 
celebrò l' incruento facrifizio alla prefenza di Lottario 
e di Teotberga , fi difpofe a ritornare in Italia con 
Valdrada < . Qiiefto Prelato aveva avutala fortuna cO' 
tanto favorevole, che gli era riufeito di ritrovare fi- 
nalmente l’altra non meno rea femmina Ingeltrude , e 
di coftringerla ad obbligarli di ritornare con elfo in_* 
Italia , per fottoporvilì alla pena giuftamente dovuta alle 
fue colpe . Ma giunti ad Danubio ebbe coftei l’ accor- 
tezza di fargli credere , elTcr delfa in un eftremo bi- 
fogno di vedere un fuo fratello , e che coftretta a fe- 
pararfi , fi farebbono di nuovo riveduti ad Augnila • 
Arfenio le preftò fede , c tanto ballò perchè ella di 
nuovo fi fottraelTe alle fue ricerche : per la qual cofa 
yedendufi egli delufo fcrilTe una lettera a tutti i ve- 
Contìn.T.VL Y feo- 
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fcovi della Francia , della Germania , c della Nenftrla; 
nella quale dichiarato il Tuo carattere di Legato della 
Tanta Sede per ridabilire la pace nella Francia , efpone 
ciò che gli era accaduto con Ingeltrude , e fa Ikper 
loro di averla efclufa dalla comunione de’ Fedeli. 

' A terminare adiiri cotanto diffìcili e feabrofì nel 
breve Tpazio di poco più di due meli non altro vi vo- 
leva , che una particolare ailìffenza di quel Dio , nelle 
cui mani fono i cuori de’ Principi . I veftovi della Fran- 
cia non poterono far a meno di non ravvifare nella 
condotta , nell’ attività , e nel felice fuccdfo di quefta 
legazione un tratto della divina Provvidenza , nè fì po- 
terono 1 trattenere dal far parte al Tanto Padre dell’ al- 
legrezza e conTolazione , che avevano provata nel ve- 
dere tolti di mezzo tanti Tcandoli , che avevano fìno> 
ra turbata la tranquillità di quelle ChieTe . Il Padre de- 
gli ecclefiaftici Annali ha traTcritta la lettera feruta 
per tal motivo da Avvenzio di Metz , nella quale tut- 
to traTpira il giubbilo di un’ anima penetrata da più vi- 
vi Tentimenti di allegrezza , e che quanto deplora I’ efì- 
to funeflo della legazione di Rodoaldo , origine d’ infi- 
niti Tcandoli c diTordini , altrettanto eTalta lo zelo , la 
pietà , e il coraggio di ArTenio . Poteva di fatto quello 
Legato pontificio aver motivo di gloriarli nel Signore , 
per vedere si mirabilmente fecondate dal ToccorTo del- 
ìi Tua grazia le Tue fatiche : ma in mezzo alle Tue con- 
folazioni , e quando per cosi dire lì trovava fui le por- 
te di Roma conducendo Teco il Tuo trionfo , quello gli 
sfuggi improvvifamente dalle mani , e gli levò la fortu- 
na di prefentarlo al Santo Padre. Valdrada ,che lo ave- 
va accompagnato fino a Pavia con finti Tentimenti di 
penitenza , raggiunta in quella Città da alcune lettere 
di Lottario , che di nuovo difgullato di Teotberga , 
r invitava a ritornare apprelTo di Te , trovò la maniera 
d’ ingannare ArTenio , e occultamente fuggita ritornò 
a* fianchi dell’adultero Principe ‘ . 

All’ arrivo di qucRo Tuo Legato in Roma , quanto 

ebbe 
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ebbe motivo di confolarfì il Tanto Padre , nell’ intendete 
r efito felice di tante Tue fatiche , altrettanto refiò offeTo 
della perfidia di quella donna infame , e più non poten- 
do tolerare la Tua orinazione nella colpa *. determinò 
di non differire a pubblicare quelfa fentenza di fcomu- 
nica, che più volte le aveva minacciata , e a fcgre- 
garla folenuemente dal conforzio de’ fedeli , affinchè 
non reftafTcro più oltre pregiudicati dal contagio di que- 
lla pecora infetta . Egli pubblicò quella fentenza il fe- 
condo giorno di Febbraio di quefT anno Z66. e De die- 
de immediatamente avvifo a’ vefcovi della Francia , e 
fpecialmeme del Regno di Lottario , e infìeme coman- 
dò loro di renderlo informato della maniera , collaj 
quale quello Principe trattava Teotberga , e fe Valdra- 
da avea avuto il coraggio , o fia la temerità di ritor- 
nare apprcfib di lui . Le fcorrerie de’ Normanni impe- 
dirono fbrfe quelli vefcovi dal dare una pronta rifpolla 
al Tanto Padre: per la qual cofa fcrilTe una feconda let- 
tera in data de’ tredici di Luglio diretta a tutti i ve- 
fcovi dell’ Italia , della Germania , della Neullria , e 
della Galliaj e in elTa dice loro: che dopo di avcro 
ufata una lunga foffcrcnza con quella femmina , aven- 
do finalmente intefo , che ella non dava alcun fegno 
di penitenza, che aveva ingannato il Tuo Legato, e che 
meditava di più la morte di Teotberga , li era rifo- 
luto di privarla della partecipazione del Corpo , e del 
Sangue del noftro Signore , e del conforzio de' Fedeli , 
e di fotto|K>rre a quella pena tutti altresì coloro , che 
partecipavano nella fua colpa ; e perciò ne da loro av- 
vifo, e vuole che quella fentenza per loro mezzo fi renda 
pubblica in tutte le parti , onde polfa ognuno aflenerfi 
dal conforzio di quella rea femmina . Non abbiamo 
che la rifpolla data a quella lettera da Avvenzio di 
Metz ; nella quale imprende a giullificare Lottario , 
a^curando il fanto Padre , che egli dopo la partenza 
di Arfcnio neppure avea veduta Valdrada , che anzi le 
avea proibito di venirlo a ritrovare che trattava-j- 
• Y a Tcot- 
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Tcotberga in quella maniera , che fi doveva una con- 
forte e una Regina , c che iwr quanto fi poteva rile- 
vare da’ fuoi dìfcorfi , era pentito de’ fuoi pafiatt tra- 
viamenti , "defiderava di venire in perfona a Roma , c 
dìmofirava la maggior fommiflìone a’ Tuoi comandi . 

Il buon vefeovo poteva ufarc quefte erprelTioni , 
mentre lo ftelTo Lottario fcrivendo per quefto ftefio 
motivo al fanto Padre fi fervi de’ medefimi fentimenti 
di perfetta ubbidienza , di rifpetto , c di foramilTìone alla 
fama Sede . Abbiamo egli dice inquefia lettera , afcoltate 
le voftre Tevere ammonizioni , non fiamo per altro rei 
di avere trafgrediti gli ordini di Arfenio j e poiché non 
ci è permefib di metterci in viaggio per codette parti , 
prottrati in terra vi preghiamo a non credere .con tan- 
ta facilità a coloro , che ci accufano ; noi rimettia- 
-mo la nottra caufa alla vottra prudenza ; penfate che 
.nelTuno ha finora trattati con tanta dittinzione i voftri 
Legati , con quanta abbiamo fatto noi , e fiamo difpo- 
fli a fare in avvenire ; e fe alcuni ofafTero di accufar- 
cijChe abbiamo trattato con Valdrada, o che la trat- 
tiamo di prefeute , Tappiate , che hanno mentito per la 
gola . Finalmente prega il fanto Padre ad indirizzarli 
in avvenire a lui tteflb , qualunque volta gli voglia no- 
tificare alcuna coTa , affinchè dice non nafeano Teando- 
li trà i Fedeli , poiché fiamo aflblutamente determina- 
ti di non ubbidire ad altri , che a Dio , a s* Pietro , 
e a voi. Quettc ultime parole ci dichiarano il moti- 
vo , per quale quetto Principe avea creduto di dover 
ricorrere alle preghiere , e di dimoftrarc la maggior 
fommiffione alla Tanta Sede ; poiché il Re Carlo Tuo 
Zio nell’ efporgli i fentimenti del fanto Padre , Io ave- 
va minacciato di venire alla tetta delle fue truppe 
ne’ fuoi fiati , e di prenderne il pottclfo. Quefie minac- 
ce , c il rumore fparfo , che alcuni di fatto Io i^crfua- 
devano a tentare quell’ imprefa facendogli credere , che 
ì fuddìti del medefimo al fuo primo arrivo Io avreb- 
bono abbandonato, riempi di timore l’ animo di Lot- 

tario , 
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tario , e induiFc quindi i Tuoi vefcovi a fcrivere una Ann. 8^5» 
lettera alquanto rifeutita a’ vefcovi del regno di Car- jjc. 

10 .per far loro intendere elTere affatto infufTiftentc la vo- 
ce fparfafì , che il loro Sovrano foffe giammai |)er effere 
abbandonato da* Tuoi fudditi , per dimoftrar loro l’ in- 
giuftizia di quello attentato fpecialmente dopo j replica- 
ti giuramenti, che quelli Principi lì erano fatti fcambic- 
volmente , per indurgli a’ non predar fede alle parole 
dc’fedizìolì , e per ricordar loro le cenfure fulminate 
contro si fatta gente , e la loro rifoluzione di noo_« 
mancare giammai a loro doveri con Lottario . 

Un cangiamento di vita prodotto unicamente da xciT. 
un sì fatto motivo , ficcome non poteva edere accompa- 
guato da un interno fentimento di un cuore ducerà- ma. 
niente pentito, cosi non poteva edere di troppo lun- 
ga durata : vedremo di fatto a fuo luogo come ritor- 
nò al vomito, e diede al fauto Padre nuovi motivi di 
efcrcitare il fuo zelo . Prima che quedi fcrivede le in- 
dicate ultime lettere , e fulminatfe la terribile fenten- 
za di fcomunica contro la rea femmina Valdrada , avea 
dovuto rivolgere i fuoi penfieri alle Chiefe Orientali , 
richiamatovi da una legazione del greco Augudo , la 
quale non poteva eifere più ingiuriofa al fuo caratte- 
re , e più contraria non tanto ai rifpetto dovuto al fu- 
premo Capo della Chiefa , e alla Religione, quanto ai 
doveri della ragione, e alla Maedd del Trono d’onde 
ella procedeva. Il primo feudiere della corte Michele 
ne era incaricato , e (lortava una lettera 0 fcritta im- 
mediatamente dall* Augudo , o dettata da Fozio , nel- 
la quale tutto trafpirava il furore di un’ animo pene- 
trato dal più irragionevole fdegno a cagione della fen- 
tenza di depofìzione fulminata dal fanto Padre contro 

11 mentovato Fozio . Gl’ improperi , le contumelie , le 
villanie vi erano fparfe ad ogni tratto di penna , e la 
Religione , e il Sacerdozio vi erano trattati d’ una ma- 
niera la più indegna . Egli l'Augudo pretendeva di ave- 
re ecceduto (iella convenienza per aver già dato parte 

‘ alla 
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‘Àhk 8Si> fauta Sede della Tua alTunzione al Trono ; e che 
' non e(Tendolì ciò dopo il fefio Sinodo ecumenico prati- 
cato da niuno de’ Tuoi anteceiTori t egli i>er quello motivo 
avelTe meritata qualche difìinzione ; e con tanto più di ra- 
gione 1 quanto che nelle prime Tue lettere li era anche 
erprelTo , non già io modo di preghiera , ma in aria di 
comando : quindi inveiva contro la ftelfa lingua latina^ 
chiamandola barbara e Scitica: chiamava Roma Città 
ornai Invecchiata ; pretendeva di non avere ordinato 
al Tanto Padre , nè di approvare, nè di rigettare quan- 
to lì era fatto in CoRantinopolì riguardo alle due pcr- 
fone d’ Ignazio , e di Fozio : chiedeva che gli follerò 
confegnatf nelle mani Teognofto con alcuni altri mo- 
naci addetti al partito d’ Ignazio , i quali rifugiatili 
a Roma avevano offefo il Aio auguRo nome ; 'c final- 
mente minacciava di venire alla tetta delle Tue truppe 
per difiruggere affatto ed uguagliare al Aiolo quella Città. 
Una lettera di un limile tenore , e conceputa in termi- 
ni i più impropri ed ingiuriolì fu prefentata al Tanto Pa- 
dre dal Tuddetto Legato Imperiale , uomo talmente.^ 
privo di ogni fentimento di proprietà , che vedendolo 
cottretto da alcuni incomodi , che Ip tormentavano , a 
guardare il letto , non ebbe neppure la convenienza di 
aTpettare che li folTe alquanto rittabilito , e rimetto in 
iftato di Tcrivere , e di conTegnarli la riTpotta . 

Luiif Jil S improvviTa partenza cagionò adunque un iiuo- 

p. • Mitiwlci vo diTpiacere al Tanto Padre , il quale non volendo attblu- 
tamente, che ritornalTe a Cottantinopoli Tenza alcuna ri- 
fpotta da preTentarli al Tuo Sovrano , lo fece pregare 
di trattenerli ad Ottia , ove afpettava 1* imbarco , al- 
meno finché avelfe potuto tteodere una breve lettera. 
Egli la TcriTse di fatto , c non fu breve Te non riguar- 
do a quelle molte ingiurie, cui tralafciòdi rifixindere, 
^ perchè riguardavano la Tua propria pedona . In Tul bel 

principio , egli dice , che prima di ricevere quetta le- 
gazione , avea formato il penfiero di fcrivergli con quell’ 
affetto di amore, c di tenerezza, che è iiroiaio di un 

pa- 
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padre ; ma prerentemente foggiugne , poiché la noftra ce- 
tra lì è convertita in lutto , mi Tono trovato nella fatale 
neceilìtà di mutar |ienlìero . Voi adunque cominciate la 
vollra lettera delle ingiurie , e noi le daremo princi- 
pio colle orazioni} voi vi sfogate ne’ primi periodi con- 
tro la Chiefa Romana maellra di tutte le altre Cbiefe, 
e noi ci faremo un pregio di prendere Tefordio del no- 
firo parlare dalle lodi di Dio : quindi dopo dì avere of> 
fervato ,che lì debbono pazientemente tolerare le con- 
tumelie , e gli ftrapazzi , e che egli Michele non av- 
rebbe dovuto confideraie i meriti particolari delle perfo- 
ne decorate del carattere Sacerdotale , e molto meno 
del Vicario di Gesù CriRo , ma unicamente aver riguar- 
do a quanto gli era fuggerito pel Tuo vantaggio fpiritualej 
a dichiara che omelTe tutte le ingiurie perfonali non 
rifponderà fe non a ciò che da efso fi era fcritto con- 
tro la Chiefa Romana , contro ì privilegi delia fantaj 
Sede , e contro 1’ autorità di chi prefiede nella raedefima 
al governo della Chiefa . Venendo adunque a quelle rifix>- 
fte egli primieramente dice : eifere falfo che dopo il 
fello Sinodo ecumenico ninno de’ molti Principi , che 
avevano prefeduto fopra il Trono di Collantino|K)li avef- 
fe fcritto ad alcuno de’ fuoi antecefibri , mentre le lo- 
ro lettere , che fi confervavano nell’ Archivio della^ 
Chiefa Romana dimollravano il contrario } e che quando 
ciò folfe vero ridonderebbe in loro vergogna , giacché 
circondati come erano per ogni parte dagli Eretici av- 
rebbono troppo mancato al lorp dovere , fe avelfcro 
omelTo di chiedere ad ellì foccorfo , per follenere la fede 
da quegli empi combattuta . Quanto al fup]H>llo co- 
mando fattogli nelle prime fue lettere , rìfponde : che 
in quello cafo avrebbe molto deviato dalla condotta^ 
de’ fuoi antecelTori , i quali non fi erano ferviti , che 
di efpreflloni che indicavano preghiere , ed efortazio» 
ni , e di più riportando le medefime fue parole gii fa 
vedere , che egli fiellb non aveva allora ufato altro Iti- 
le. Riguardo alla lingua Utina da elTo chiamata bar- 
bara , 
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Àmm. 8<5j. bara, dice ciò provenire, o perchè egli non rintende; 

o perchè le fue lettere fono date malamente tradotte, 
e in quello cafo il difetto dee afcriverfì unicamente al 
traduttore; e che per altro in Collantinopoli lì ha un’ 
opinione affatto diverfa di quella lingua , mentre nel 
tempo de’ divini Uffizi 1’ Epillola , e il Vangelo fo- 
no recitati primieramente in Latino, e quindi in Gre- 
co . Venendo pofeia il fatuo Padre a parlare dell’ auto- 
rità, e del diritto della Tanta Sede, dice primieramen- 
te elTcre falfo , che non fe ne folTe da elfo confulta- 
to r oracolo per altro motivo che per la caufa delle 
facre imagini ; che fi era trattato ancora della dcpoli- 
rione d’ Ignazio , e che di fatto fi erano daefibfpedi- 
ti Legati per efaminar quell' affare ; ma in cafo che fi 
fofse mancato, egli fa vedere, che quella caufa era ta- 
le , che doveva riferirli onninamente al Tuo Tribunale, 
ed ivi elTere decifa . Quindi fi ellende ampiamente a_. 
provare ringiullizia dell’attentato commelTo contro il 
Tanto Patriarca Ignazio, e le prerogative, e i privile- 
gi della Tanta Sede: voi gli deprezzate, egli dice, 
perchè gl* ignorate , ma guardate che non fi converta- 
no contro di voi ; fe non volete afcoltar la Chiefa , già 
fapete che ha detto Grillo. Qiiindi venendo a Teogno- 
fio , e a gli altri monaci , che fi volevano fpacciare.^ 
Tei di lefa Maellà , perchè fi mantenevano Fedeli al lo- 
ro legittimo patriarca Ignazio : e che appartiene , gli 
rifponde', a voi di cercare i monaci , i quali non fi deb- 
bono da’ Principi ricercare per altro motivo , che per 
ufar con effi mifericordia , e per fupplicargli della gra- 
zia delle loro orazioni ?Ma già Tappiamo, che vorrellc aver- 
gli nelle mani per punirgli di una colpa , ehe non è tale 
che a gli occhi vollri . Roma protegge chiunque a lei 
ricorre , quanto più limili perfone , che rifeuoterebbono 
pietà dagli ftefll Pagani : effi non ci hanno manifefta- 
te d’ Ignazio , e di Fozio , che quelle cofe , le quali fo- 
no note a tutto il Mondo , e che abbiamo intefe da 
perfone venute d’ Aleffandria^ da Gerufalemmc , da Co- 

llan- 



Digitized by Google 




Libro CxiTQnANTBSxuò sbttimo.' 177 
)Santinopoli , dal monte Olimpo, da’voftri Legati, cj 
dalle voftre ftelTe lettere • Finalmente dopo di avere 
il Tanto Padre dimoftrata la Tua indignazione , e il Tuo 
difprezzo delle minacce ad e(To fatte dal greco Augn- 
ilo , perchè aveva ripoftc le fue fperanze nella divina 
protezione j ed avergli chiaramente detto , che fé avea 
tanta forza, poteva piuttollo rivolgere le fue armi a ri- 
cuperare quelle provinde , che avea perdute , ed a fair 
vare gli ftcfli fobborghi di Coftantinopoli , che erano fla- 
ti incendiati non avea guari tempo da' barbari , viene 
all’ origine di quelle difeordie , e per eccelTo di bontà 
permette , che fi torni ad efaminare la caufa d* Igna- 
zio , e a tal effetto chiede , che egli , e il Aio competi- 
tore fieno fpediti a Roma ; e che quando ciò non fi 
IHiffa per giufti motivi , che fieno deflinati alcuni ve- 
feoviavenir a trattare la loro caufa, e gli fieno fpe- 
diti tutti i documenti , che ad efia appartenevano : e 
quindi fa una lunga , e patetica efortazione all’lmperado- 
re affinchè abbracci fentimenti di pace , e di Religio- 
ne , e defìfla dal framifehiarfi nelle caufe della Chie- 
fa , efiendo fiate talmente da Gesù Grillo feparate le_» 
due potenze ecclefiaflica , e temporale , che niuna dee 
entrare ne’ diritti dell'altra . Terminata queRa lettera 
temendo il Tanto Padre , che la perfidia di Fozio , e de* 
Tuoi aderenti non ne alterafiè i fentimenti , intimò l'a- 
natema a chiunque aveffe commefib un limile atten- 
tato , e fulminò la fiefla pena a chiunque np avelie ce- 
lato all' Imperatore il contenuto ' . 

Per quanto folfero forti le efpreflìoni , delle quali 
fi era fervito il Tanto Padre in quella lettera , e per 
quanto capaci di richiamare alla ragione chiunque non fi 
folle apertamente dichiarato di volerli mantenere a qua- 
lunque collo nella empietà ; non era da fperare, checon- 
feguilfero il loro effetto fino a tanto , che il jicrfido, 
e contumace Fozio era alfiftito dalla potenza di Bardi, 
c poteva col Tuo mezzo maneggiare a Aio talento l’a- 
nimo dell’ Augnilo . Ma la divina giuRizia , che vcglis 
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alia punizione de’ malvagi , e rompendo il filo de* loro 
giorni , toglie ad elTi la ]>otenza di più oltre imperver- 
fare , chiamò finalmente quell’uomo a render ragione 
di tanti difordini da elTo cagionati nella Aia Chiefa . 
Certi fogni terribili lo avevano ultimamente mefibin 
qualche timore della Aia prolllma caduta , ed opinato 
che era nella empietà, anzi che trarne motivo di |>en- 
timento , aveva ordinato che Ignazio folTc cuftodito con 
maggior rigore , onde nè elTo potefle celebrare 1* in- 
cruento facrifizio , nè più folle permefso ad alcuno 
l'avervi accefso* . Ma furono quelli gli ultimi tratti 
del fuo furore : efsendollati dati quelli ordini al principio 
di Febbraio di quell’ anno 855. do|>o Pafqua induÀe l’im- 
peradore ad intraprendere una fpedizione contro i Sara- 
ceni , per ricuperare l’ Ifola di Creta . Nel tempo di 
quella fpedizione entrato TAugnllo in fofpetto della Aia fe- 
deltà, fi fervidi quegli llelll che avevano con cfso maggior 
aderenza per farlo trucidare . Accadde la Aia morte a’ zi» 
d’Aprile , c ritornato l’Imperadore immediatamente a 
Collant inopoli , temendo che il Senato non lì movefse a 
Ardizione , nel vederlo folo , ed inefperto tener le re- 
dini del governo , nel giorno di Pentecolle , che cad- 
de queA’ anno a’ z5. di Maggio , dichiarò Cefare quel 
Balìlio Macedone , che doveva edere lo Arumento , col 
quale la divina giuAizia voleva punire la Aia empie- 
tà , e follevare il fanto Patriarca Ignazio dalie Aie..» 
lunghe mifcric * . 

Caduto il principale appoggio del perfido Fozio , 
non 6 perdè qucAi di coraggio : con quella facilità , 
colla quale avea fino a queAo punto adulato Barda , e 
fi era riempiuta la bocca delle Aie lodi , allora quan- 
do vide di non aver più nulla che fperarne , fi fcate- 
nò contro la Aia memoria, e fcrifse all’AuguAo una 
lettera , nella quale vomitò contro 1’ cAinto Cefare le 
maggiori ingiurie , che fi potevano afpettare da un’ani- 
ma la più feonofeente , e la più vile * • Quindi anzi 
che per lo meno dcfiAere dalle violenze, che avea fi- 
nora 
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nota cfercitate contro gli amici del legittimo Patriar- 
ca Ignazio , feguitò con maggior furore a perfcguitar- 
gli , altri fpogliando de* loro beni , e delle loro digni- 
tà , ed altri fottoponendo a gli eHlìi , alle carceri , c 
a* tormenti : e per richiamare ad una ubbidienza , o 
fommiflìone la più umile tutto il Tuo popolo , non con- 
tento di farli predar giuramento di fedeltà da tutti co- 
loro , che frequentavano in gran numero le fue fcuole, 
indulTe l’ Imperadorc a pubblicare una legge , nella.-» 
quale trattandoli di Legati pii , tutti gli abitanti di Co- 
àantinopoli venivano obbligati a collituirlo loro efecu- 
tore tedamentario ‘ . 

Quantunque il fante Padre non potelTe per anche 
aver avuto alcun rifeontro della Tua lettera inviata al 
greco Augndo per mezzo del fuo Legato Arfenio , nè 
potcflcro elTergli giunte all’ orecchie le nuove di quede 
violenze , e di quedi maneggi di Fozio , perfodenerli 
in iralfedb della dignità ufurpata , egli era per altro 
perfuafo , che quello fcritto, nel quale per l’importuna 
follecitudine del minidro Imperiale non avea potuto 
tutti inferire i fentimenti del fuo cuore , non avrebbe 
potuto produrre quel cambiamento , cui tanto delìdera- 
va . Avea perciò penfato di fpedire una nuova lega- 
zione a Codantinopoli , di affidarla a perfone di uno ze- 
lo fpcrimentato , e di confegnar loro diverfe lettere^ 
più ampiamente defe , dalle quali potefTe fperar un mi- 
glior fucceffo; egli avea a tal effetto chiedo il parere 
di molti vefeovi chiamati ad un Sinodo , e non refla- 
va altra difficoltà , che nel determinare la drada , che 
i nvovi Legali avrebbono dovuto prendere per giunge- 
re felicemente al loro deftino, fenza effere trattenuti 
dalla mala fede de’ Greci * . Mentre il fanto Padre fi 
, trovava in queda perpleflìtà , giunfero a Roma alcuni 
Legati di Bogori Re della Bulgaria , i quali a nome.» 
del loro Sovrano, chiedevano rifpoda ad alcuni dubbi, 
e quedioni fopra la criftiana Religione , cui avevano di 
frefeo abbracciata . Nel tomo precedente abbiamo ve- 
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duto i primi mezzi , de’ quali la divina provvidenza fi 
fervi per la converfione di quefto Principe , e de’ fuoi 
fudditi : tutta volta non convengono gli Scrittori ami- 
chi fu quefto punto, e per potergli in qualche manie- 
ra conciliare , fembra che Bogorì fi determinane di 
abbracciare la criftiana Religione , si pe’difcorfi tenuti 
già col monaco Teodoro Ciifara , e si per una terribi- 
le careftia j dalle cui funefte confeguenze era flato li- 
berato coll’invocazione del nome di Crifto ; e che for- 
fè a cagione dc’Grandi del Regno , il cui confenfo fi ri- 
chiedeva {>cr un’ affare di tanta importanza , differifTe 
a profelfare pubblicamente quella Religione fino a tan- 
to , che circa l’anno 8tfi. come ha creduto il Pagi , 
minacciato di effere affalito con tutte le fue forze dal' 
Greco Augufto , per placare il fuo fdegno , fi dichiarò 
unitamente con tutto il fuo popolo di voler entrare nel 
fieno della Chiefaj e portatofi a Coftantinopoli fu di 
fatto immerfo nel facro fonte , e gli fu pollo il nome 
di Michele . Nel fno ritorno lo accompagnò il mona- 
co Cirillo col fuo fratello Metodio fimilmcnte monaco, 
e allora fembra , che quell’ ultimo , eflendo pittore di 
profenìone , facelfc quel quadro rajìprefeutante il giu- 
dizio diremo , dalla cui villa non potea quel Principe non 
clTere commoflb ogni qual volta Tolfervava* . Frat- 
tanto il popolo , che fi era indotto a mutar Religione , 
unicamente pel timore delle armi de’ Greci , quando lì 
era veduto fienro da quefto pericolo , fi era proteftato 
altamente di voler ripigliare il culto de’ fuoi numi , ed 
elTendo ftato appoggiato dal favore dc’Grandi, avca_j 
prefe le armi contro di elfo ; ma fu coftretto a gettar- 
le a terra , quando vide caduti fiotto la fua fpada i prio- 
cipali della nazione * . 

Aflìcnratolì Michele per mezzo di quella vittoria 
della fedelità e fommiffionc del fuo popolo , rivolfe i 
fuoi penlìeri a procurare , che la nuova Religione get- 
tafte profonde le radici ne’ loro cuori ; e che follerò 
provveduti di miniftii zelanti , i quali fapdfero coltiva- 
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kr i loro fpìriti nelle maflìme della medefima. Poiché i 
due monaci Cirillo c Metodio fé n’ erano poco dopo ritor- 
nati a Cofiantinopoli , ed erano venuti nella Bulgaria di- 
verfì Sacerdoti Grecie Armeni, i quali non convenendo 
tra loro nelle opinioni e nelle fentenze, non altro aveva- 
no latto che contbndere gli animi di quella gente di 
frefeo convertita , la quale ornai non aveva alcuna—» 
certa regola nè di credere nè di operare ; pensò quel 
Principe , lafciati i rufcelli, di ricorrere alla ftelTa forgen- 
te di tutta l’ eccleliafticha autorità , e a quella Chiefa 
la quale è la madre e la maelìra di tutte le altre . 
A tal etfetto fpedl la mentovata legazione al Tanto Pa- 
dre } e nello Bcfro tempo ne inviò una limile al 'Re 
di Germania Ludovico .pregandolo parimente di fpedir- 
gli un veTcovo e alcuni preti , i quali coltivalTcro il 
Tuo popolo nella criRiana Religione < . Non è fa- 
cile a fpiegare il giubbilo e I* allegrezza , che provò 
il Tanto Padre all' arrivo di quelli Legati , nell’ inten- 
dere dalla loro bocca i Tentimenti di pietà , da’ quali 
era animato il loro Sovrano , nel ricevere gli attcRa- 
ti di olfequio e di riTpetto da un Principe e da uru« 
popolo barbaro pochi giorni prima per cosi dire con- 
vertito alla Tede , nel tempo ftenfo che quelli , i quali 
da tanti Tecoli ne profelTavano le maflìme , ricuTava- 
no di riconoTcerne T autorità ; e nel ravvifare in que- 
fta converlìone i tratti della divina provvidenza , la—» 
quale Tollevava alla luce della verità quelli barbari roz- 
zi ed incolti , per op|H>rgli alla Tuperbia e alla baldan- 
za di Fozio , e de’ Tapienti del mondo . Qiiefti Legati 
giunTero a Roma nel meTe d’ Agoflo di quell* anno Sò5» 
e il Tanto Padre dcRinò immediatameute i due veTco- 
vi Paolo di Populonia , e Formofo di Porto a portarli 
inlieme con elTi in Bulgaria , per rendere le dovute gra- 
zie a quello Principe , preTentargli un codice della fa- 
cra Scrittura, e fortificarlo nella Tede, predicandone 
ad cflò, e a tutto il Tuo popolo i Dogmi . Quelli due 
vefeovi , che dovevano elTere livcRiti del carattere di Le- 
gati 
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gati Pontifici , furono altresì dal Tanto Padre incarica^ 
ti di una lettera diretta al medefìmo Principe , nella^ 
quale fì conteneva la rifpofta a cento Tei queftionì fo- 
pra la Religione , che da elio gli erano Rate propoRe . 

Sarebbe troppo lunga cofa il riportare il contenu* 
to di qneRa lettera oltrernodo proliRa : ci contente- 
remo adunque di riferire ciò, che v‘ ha di più importan- 
te , e da i fentimentì del Tanto Padre , fì potrà facil- 
mente rilevare non Tolamente quali fodero le queRioni 
ad edb propoRe da quel Principe, ma altresì lo Rato, 
uel quale fì ritrovava quella Chiefa nafcente. Dice_> 
adunque in eda il Tanto Padre , che egli Michele avea 
peccato nel mettere a morte i figliuoli dc’ribelli , che 
era tenuto ancora nel tempo del conflitto a Talvare la 
vita a coloro che erano Rati prefì , o fì davano prigio- 
nieri , e che dovea far penitenza di queRa colpa , fìc- 
come ancora i ribelli erano fìmilmente tenuti ad ab- 
bracciare la penitenza ; che gli apoRati dalla Religio- 
ne dovevano edere richiamati a’Ioro doveri , primiera- 
mente da quei , che gli avevano levati dal Tacro fonte, 
quindi da’ Tacri miniRri , e quando ciò non fervide , la 
loro oRinazione doveva edere punita dal Principe ; ma 
non fì doveva ufare alcuna violenza a coloro che non 
avevano giammai profcdkta la Religione di CriRo -, e 
foltanto per confondere la loro cecità , è lecito il fepa- 
rarfì dal loro conforzio , e il dimoRrarne un Tommo 
allontanamento . Che egli Michele avea fìmilmente pec- 
cato , nel far recidere il nafo , e le orecchie a un cer- 
to Greco , il quale avea falTameute voluto far creder 
loro di eder decorato dal carattere Tacerdotale , ed 
avea predicato e conferito il battefimo , poiché edendo 
valido il Battefimo conferito nel nome della Trinità 
da qualfivoglia miniRro , ed edendo il predicare un* 
Oliera meritoria , la Tua menzogna , e finzione era ab- 
baRanza punita con T efil io ; e quanto al battefimo dice , 
che i giorni deRinati a conferirlo folenncmcnie erano 
le due fcRc di PaTqua , e di FeutecoRe , ma non fi 
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aveva riguardo a quella legge quando fi trattava della 
converfioiic di un popolo intiero ; che non era neccf- 
fario aver cinte le reni all’ ufo de’ Greci allora quando 
dovevanfi ricevere i Tacri inifleri , ficcome neppure^ 
imitare quelli popoli , nel tenere le braccia fopra il pet- 
to in forma di croce , quando facevano orazione nella 
Chicfa : che dovendofi far pubbliche preghiere per qual- 
che bifogno llaordiuario > è conveniente che quelle fieno 
regolate da’ vefcovi : che dovevano allenerfi dalla car- 
ne o lìa digiunare tutti i Venerdì» quando non cadef- 
fe in quello giorno il Natale, o l’Epifania , o la Na- 
tività della Beata Vergine , o finalmente la fella di s. 
Pietro, e s. Paolo, o di s. Giovanni Battilla , o di s. 
Giovanni Evangclilla , o di s- Andrea , o di s. Stefano. 
Ma quanto al Mercoledì fi permette loro di ufar cibi 
gralTi , ficcome ancora non lì richiede , che il digiuno 
del Venerdì lìa fatto con tutto il rigore in quelli prin- 
cipi della loro converlìone . 

Viene quindi il fanto Padre a trattare della qua- 
rcfima , delle azioni , dalie quali fi dovevano afie- 
nere in quello tempo di penitenza , ficcome ancora 
ne’ giorni confacrati fpecialmente al culto di Dio ; e 
del matrimonio , e delle folennità , che lo dovevano ac- 
compagnare , e quando alcuno nel tempo della fua 
converlìone fi trovafse unito in matrimonio a due fem- 
mine , dice che dee ratificare il contratto celebrato col- 
la prima , e dee cacciar 1’ altra dalla fua cafa , e che 
le femmine fono tenute ad allattare i loro refpettivi fi- 
gliuoli . Poiché nelle fue lettere avea quel Principe con- 
fultato fua Santità fupra la maniera, colla quale fi do- 
veva regolare in alcuni alTari temporali , nel punire i 
colpevoli , nel tempo della guerra , nelfolTervarc i trat- 
tati di pace , e riguardo a diverfe forte di fuperftizio- 
ui , il fommo Pontefice nella fua rifpoila quanto a gli 
affari temporali, e alle caufe criminali, lo rimette al- 
le leggi Romane , quanto alla guerra vuole , che alle 
loro iufegne militari confifienti in alcune code di ca- 
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Ann. 85^. * come ufaiio anche di^ prefcnte i Turchi , i quali 

^c. fono venuti in Europa dalle fttfse parti della Tartaria, 
e della Mofeovia , fofìiiuifcano la Croce , nella quale 
debbono riporre le loro fpetanze j c quanto alle fuper- 
llizioni , che erano Aate finora in ufo apprefso di loro 
follituircanoalle medefìme alcune pratiche di divozione, 
e fpecialmente la frequenza de’ Sacramenti , Dalla richie* 
Ha fattagli da quel Principe , fc fi poteva confacrare un Pa- 
triarca pel fuo popolo ? Prende il fanto Padre occafionc di 
parlare de* Patriarchi , ofserva che le Chiefe Patriarcali 
fono quelle foltanto , che furono fondate dagli Apofioli > 
cioè , Roma , AlciTandria , e Antiochia ; che i vefeovi 
di Gerufalemmc , e di Cofiantinopoli , fi chiamano Pa- 
triarchi , ma non ne hanno i diritti ; e venendo pofeia 
al fuo popolo dice , che frattanto manderà loro un ve- 
feovo , il quale fard col tempo decorato della dignità 
di Metropolitano , quando faranno sì grandi le conver- 
fioni , che fi potranno ergere più cattedre epifcopali : 
che il fuccefsore di quello Metropolitano a cagionedel- 
la lontananza fari confacrato da i vefeovi della provin- 
cia , ma non potrà efercitare alcuna giurifdizione, che 
dopo d* aver ricevuto il pallio dalla fanta Sede . £ ve- 
nendo a trattare della ccclefiafiica immunità , dice che 
uon appartiene a i magiilrati fecolari il giudicare , e 
l' efaminare la condotta delle perfone ecclefiafiiche ; e 
che avendo i rei di qualche delitto ricorfo all’ asilo 
della Chiefa fi dee rifparmiar loro la vita , e debbono 
fottoporfi alle leggi della pubblica penitenza . Finalmen- 
te nella rifpolta all'ultima interrogazione riguardo lu 
quei Greci , e Armeni , che fi erano portati nella Bul- 
garia a predicar la fede , dice che la Chiefa Romana 
' ha fempre mai confervato intatto il depofito della fede , 
che egli non cefserà fecondo 1’ opportunità d’ iftruirgli 
nella retta credenza, e quanto a gli altri predicatori, 
o raiflìonari , purché predichino la verità, poco impor- 
ta r efaminare da qual parte efiì fieno venuti . 

1 due vefeovi Paolo , e Formofo incaricati di que- 
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fta Innga lettera partirono vcrfo la Bulgaria , ed eflen- Ahm. 85?. 
do (lati accolti da quel Principe colle maggiori dimoftra* Scc. 
Rioni di (lima , e di rifpetto , cominciarono a predicare 
a quei popoli la fede di Grido , ed ebbero il piacere 
di convertirne un gran numero . E |>oichè quei cho 
erano già dati introdotti nel feno della Chiefa |>er opera 
de’ Greci , avevano ricevuto il facramento della Crelìma 
dalle mani de* preti , giudicarono di dover conferir loro 
di nuovo quedo facramento fecondo l’ ufo della Chiefa 
latina . Mentre edl erano già occupati a predicare il 
Vangelo , e a coltivare queda vigna di Grido , ritor« 
narono quei Legati , che erano dati fpediti alla corte 
di Ludovico Re di Germania , carichi di molti prezio- 
6 regali confidenti in vali , e paramenti facri , e in_i 
molti libri inviati in Bulgaria da’vefeovi de due Regni 
di Ludovico , e di Carlo , e condudero feco il vefeo- 
vo Ermerico con alcuni preti , e Diaconi , i quali fi 
dovevano impiegare nella converlìone di quel {wpolo : 
quedi adunque al loro arrivo vedendo , che i Legati delia 
fanta Sede cfercitavano già con gran fuccedb quedo 
facro minidero , giudicarono di doverfene ritornare nel- 
la FraiKia * . Non farebbe diffìcile , che lo dedb Miche- t 
le , il quale gli aveva richiedi a Ludovico , avede quin- 
di dato loro il congedo , mentre di fatto fa|>|)iamo , 
che egli non volendo altri predicatori , che quei foli ve- 
nuti da Roma , licenziò da' fuoi dati i midlonari di 
altre nazioni , che vi fi erano introdotti . Ma comun- 
que ciò fia , (bdisfatto quedo principe oltre modo del- 
lo zelo e della pietà de’ due Legati Pontifici, e volen- 
dogli ritenere appredb di fe, inviò una nuova legazio- 
ne a Roma , per fupplicare il fatuo Padre a creare me- 
tro|X>litano della Bulgaria il vefeovo Formofo , ed a 
fpedirgli alcuni preti , i quali gli folfcro d’ aiuto nella 
fua midìone . 

Il fanto Padre, che era oltre modo fenfibile a tot- cv. 
lo ciò , che era di vantaggio alla religione , c alla Ghie- i-«e«ione w 
, e che nulla avea più a cuore della falute delle *' * *'*’®*‘* 
QQntìn.T,yi. A a aai- 
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Ann, 85?. , e della convcrfione degl’ Infedeli , avrà afcol- 

tato con tinto maggior piacere quefii nuovi Legati , 
quanto che rilevando dalle loro relazioni i progrelTì} 
che la Religione avea già fatto apprelTo quei po|H>li , 
fi vedeva aperta una fìcura (Irada , per tentare il rav- 
vedimento del greco AuguRo , onde li terminalTc fi- 
nalmente quello feifma , che per 1’ ambizione dell’ ufur- 
patore Fozio avea divife quelle Chiefe dell’ Oriente , e 
vi manteneva il difordine c la coufufione . Fino dal pri- 
mo arrivo in Roma della pafTata legazione egli pensò, 
di prevalerfì a quello fine del favore di quel Principe ; e 
perciò nello fpedire alla fua corte i due mentovati Legati 
Paolo e Formofo , dellinò ad accompagnarli il vclcovo 
d’Ollia con Leone prete del titolo di s. Lorenzo , e Marino 
diacono della Chiefa Romana , i quali giunti alla corte 
del Re Michele , dovevano quindi col carattere di Le- 
gati della Tanta Sede trasferirli a Collanriuopoli , per 
impiegarvi tutta la forza delle più convincenti ragioni . 
e tutta 1’ autorità , della quale erano rivelliti , per indur- 
re r Augullo a cacciare dalla cattedra di Collantino- 
poli r ufurpatore Fozio , e a riltabilirvi il legittimo 
patriarca Ignazio . A tal efietto confegnò loro otto let- 
tere , che fpiravano quei feutimenti di zelo , di religio- 
ne , di giullizìa , e di pietà , onde era animato il Tuo 
• cuore. Nella prima, che era diretta all’ Imperatore , ed 

è alfai prolùsa , ri|>ete in follanza quanto egli aveva già 
Tcritto riguardo alle perfone d' Ignazio, e di Fozio j fi 
lamenta di nuovo , che le fue prime lettere non fofsero 
Hate lette nel finodo tenuto a Coftantinopoli alla prefen- 
23 de’ Tuoi Legati , per efaminare la caufa d’ Ignazio j ed 
accenna diflintamentc i paflì , che vi erano flati alterati , 
ed erano quelli, appunto ne’quali parlava della Tuprema au- 
torità della Tanta Sede , e del merito della mentovata cau- 
fa : dimoflra che Fozio doveva edere deporto in mancanza 
d’ogni altra ragione, Toltanto perchè era flato conTacrato da 
Gregorio di ,SiracuTa veTcovo già parimente deporto legit- 
timamente , e annodato dalle ccnfucc cccleiiafliche *, e 
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|)OÌchè r Angufto infultando il Tanto Padre, gli avea Tat* Ann. 
to intendere , che quanto lì era ftabilito in Co&anti- ^c. 
nopoli fuflìfterebbe anche a Tuodifpetto, noi gli riTpon- 
de , crediamo che un membro già reciTo non potrà aver 
lunga vita , che i po|ioIi feguiranno hnaltnentc la voce 
del loro capo e pallore , e che avendo fatto la Tanta 
Sede ciò che doveva , del rimanente ne laTciava la cu> 
ra a Dio. £ finalmente parlando delle .ultime lettere 
Tcrittegli da elfo piene d’ ingiurie e dibcllemmie, Ti prò- 
teda di non poter dillimulare 1’ affronto fatto con effe 
alla Tua dignità, perciò determinatevi dice,o a coman> 
dare , che fieno pubblicamente confegnate alle fiamme, 
per dar a conoTcere , che non vi avete avuta alcuna 
parte , o ad afcoltarc la nuova che noi le abbiamo fat- 
te bruciare io un pieno finodo , ed abbiamo Teparati 
dalla comunione de' Fedeli gli autqri di quegli Tcritti' . < 

La feconda lettera era diretta a’ vefeovi Tottopodi 
alla Chiefa di Codantinopoli , e ai clero di queda Cit- 
tà , e in efla il Tanto Padre efponc firnìlmente tutto ciò, 
che era accaduto dall’ arrivo de’fuoi primi Legati nel- 
la regia Città , fino alla Tentenza definitiva proferita 
nel Tuo Sinodo di Roma ; dimodra l’ ingiudizia , che fi 
era comraeffa nel follevare alla cattedra di Codantino- 
poli un laico, quando ancora non folTe già data occupata 
dal Tuo legittimo Patriarca , e le fuuelle confeguenze, 
che dovevano nafeere da qued’ abuTo ; e finalmente co- 
manda di nuovo, che fia data alle fiamme la mentova- 
ta lettera inviatagli a nome deU’Augudo* . La terza 
portava in fronte l’infame nome delTuTurpatore Fozio . 

Il Tanto Padre fi degnò di fcrivergli , perchè non avef- 
fe luogo di allegare in Tua difefa l’ignoranza di quanto 
era già dato da cflb definito; e perciò dojx) di aver fat- 
ta una breve efpofiziune delle Tue coI|)c , e de'Aioi am- 
bìziofi attentati , gli notifica la Tua Tentenza di depofizio- 
ne , e gli fa intendere , che quando non fi voglia de- 
terminare ad ubbidire immediatamente , farà fotiopo- 
fio ad una Tentenza di Tcomunica , dalla quale non po- 
- A a z trà 
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ANN.Stf?. irà eflcre aflbluto che in punto di morte* . Non ef- 
&c. fendo ancora giunta a Roma la nuova della morte di 
Barda quantunque accaduta quali fette mefl prima, il 
fanto Padre volle limilmente fcrivergli una lettera fu 
queRa caufa , lagnandoli di non lo aver ritrovato quale 
gli era già Rato dipinto, e pregandolo a ravvederli lin- 
cerainente , a prendere a petto la difefa d’ Ignazio , 
ed a proteggere quei fuoi Legati , che gli avrebbono pre- 
a£j>. fentata qucRa lettera* . Non li feordò ancora il fanto 

Padre di fcrivere diRintamente in queRa occalìonc all’ 
infelice Patriarca Ignazio , per renderlo confapcvole di 
quanto avea fatto finora in fua difefa ; alla faina Ira- 
l>eratrice Teodora madre dell’ AuguRo ,per cfortarla a 
manteuerfi coRante nell’ efcrcizio della pazienza » ed a 
riporre le fuc fperanze in Dio ; ad Eudollìa moglie dell’ 
Imperatore , i>er indurla a prendere appreflb il fuo Au- 
guRo conforte le parti d’ Ignazio» e finalmente a quel- 
la parte del Senato , che favoriva la caufa di queRo le- 
gittimo Patriarca , affinchè li mantenellc coRante ne’fuoi 
ì t-ut.ti.n. fentimenti J . Ma poiché il fanto Padre avea cre- 

I s. i6. Nit. duto di dover efercitare tutto il fuo zelo in queRa cau- 
fa , si perchè il fuo carattere di fupremo Capo della Ghie- 
fa richiedeva , che egli prcndelTe le parti della giuRizia 
t)^rel& contro i. facrikgbt attentati della più sfrenata 
ambizione , e si per le funeRe confeguenze , che pote- 
vano , e dovevano nafeere da un si deteflabile efem- 
pio , crédette fuo dovere di renderne avvifati tutti i 
- Patriarchi , i Metropolitani , i vefeovi , e tutti i Fede- 
li , e perciò affine di mettergli pienamente al fatto del- 
la caufa , fcrifse una lettera ben lunga indirizzata a^ 
tutti effi in comune , nella quale inferi la copia di tut- 
te le lettere già da efso fcritte a Coflautinopoli fu que- 
llo affare , e la fentenza proferita nel fuo Sinodo di 
Roma dell’anno 863. fu le perfone d’Ignazio, cdiFo- 
2io , c de’ due Legati Rodoaldo , e Zaccaria , i quali 
per quanto poteva da eflì dipendere , avevano colla loro 

prevaricazione ofeurato il decoro della fznta Sede , ed 

cfpo- 
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e(poilo il Tuo nome alle altrui calunniofe cenfure ^ . 

1 tre Legati Pontifici , che erano incaricati di por* 
tare quelle lettere al loro deftino , dopo di efsere fiati 
alla corte di Michele Re. de’ Bulgari , s’ incaminarono 
alla volta di Cofiantinopoli , e forfè furono in quello 
viaggio accompagnati per maggior llcurezza , e per fa- 
cilitare il fuccefso della loro fpedizione , da alcuni Am* 
bafciatori di quello principe ; ma giunti a’ confini dell’, 
Impero 1 ’ nfiìziale Teodoro, che nè fiava alla difefa > 
negò affolutamente di permettere loro il palTaggio , e 
non ebbe difficoltà a violare il diritto delle genti , ad 
ingiuriargli , ed a percuotere i deftrieri . fu quali era- 
no montati ; tutta volta fembra che finalmente permet- 
telTe loro di profeguiie il camino , mentre 1‘ Augnilo 
parlando a gli Atnbafciatori de* Bulgari , fecondo che 
Tìferifce Anafialio ,dal quale abbiamo quello racconto , 
fi fece intendere , che li: non Ibffero venuti per la.» 
Bulgaria , non avrcbbono più potuto in avvenire uè 
vedere la fua faccia , nè ritornare a Roma . Ma o ar- 
rivafsero fino a Cofiantinopoli , o fofscro arreftati fu i 
confini , egli è certo , che trovandoli nella impofllbi- 
lità di efeguire le loro commillìoni , dopo di avere ia 
vano per lo fpazio di quaranta giorni afpettato per ve- 
dere fe diveniva migliore la loro forte , e dopo di 
efserlì allìcurati , che i cattivi trattamenti , che rice- 
vevano dalla perfidia de’ rainillri imperiali , procedeva- 
no da un efprefso comando dell* Augufio , fe ne ritor- 
narono a Roma , per efi>orre ai fanto Padre l’ efito 
infelice della loro legazione . 

Dopo tanti tentativi riufciti ugualmente inutili , 
fembrava che fi dovefse ornai difperare del ravvedi- 
mento di Fozio e di Michele , e che fi dovefsero uni- 
camente afcoltare le voci della giufiizia , e dello ze- 
lo -y ma la carità che è paziente , uè sà giammai fian- 
carli di picchiare al cuore di coloro , che più fi mofira- 
no fordi ed ofiinati , non permife al buon pallore di 
abbandonare qacfie pecoce , che febbea ribelli, erano per 

al- 
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altro non meno delle altre affidate alla Tua cura . Pes 
quello motivo quando giunfe a Roma la feconda lega- 
zione del Principe de’ Bulgari , mentre dellinò a por- 
tarfi apprcfso quelli popoli i due vefeovi Domenico di 
Trivento, e Grimoaldo di Polimarzo con alcuni preti, 
uno de’ quali farebbe pofeia rimandato a Roma , per 
ef$ervi da fua Santità confacrato arcivefeovo di quella 
nazione , ordinò a Domenico di prendere feco il ve- 
feovo Formofo , il quale gi.t li ritrovava in Bulgaria , 
e con efso di provare fe gli riufcifse di pafsare a Co- 
ftantinopoli , per efeguirvi quelle commilTioni , che 
già erano Hate date agli altri fuoi Legati , e riilabi- 
lire finalmente la pace in quella Chiefa da tanto tem|H> 
efpolla alle violenze dell’ iniquo ufurpatore * . Ma fic- 
come vedremo a fuo luogo , riufei ugualmente inutile^ 
quell’ultimo tentativo. 

Le lettere , che da fua Santità furono inviate a_j 
Coftantinopoli nella prima legazione , e che verilìmil- 
mente furono altresì confegnate a quelli fecondi Lega- 
ti , portano la data de’ tredici di Novembre di quell’ 
anno «d efseodo dato il fanto Padre in quello me- 
defimo tcmiH) occupato in altre gravilTime caufe , ci 
fanno conofeere l’ attività , e la forza del fuo fpirito , 
il quale fempre iudefeUb nella efecuzione del fuo apo* 
llollco minillero , fapeva aver l’ occhio a tutte le parti 
della Chiefa , per rimediarvi a qualunque difordinc , e 
per opporfi alle violenze di chi tentava di opprimere i 
meno i^otenti . Abbiamo già più volte parlato di Eb- 
bone depofto dalla Chiefa di Rems a cagione fpecial- 
mente.de’fuoi attentati contro Ludovico Pio, della fua 
nuova in trulìone in quella cattedra per opera di Lottarid 
Augudo , de’ chierici che egli avea in quell’ occaBone fol- 
levati a gli ordini facri , della maniera colla quale Ine- 
maro era dato promofso a quella cattedra , della fo- 
fpenlìone da efso intimata a’ mentovati chierici , e fi- 
nalmente della fentenza di depofizione contro di elfi ful- 
minata a fua idauza in uu Sinodo ibimato de’ vefeovi 

di 
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di cimiae proviocie , e celebrato nella città di Soirsons « 
Qiiei chierici erano in numero di nove , e Vulfado era 
tra cllì il più ragguardevole pe’ Tuoi talenti , e pel fuo 
merito, ed aveva fin d’ allora , cioè Tanno S5j. ap- 
pellato alla Tanta Sede; ed efsendo (lati da inemaro fpe- 
diti al Tommo Pontefice Leone IV. gli atti del men- 
tovato Sinodo , ed ifiando contro di eTso il Re Lotta- 
rlo , dentro i cui (lati $’ includeva una parte della dio- 
cefi di Rems , Leone per mancanza di tutti i documen- 
ti appartenenti a quella cauTa , non avea potuto nè ap- 
provare i fuddettiatti , fecondo che richiedeva Incmaro, 
nè rillabilire quei chierici nella loro dignità , e perciò 
avea lafciata la cauTa indecifa . Sembra che dopo la 
Tua morte quei chierici amando di folfrire con grandez- 
za di animo il loro deflino , non fi diinoilrafsero folle- 
citi di proicguirc T appellazione , e che Lottario invi- 
Tchiato ne* Tuoi amori , e nella fodisfazione delle Tue paf- 
lìoui , ne abbandonafse la ditefa , mentre avendo Ine- 
maro chieda al fuo fucccfsore Benedetto 111. la con- 
férma di quel^Sinodo , fenza far parola dell’ appello in- 
terpofto contro di efso da’ mentovati chierici , il Pon- 
tefice , cui era affatto ignota quella caufa , avea credu- 
to di dover coudefeendere a Tuoi voti , falvi per altro , 
come egli fi era efprefso,i diritti della Tanta Sede , e 
falvo il privilegio di ammettere le appellazioni di chiun- 
que avefiè creduto di dover ricorrere al fuo fupremo 
Tribunale . Incmaro^on contento di quella approvazio- 
ne , avea fimilmente‘tf ‘')0 la morte di Benedetto chieda 
al fuccefsore s. Niccolo la medefima approvazione e 
conferma , e folto le medelìme claufule e condizioni 
T avea parimente ottenuta . Dopo la morte di Leone 
IV. fino a quell’anno 855. nè si era in Roma fatta 
parola dell’ appello di Vulfado e de’ Tuoi col leghi , nè 
quedi lì erano dimodrati folleciti di ricu|>erarc quei po- 
di , da’ quali erano gii da tanto tempo (lati depodi, 
quantunque Vulfado fofse dato frattanto onorevolmen- 
te impiegato nella corte di Cario , c gli fofse Rata da 

efso 
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efso affidata r educaziooe del Aio figliuolo Carlomannd, 
Ma finalmente avendone il Tanto Padre (]ueA* anno avu- 
ta contezza , e rilevando perciò dalle replicate ricbie* 
fte fatte da Incmaro alla fama Sede , efprefsamente per 
la conferma del fuddetto Sinodo , la frode , e la mala 
fede dì qucAo Prelato , della cui fiiicerità avea gii 
tutto il motivo di fofpettare a cagione della celebre^ 
caufa di Rorado , fi vide in obbligo di riafsumcre que- 
fta caufa, affinchè l’ innocenza avelie almeno dopo tan- 
to tempo aperta la firada a produrre le Aie ragioni . 

Fece adunque Aia Santità ricercare nell’archivio della 
Chiefa Romana tutto ciò , che avea relazione a quefia_* 
caufa, e poiché dagli atti del mentovato Sinodo di SoilTbns , 
non gli parve di poter rilevare , che nella dcixifizio- 
ne de’ Aiddetti chierici fi fofse proceduto fecondo tutto 
il rigore de’facri canoni, fcrifse una lettera molto cor* 
tefe ad Incmaro , ed efpoftegli brevemente le diligen- 
ze da efso fatte , fi dichiara di non intendere per ora 
nè di condannare , nè di approvare la Aia condotta , 
ed unicamente perchè è tenuto ad afcoltare le ragioni 
di tutti coloro , che ad efso ricorrono , lo configlia su» 
chiamargli apprefso di fe , ad afcoltare le loro ragio- 
ni , e quando le veda fuffifienti a riftabilirgli ne’ loro 
gradi : che fe vede la caufa di tanta importanza da non 
poterla terminare da fe folo, in quefio cafo gli figni- 
fica di volere , che fi aduni uu Sinodo di tutti i vefeovi 
della Gallia , e della Neuftria a’ dicìotto del proffimo 
mefe d’Agofto, che in efso fi chiami Vulfado, egli 
altri chierici depofii , fi afcoltino le loro ragioni , e fe 
inforgono nuove difficoltà contro il loro rifiabilimen- 
to , fe gli tpedifeano tutti i documenti , e venga efso 
con Vulfado , oppure mandino alcuni procuratori , affin- 
chè egli pofsa con una fentenza decifiva por fine a que- 
fta caufa < . 11 Tanto Padre , che fi era fervilo in quefia 
lettera di uno ftile il più moderato fenza dimofirare^ 
maggior prevenzione per una parte che per l’altra , avea 
pello fieAo tempo creduto di doverli premunire contro 

i rag- 
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i raggiri , che fì farcbbono da eifo potuti mettere in 
opera , per rendere il prcfente giudizio di un efito tanto 
difficile , quanto lo era flato quello di Rotado : per tal 
motivo fcrilfe nello (lefTo tempo a’ Metropolitani di 
quelle provincie , dalle quali lì dovevano adunare i 
vefcovi nel Sinodo di SoilTons , e indirizzò quelle let* 
tere a Remigio di Lione , affinchè le facdle aver loro 
nelle mani : nella gran Collezione de’ Sinodi abbiamo la 
copia di quella, che fu fpedita ad Erardo di Tours < , 
che porta la data de i tre di Aprile . Volendo Iddio pre- 
miare la pazienza efercitata per tanto tem|xi da Vulfa* 
do, e da’ Tuoi compagni, nel vederli privati deH'eferci- 
zio delle loro cariche , dif|)ofe che non guari dopo lo 
ftelTo Re Carlo s’impegnalTe in loro favore . EfTendo mor- 
toa’zi.di Giugno Rodulfo di Biirges , quello Principe non 
fapeva a chi poter meglio affidare il governo di quel- 
la Chiefa , che a Vulfado , dalla cui probità lì poteva 
Compromettere il miglior fucccdb , non tanto riguardo 
al popolo di Burges , quanto al fuo figliuolo Carlo da 
elTo già creato Re dì Aquitania , a cui fianchi era ne> 
cefTario di porre un uomo capace co’fuoi configli di fup- 
plire alla debolezza della fua età , e del fuo fpirito . Egli 
parlò adunque ad Incmaro , e vedendo che quelli ri- 
metteva Talfare al Sinodo intimato da fua Santità , du- 
bitando che non folTe per ritrovare de' pretclli , ondo 
fe non altro protrarne la celebrazione , fcrilfe al fanto 
Padre una lettera , nella quale lo pregò a non ritirarli 
dall’impegno già prefo in favore di Vulfado; e dimo- 
ftrandogli la neceffità , nella quale li ritrovava di pro- 
muoverlo alla Chiefa di Burges , fe pure non fi vole- 
va , che chiamafie un fuddito di qualche altro Prìncipe, 
a prenderne il governo , lo fup|)licò a permettere che 
frattanto folfe ordinato prete , o almeno alfumefie la 
temporale ammioiftrazione di quella Chiefa * . Il fanto 
Padre quantunque avelfe già tutto il motivo di crede- 
re , che farebbono annullati gli atti dell’altro Sinodo 
di Soifions , con tutto ciò non. volendo pervertire l’or- 
Contin.T.yi. ‘ B b dine 
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Ann. 8S^. giudizio , rifpofc afTolutamente , che non avreb* 

he innovata alcuna cofa prima d’ intendere ciò , che fi 
farebbe ^decifo nel Sinodo da eflb intimato , non eflen- 
do conveniente , che mentre obbligava tanti vefeovi ad 
ef|>orfi a gli incomodi di un viaggio , prevenific con un 

1 lii.jug.ifs. ral atto la loro fentenza ‘ . 

L' impegno di quello Principe , il quale nella let- 
tera al Tanto Padre gli aveva dichiarato quanto poco fi 
dovea fidare delle parole d’Incmaro , avrà fatto si, che 
quello Prelato non porclfe differire la celebrazione dell* 
intimato Sinodo , la cui apertura fi fece di fatto a’di- 
ciotto d’Agollo . Trentacinque furono i vefeovi , che 
vi concorfero da fette provincie , i cui Metropolitani 
vi prefedevano, ed erano oltre Incmaro di Rems , Re- 
migio di Lione , Frotario di fiourdeaux , Erardo di Tours, 
Egilone di Sens , e Liutberto di Magonza . Incmaro ri- 
dotto a quello palTo , che gli doveva riufeire oltre mo- 
do dolorofo , vedendo di più non |)Oter declinare l’efa- 
me di quella caufa già decifa in fuo favore , volle al-, 
meno fare gli ultimi sforzi per indurre i vefeovi a con- 
fermare la fentenza proferita nell’altro Sinodo . A tal 
effetto prefentò loro fuccefiivamente quattro carte . 
Nella prima dimoftrava , che non elfendo fiato Vulfado, 
e i Tuoi compagni depofii per Tua privata fentenza , ma 
in un Sinodo formato di vefeovi di cinque provincie , 
non era in fuo arbitrio il rifiabilirlo nel fuo grado j e 
volendo difioglierc gli fielfi vefeovi dal procedere a_j 
quello palfo , dilfc che ciò non fi farebbe potuto atten- 
tare fenza una manifefia violazione de’facri canoni , 
fenza offendere la fanta Sede , e fenza un grave perico- 
lo di quei vefeovi , che vi fi folfcro cimentati , men- 
tre quella fentenza era già fiata confermata dal fum- 
mo Pontefice Benedetto IH. e dallo ftelfo Niccolò I. 
Merita di elfere veduta faccortezza, colla quale quello, 
prelato troppo fagace nel male tenta di fubornare il Si- 
nodo , col difibnderfi nelle lodi della fanta Sede , col di- 
mollrarfi oifequiofo a quanto era fiato dccifo da’ fom- 
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mi Pontefici Leone , Simmaco , e Gclalìo , per quindi 
cenfurare indirettamente il fanto Padre , a cui cenni 
pretende con tutto ciò di eircre ubbidientiflìmo * . Ma 
poiché quefte frodi non proda fiero alcun effetto nell’ani- 
mo de’ giudici > egli preìcntò loro un fecondo fcritto , 
nel quale imprefe a dimoftrare contro chi opinava di- 
verfamente , che Ebbone era flato legittimamente de- 
poflo , che contro le regole della giiiflizia , e contro i 
facri canoni fi era pofeia intrufo di nuovo nella catte- 
dra di Rems , e che la promozione di efib inemaro a 
quefla chiefa era fiata giuftaraente dichiarata conforme 
alle regole della Chiefa ; e fece quindi produrre da’ di- 
verfi vefeovi quei documenti > che dimoftravano la ve- 
rità delle fue afierzioni » . Egli fi era forfè lufingato, 
che l’efpofizione di qiicfti fatti , sù quali era appoggiata 
la fenfenza contro Vulfado dovefle baftare per indurre 
i padri del Sinodo a farne una folenne conferma ; ma 
quando intefe , che effi fi dichiaravano anzi inclinati a 
ritrattarla, fulriflefso che Vulfado, e i fuoi compagni ave- 
vano ricevuti gli ordini facri con buona fede da chi , ìilj- 
qualfivoglia maniera ciò fofic , era allora pubblica- 
mente riconofeiuto per legittimo vefeovo di quella Chie- 
fa , prefentò al Sinodo una terza carta , nella quale 
cfpofe un compenfo da efib trovato per falvarc la de- 
cifìune del Sinodo di Soifibns , e i decreti de’dne Pon- 
tefici Benedetto e Niccolò , volendo cioè che foffe rico- 
nofeiuta per valida la loro de|K>fizione , e che efiì ne fof- 
fero afibluti per una difpenfa particolare del Romano 
Pontefice > . Ma non ebbe appena prefentatoquefto fcrit- 
to , che accortofi del pafib falfo che aveva fatto , men- 
tre tutti i vefeovi fi dichiararono di abbracciare il fuo 
fentiraento , e di rimettere 1* affare alfa decifione del- 
la fanta Sede , che prefentò un quarto fcritto , nel qua- 
le pretefe di provare , 'etfere Vulfado affatto indegno di 
quefla grazia , si perchè nel tempo della Aia depofizio- 
ne avea pretefo di farfi confacrar vefeovo di Langres , 
c fi era ufutl>ate le rendite di quella chiefa } e si per- 
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chè (ì era obbligato con un rolcniie giuramento a non 
afpirare giammai in avvenire ad alcuna funzione cede* 
fìaftica ; ma accortili i vefeovi del laccio , che lì tcn> 
deva loro con quello fcritto , ne interruppero la lettu- 
ra , uè vollero dipartirli dalla rifoluzioue da elTi già 
prefa * . 

Erardo di Tours prefe allora la parola , e iu una 
allocuzione fatta al Sinodo imprefe a dimollrare la fen- 
fatezza di quello decreto , nel quale fenza ritrattare 
la prima decilione , e renderli iu certa maniera l’ogget- 
to delle altrui cenfure c derilioni , li abilitavano a go- 
dere gli effetti della bontà e clemenza quei , che era- 
no llati condannati da una troppo fevera giullizia * . Fer 
la qual cofa fu fcritta allora a nome di tutto il Sinodo 
una lettera a Tua Santità in termini i più circofpctti , 
volendo nello ftelTo tempo feufare liicmaro .fenonavea 
creduto di poter egli folo rillabilire nelle loro dignità 
quei chierici, che erano llati depolli da un Sinodo di cinque 
provincie,e infìeme dichiarargli la rifoluzionc da elTi prefa, 
di rimettere tutto l’affare al fuo giudizio, quantunque lì 
dimollrino inclinati a credere, che lìa conveniente di tifar 
clemenza verfo i depolli > . Fu quella lettera fottoferit- 
ta da fette arcivefeovi , ed Egilone di Sens fu dellina- 
to a portarli a Roma per prefeiitarla a nome di tutto 
il Sinodo al fatuo Padre . Qiiando egli fu jier partire, 
Incmaro , che già prevedeva che tutta la terapella fa- 
rebbe ornai venuta a rovefeiarfi fopra il fuo capo , gli 
volle dare un’ illruzione privata , colla quale procurò 
di rendere migliore la fua caufa : In effa egli vuole , che 
non faccia alcuna menzione degli ferirti , che aveva pre- 
feutati al Sinodo , affinchè non fembraffe egli dice , che 
vi foffe Rata fra noi qualche altercazione , ma in real- 
tà perchè non lì fcuopriffero i raggiri da ellb adoprati 
per togliere a Vulfado ognifperanza di effere rillabill- 
to nella fua dignità : che infifta fu la legittima e ca- 
nonica depolìzione di Ebbone , che dimoRri che quei 
chierici noti erano Rati depoRida elTo,ma da un Sìno- 
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do di cinque provincie , che Aia Santità avea fcritto non 
doverli ritrattare quella fenteuza , fe non nel cafo, che 
fo(Tc trovata contraria a’ facri canoni , e che avevano 
trovato nel concìlio di Nicea un efcinpio di una (imi* 
le indulgenza : gli proibifee di prendere altri fcritti , 
che quelli che già gli fono flati confegnati dai ReCar* 
lo , e dal Concilio : e finalmente vuole, che dandoli Top- 
poriunità faccia intendere al Tanto Padre , non conve> 
nire al decoro della dignità epifcopale , che vengano si 
facilmente ritrattate le fentenze, e le cenAire pubbli- 
cate da* vefeovì , mentre ciò da motivo dì metterle in 
derifione , ficcome avea ultimamente fatto Guntario ; 
che non dobbiamo regolarci fecondo 1* arbitrio de’ Prin- 
cìpi , e che fe Vulfado non folTe flato comprefo nel 
numero de’chierici dejinlli , non fi farebbe giammai pen- 
fato a mettere per quello motivo tutto il campo a ru- 
more * . Dimollrano quelle ultime parole il motivo , 
che Incmaro avea di raccomandare caldamente ad Egi- 
lone il fecreto . e di non lafciarfi sfuggire dalla bocca 
quefle pro|X}fizioni , che nel folo cafo di poterne fpe- 
xare qualche felice fucceflb . Oltre che egli era afiblu- 
tamente falfo , che il tanto Padre fi foife molto ad or- 
dinare la revifione di quella cauta per alcuna i(lanzi_> 
del Re Carlo , egli veniva di più con quelle propofizio- 
ni ad offendere la maetlà del Trono , e il decoro del- 
la Tanta Sede; e perciò doveva eifere fommamentefol- 
lecito , che non venifsero in alcun tempo pubblicate . 
L* ultima claulula della Tua ifiruzìone dimotlra fimil- 
mente la Aia diffidenza , e il Aio timore , che nelle ri- 
fpofte del Tanto Padre non fi contenefse qualche propo- 
fizione poco confacevolc a’fuoi defideri , e (lerciò aman- 
do d* incolparne i fecretari , vuole che Egilone fi pren- 
da la pena di leggerle , e di procurare , che non ven- 
gano da effi in tal maniera alterate . Ma fupponendo 
egli ficfso , che tutti i maneggi dì Egilone non farebbe- 
ro fiati bafievoli a togliere quei fof|)etti , che giufiamen- 
te aveva il Pontefice conceputi della Tua perfoua, clj 
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della fua condotta , perciò oltre la mentovata Sftmzio* 
ne , gli confegnò ancora una lettera diretta a Tua San- 
tità , nella quale mire in opera tutta la fua eloquenza 
per indurlo a credere , efseriì egli in quella caufa rego- 
lato colla maggiore equità , e buona tede ^ . 

Frattanto il Re Carlo, il quale non aveva fecon- 
dato lo zelo del Tanto Padre per altro motivo , che per 
promuovere Vulfado alla Chiefa di Rurges , appena in- 
tefe che la fua caufa era Rata rimcfsa al giudizio del- 
la Tanta Sede , prima che Egilone fì meitefse in viag- 
gio alla volta di Roma, volle che Vulfado af5umefse 
1’ amminiftrazione de’ beni temporali di quella Chiefa , 
fenza riflettere, che veniva con un tal pafso raanifella- 
meiite a pervertire tutto l’ordine del giudizio . Pertanto 
avendo voluto egli RelTo confegnare ad Egilone una lettera 
diretta a fua Santità , in efsa dopo di avere altamentcj 
commendatala condotta d’incmaro, il quale non fi era 
opinilo a Tuoi difegni , gli notìficò la rifoluzione da ef- 
fe prefa , di mettere frattanto Vulfado in pofsefso di quel- 
la Chiefa , dovendo per altro prima di eiserne confa- 
crato vefeovo , afpettare la fua fuprema decifione ■ • 
Non avrà fimìlmente mancato d’ifiruire a voce Egi- 
lone della maniera, colla quale doveva giuftificare que- 
llo fuo pafso: ma per quanto fofse quelli impegnato a 
favorire non meno le parti di quello Principe i che_« 
quelle d’ inemaro , arrivato a Roma , e prefentate al 
Tanto Padre tutte quelle lettere , non gli fu poflìbile 
di perfuadcrlo a credere ciò , che veniva contradetto dai 
fatti, e a giullificareciò , che era contrario alle regole 
del diritto • Poiché il Sinodo avea commefsa una gra- 
ve mancanza , nell’omettcre di fpedirglì tutti i documen- 
ti, che erano necefsari per terminare quella caufa , pre- 
fe primieramente il partito di rillabilire provvifional- 
mente Vulfado , e i Tuoi compagni nelle loro dignità , 
affinchè fofsero in grado di poterli megliod ifendere ; 
quindi fcrifse quattro lettere fono la fttfsa data dei Te- 
dici di Dicembre di quell’ anno fidò. Nella prima che è 
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diretta a* vefcovi , che erano intervenuti al Sinodo di 
Soifsons , G lagnò altamente della mala fede dimoGra* 
tà da Incmaro in quella caufa , efsendo giunto perGno 
a mutilare le lettere del fuo predecefsore Benedetto ; 
ordinò loro di fcrivere un minuto dctaglio della caufa 
di quelli chierici , che quindi gli dovrebbe efscrc tra- 
fmcfso nelle mani ; G dichiarò di lafciare un anno di 
tempo ad Incmaro , per produrre le fuc accufe contro 
di eflì , fpirato il qual tem]x> s' intenderebbe . che fof- 
fero riftabiliti per Tempre ne’ loro polli ; c Gnalmentc 
G lamentò dell’attentato da eflì commefso nel promuo- 
vere Vultado .mentre la Tua caufa era tuttavia penden- 
te * . La feconda lettera era diretta ad Incmaro , c in 
efsa ripeteva il Tanto Prdrc gli fteflì lamenti contro la 
fua condotta , e la Tua mala fede , e di più lo ripren- 
deva» perchè G fcrvifse del pallio con maggior frequen- 
za di quello , che permettevano i decreti de’ Tuoi ante- 
cefsori ; e facendogli rilevare la fua poca Gncerità, men- 
tre prefeutementc afseriva , che nulla gli era più a 
cuore del riGabilimcnto di quei chierici , dopo che avea 
mefso tutto in opera , per levarne loro aflatto ogni 
fperanza , mollra di dubitare , che quella lettera fofso 
realmente ufeita dalla fua penna * . Le altre due lette- 
re fono dirette una a Carlo per dimollrargli , che egli 
in quella caufa nulla ha determinato, che pofsa epporfi 
a quanto era già flato decifo da Benedetto , e a rin- 
graziarlo di bel nuovo del perdono conceduto a Bai- 
duino . che gli avea rapita la fua Ggliuola Giuditta » 
e l’altra a Vulfado e a* fboi compagni per congratular- 
G del loro riflabilimento , ed efortargli a non prende- 
re alcuna vendetta de’ mali trattamenti , che aveano 
Gnora ricevuti da Incmaro , ma a rifpettarlo anzi co- 
me loro legittimo fuperioreJ . 

Non abbiamo le rifpofte , che furono date a que- 
fte lettere del fanto Padre da’vefeovi del Sinodo di Soif- 
fons , da Carlo . e da Vulfado ; ma G è confervata quel- 
la d’ incmaro , colla quale efpoue a lungo tutto ciò , 
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, che appartiene alla Tua condotta riguardo a Vulfado , 
e a’ fuoi compagni , pretendendo di pienamente giuftifi* 
carfì da ogni taccia; quanto all’ufo del pallio dice di 
non fervirfene, che nelle fole due fette di Pafqua, e di 
Natale , poiché in altri tempi rare volte può ritrovarli 
nella Aia rclìdenza : H difende riguardo alla richicfta_» 
da efso fatta alla fanta Sede , che fofscro confermati 
i fuoi privilegi , dicendo che quelli non erano nè nuo- 
vi , nè grandi , ma che ritrovandoli la Aia diocclì di- 
vifa fra due Sovrani Lottario , e Carlo , e non aven- 
doli per ordinario riguardo a’ privilegi antichi dcllt^ 
Chiefe, lì ritrovava in ncceirità , per evitare ogni con- 
troverfìa , di chiederne ad ogni fommo Pontefice la 
conferma ; e in tutto il decorfo della lettera parla con 
fommo rifpetto della fanta Sede , e cita molti tetti del- 
le lettere de’fommi Pontefici* . le prefenti circottan- 
ze di quello prelato ci fanno credere , che egli non 
pcnfafse a far nuovi palTi contro Vulfado , cui Pappia- 
mo efsere fiato di fatto conlacratc arcivefeovo di bour- 
ges , ed aver ricevuto il pallio dal Aiccefsore di Nic- 
colò poco dopo la fua afsunzionc alla cattedra di s. 
Pietro . 

Coli’ occalìone che la maggior parte de’ vefeovi 
delle Città fottopotte a Carlo li ritrovavano uniti nel 
Sinodo di Soifsons , pensò quello Principe di far folen- 
nemente coronare la fua conforte la Regina Ermentru- 
da . Egli avea ditferita quella funzione per lo fpazio 
di ventiquattro anni , nè li faprebbe renderne la ragio- 
ne. Erardo di Toors nella mentovata allocuzione da 
efio fatta al Sinodo ci dice unicamente il motivo , pel 
quale non avea quello Principe creduto dì doverla dif- 
ferire più oltre , c quello era , perchè dc’molti figliuo- 
li , che gli erano nati , non gliene erano rettati cho. 
pochi , e quelli ancora facevano temere della loro vi- 
ta , perciò confidava che quella funzione unita alla fo- 
lenne benedizione de’ vefeovi poteffè contribuire a far- 
gli nalicere de’ figliuoli utili allo Statoj e alla Chiefa . 
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Si fece di fatto la cerimonia nella Chìefa di s. Me- 
dardo ; e non guarì dopo cioè in quello medefimo an- 
no gli mori 1’ altro figliuolo Carlo da elTo già dichia- 
rato Re d’ Aquitania , per la cui direzione fi era im- 
pegnato a promuovere Vulfado alla Chicfa di Burges * . 
La caufa della fua morte fu una percolTa nel capo , che 
lo avea renduto affatto imbecille : non è inverifimilc 
che r ingordigia de’ Grandi fi prevalelTe di quella fua 
infermità , per commettere ogni forta d’ingiuftizie , ej 
per ufurparfi i beni delle chiefe , mentre abbiamo una 
lettera del fanto Padre fcritta loro nel mefe di Decem- 
bre di quello medefimo anno , per efortargli a farne la 
dovuta rellìtuzione , minacciando loro la fcomunica quan- 
do fi dimollralTero contumaci a quello fuo comando . 

1 vefeovi ,che per ordine del fanto Padre fi erano 
adunati a celebrare il Sinodo di Soillbns , non avevano 
trattata foltanto la caufa di Vulfado, e de’fuoi cum 
pagni ; eflì avevano creduto di dovere altresì rivolgere i 
loro fguardi alle chicle della Brettagna minore, che era- 
no divenute per cosi dire la preda del più fòrte • Ab- 
biamo a fno luogo olTervato , come Nomcnoio fattoli 
Principe affoluto di quella provincia , non volendo che 
mentre egli aveva fcoiFo affatto il giogo della Francia, 
ì vefeovi del fuo Stato avelfero alcuna fubordinazione 
alla chiefa di Tours , che era (lata fino a quel tempo 
la loro Metropoli , avea di fua privata autorità eret- 
ta in Metropoli la* chicfa di Dola , avea create tre^ 
nuove Sedi epifcopali , ed abufandofi di una decilione del 
fommo Pontefice Leone IV. avea cacciati i vefeovi da 
quelle chiefe , che per antica illitiizione godevano di que- 
Ro diritto , e ve ne avea ìntrufi de’ nuovi. Ritrovan- 
doli adunque prefenti a quello Sinodo Erardo di Tours, 
nella cui provincia fi ritrovava la Brettagna minore , 
c Attardo di Nantes uno di quei vefeovi , che erano fia- 
ti cacciati dalie loro Sedi , il Sinodo credè di dovere 
alToluiamcnte rimediare a* difordini cotanto gravi , e 
jwichè non potevano far feotire le loro voci in quelle 
Contin.T.VI> C c Città 
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CittA , che ubbidivano prefcntemcnte al Duca Salomone , 
il quale nutriva gli fteflì fentimenti del fuo antecefsorc 
Nomenoio , pensò di dover ricorrere al fanto Padre , 
affinchè colla fua autorità rimettefse le cofe nel fuo 
antico fiftema . A tal effetto fu determinato, che lo ftcf- 
fo Attardo fi portafse a Roma, egli fu confcgnata una 
lettera fcritta a nome di tutto il Sinodo , nella quale 
ef])ofero come i vcfcovi della Brettagna minore già da 
venti anni fi erano fottratti dairubbidienza del loro Me- 
tropolitano di Tours ; non intervenivano a’Sinodi quan- 
tunque fofsero fiati intimati da fua Santità , ne avefse- 
ro alcuna legittima feufa per difpenfarfcne ; nondimo- 
ftravano alcuna fubordinazione nella elezione , e confa- 
crazione de' loro vefeovi in maniera , che fi poteva.^ 
dubitare fe fi ritrovafse alcuna difciplina , e alcuna re- 
ligione apprefso di loro , non avendo neppur voluto leg- 
gere le lettere inviate loro dalla fanta Sede , ed aven- 
do cacciati i vcfcovi dalle loro Sedi , come Salacone 
di Dola , e Sufanna di Vannes ; ed efsendofi uffirpati 
quei beni delle altre Chiefe , che erano podi nel diftret- 
to della Brettagna minore : c finalmente fi rimifero a 
quanto gli farebbe fiato più diftintamente efpofto dal 
mcdcfimo Attardo, il quale cacciato firailmente dalla 
fua Sede , nella quale era fiato intrufo Gislardo , fi ri- 
trovava nelle più dolorofc circoftanze , avendo dcjvuto 
foffrirc dopo le replicate fcorreric , c crudeltà de Nor- 
manni ,lc violenze de’ Brettoni ‘ . Abbiamo 
del fanto Padre al Duca Salomone , le due che dal Manli 
fono fiate aggiunte alla Collezione de’ Sinodi , fono an- 
teriori a quefio tempo , c fervono di rifpofta alla r'chic- 
fta fattagli da quefio Principe, di conferire il pallio a 
Feftinìano promofso da cfso alla Chiefa di Dola « ^ 
da Nomenoio era fiata cofiituita Metropoli della Bret- 
tagna minore . Sembra che il fanto Padre quando fcrif- 
fc la prima lettera fofse affatto all’ ofeuro di tutte le 
novità , e di tutti gli attentati commeffi m quella pro- 
vincia , mentre rifpofe foltanto alla richiefta iattag i 
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Salomone lagnandofi , che non avefse appofto il Tuo lig' 
gilloalla lettera , che gli avea fpedita, e che non avefse 
accompagnata quella lettera con una folcnne legazione^ 
c ligniiìcandogli , che fé Feftiniano voleva il pallio dovea 
fpedirgli la Tua profeflìone di fede unitamente a quel* 
le lettere de* fommi Pontefici , che avevano conceduta 
una lìmi] grazia a’ Tuoi antecefsori ; ed inviargli i Tuoi 
Legati i quali attellaITcro la iìnceriià della fua fede , e 
lì trattenefsero in Roma almeno trenta giorni , per rice- 
vervi quelle idruzioni , che avrebbe giudicato di dover 
dar loro* . Ma quando egli fcrifse la feconda lettera, 
gli erano già arrivati alle orecchie i reclami di Erar- 
do di Tours , mentre gli fa in efsa intendere ", che la^ 
chiefa di Tours ,e non già quella di Dola, godeva del 
diritto Metropolitico nella Brettagna minore j che fe 
pretendefse il contrario , vuole che f|>edifca a Roma al- 
cuni deputati a trattare quella caufa . £ ferivendo 
quindi allo defso Felliniano dopo di efserli lamentato , 
perchè non gli avea fcritto con quel rifpetto,che do- 
veva alla Tanta Sede , gli comanda afsolutamcnte di fot- 
to|M)rfi alla Chiefa di Tours , o di provare la fua in- 
dependenza* . Finalmente la terza lettera fu fcrittada 
fua Santità circa quello tempo , quando aveva già in- 
iraprcfo l’ efame di quella caufa : pertanto comincian- 
do dalla depofizione de’vefcovi fatta da Nomcnoio , 
dice di aver ricercato nell’Archivio della fua Chiefa, 
cd aver ritrovato , che i fatti non erano qt^li da efso 
gli venivano rapprefentati ; che non li era giammai data 
la facoltà di deporre i vefeovi in altra maniera, che in quel- 
la , che veniva preferitta da’ facri canoni j che Leone 
avea trattato Gislardo da ufurpatore , ed avea commen- 
data la pietà di Attardo , il quale ciò non oftante era 
riprenlìbile nell’aver confacrato di nuovo quei, che era- 
no Rati ordinati da Gislardo ; e gli comanda d’inviare 
tutti i vefeovi del fuo Stato a Tours , affinchè lì efa- 
mini la loro caufa , c lì decida chi debba rcRare in pof* 
icfso di quelle Chiefe . Che fe non giudrcafse opportuno 
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di trattare quefta catifa alla prefenza del Metropolita- 
no di Tours , vuole che fieno fpediti a Roma due di quei 
vefeovi , che fono fiati depofti , e due di quelli che fo- 
no 'fiati fofiituiti in loro luogo , alHiichè egli pofsa ter- 
minare quefie difpute . Finalmente quanto alla quefiione 
fopra la Metropoli della Brettagna minore , vuole che 
fi af|)etti ad efaminarla .quando egli Salomone avri fat- 
ta la pace col Re Carlo; e fot tati to ofserva chcilfifie- 
nia delle provincic ecclcfiafiiche non dee fottoporfi a 
tutte le vicende dello Stato civile' . Di quefia caufo 
ficcome ancora di quella di Vulfado avremo occafione 
di trattare un’altra volta. 

Se fi eccettui s. Gregorio il Grande , non vi è fiato 
Pontefice, almeno fra quelli de'quali fi fono confervate 
le memorie , che abbia avuto occafione di trattare più 
catife , e che le abbia maneggiate con tanto indefefib zelo 
c coraggio , c chi vi fia riufcitocon uguale fuccefib quan- 
to s. Niccolò. Sembra quali incredibile , che un folo 
uomo potefic nello ftelfo tempo trattare affari cotanto di- 
fparati , e tutti gravifllmi , e che potefle aver l’ occhio 
non folamente al buon ordine delle Metropoli , e alla 
pace delle chiefe particolari , ma per fino a i vantag- 
gi , alla condotta , e agli andamenti delle perfone pri- 
vate , o per richiamarle a’ doveri della ragione , o per 
fottraric dall’altrui perfccuzione . Fino dal principio 
del fuo pontificato , almeno fecondo clKfcrive Prudenzio 
di Troyes-, cficndogli fiati per avventura prefentati al- 
cuni documenti , che appartenevano alla caufa di Got- 
tefcalco , avea formato un decreto , del quale fi è confer- 
vata foltanto la memoria ne’ fuoi Annali di $. Bertino . 
Portatoli quindi a Roma Liudone fi era dimofirato fol- 
lecito d’ intendere minutamente le circofianze , c-* 
le difpofizioni di quell’ uomo ; ed inemaro ave* 
disfatto alla fua richiefia con una lettera fpediiagli per 
mezzo del vefeovo Odone * . 11 Santo Pontefice o per- 
chè folTe fodisfatto di quella lettera , o per altri mo-- 

tivi a noi ignoti , non gli aveva data alcuna rifpofta ; 

c frat- 
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e frattanto i vefcovi del Sinodo di Metz nell’anno 86}. 
volendo pur vendicarli dell’ impegno , c dello zelo , 
col quale egli Iiicmaro 0 opponeva alla loro debolez* 
za in favore di Lottario , avevano pretefo di riafTurae- 
re la caufa di Gottefcalco , e lo avevano impropria- 
mente citato a comparire con elTo alla loro prefenza • 
In feguito di quelli fatti credè adunque il fanto Padre 
di doverne prendere una più efatta informazione , 
perciò dovendo fjicdire in Francia il vefeovo Arfenio , 
gl’ ingiunfe d’ informarli pienamente de’ fentimenti di 
quel monaco , e della maniera colla quale era trattato 
da Incmaro . Arfenio efegui la fua commiflìone , ed 
inemaro trovandoli aflìftito dalla ragione , ebbe fimil- 
menre quella volta il vantaggio di foJisfarc a* voti 
del fatuo Padre non tanto colla ef|iolìzione de’ fatti , 
che non potè non elTere approvata da Arfenio , quanto 
con una lettera alfa! prolilTa indirizzata a fua Santità , 
nella quale fra le altre cofe li dimollrò pronto . o a 
fpcdirlo a Roma , quando egli lo avefsc comandato , o 
a darlo in cullodia ad altre perfone di fuo gradimento • . 
Erano adunque le cofe fu quello piede , quando efsendo 
per partire Egilone alla volta di Roma colla lettera 
del Sinodo di Soifsons , ebbe Incmaro avvifo, che Gum- 
berto rcligiofij del monallero d’Hauivilliers , nel qua- 
le era riuferrato Gottefcalco, fc n’era fuggito, e li por- 
tava a Roma per prefentarvi al fanto Padre alcune let- 
tere del perfido uomo . Qiiella improvvifa nuova lo mife 
in apprenlione , e temendo di trovarli in qualche nuo- 
va conteRazione col fanto Padre , fcrifse immediata- 
mente una lettera fecreta ad Egilone , nella quale lo 
pregò di fare a fua Santità una (incera efpolizione del- 
la caufa di Gottefcalco: e poiché quefta lettera dovea 
tenerft occulta , non folamente sfogò il fuo fdegno con- 
tro il monaco Gomberto , ma non ebbe altresì difficol- 
tà di lagnarli del Pontefice quali che fofse troppo fa- 
cile ad afcoltare i ricorli , che gli venivano fatti con- 
tro di efso , e che avefsc fcritto feiiza alcun fonda- 

meu- 
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mento al Re Carlo , che egli Incmaro agiva in manie- 
ra , da non poter clserc fempre ditefo : ma in efsa con 
più furore fc la prefe contro il fanto vefeovo di Troyc* 
Prudenzio , accufandolo apertamente di aver abbraccia- 
ti gli errori di Gottefcalco . Finalmente pregò Egilone 
ad efporre al Tanto Padre la carità , colla quale cra_« 
quelli trattato , non cfsendo di(l>nto da alcun altro 
monaco , efsendogli Rato conceduto oltre il vitto e il 
veRito , altresì il fuoco in camera , e T ufo de* bagni , 
quantunque non ne avcfse voluto profittare , c non fi 
Ó)fse finora neppur lavate le mani, c il volto , onde 
fc compariifc in pubblico , cagionerebbe fpavento ed or- 
rore * . Poiché Ègiloncdovca farli una Ugge di non ma- 
nifeftare a perfona quella lettera , gliene confegnò un’ 
altra oftenfibile , nella quale faceva una lunga efpofi- 
zione di tutti gli errori , e di tutte le follìe , che o 
Gottefcalco avea dette, o almeno gli venivano attri- 
buite * . 

Se come fembra ragionevole , fi dee prellar fede 
a quanto di cfso ha fcritto incmaro , fa d’ uopo credere , 
che collui non folamcntc tolse animato dallo fpirito della 
erefia , ma che avcfse affatto perduto 1’ ufo della ra- 
gione , cfsendo giunto a fpacciare, che era entrato nel 
fuo petto primieramente il Verbo , quindi il Padre Eter- 
no , e finalmente lo Spirito Santo , al cut arrivo gli 
fi era abbruciata la barba ; che dovea imitare Ada- 
mo nello fiato della innocenza , e perciò non volea far 
- ufo di alcuna Torta di veftimcnti ; c che in breve re- 
ftando vacante la Chiefa di Rems per la morte d lue- 
maro , egli vi farebbe fiato proinofso . Ma o tale fofse egli 
realmente . o tale foltanio lo fpacciafsc la fama , egli 
è certo .che non fopravvifse guari tempo, cfsendo mor- 
to circa*!' anno 858. Incmaro alla nuova della fua ul- 
tima infermità, gli ‘ccc prefentare una formula di fe- 
de , alfinchè fotiofcrivendola potefse confeguire V afso- 
luzione delle fue collie , e la comunione : e poiché 
coftui ofliuato nella empietà ricufò di cambiar fetnimen- 

ti. 
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ti , egli fcrilfe a’ monaci d’ Hantvilliers .per ordinar lo- 
ro di. tare gli ultimi tentativi , per richiamarlo nel ret- 
to lentiero , e in cafo di orinazione di privarlo de’ fa- 
cramenti , e dell’ ecclctiailica 'Tepultura Ma quanto 
fono terribili ì giudizi di Dio! Lglì avea combattuta la 
grazia , per rudituirvi una fatale neceffità , e abbando- 
nato a fc flclib mori qual era vivuto , e fu fepolto nel 
luogo dedinato al giumento . Nel defcrivere la Storia 
di quell* uomo , e de* Tuoi errori , ci fìamo attenuti 
a i monumenti più autentici fenza tacere , o dilTimu- 
lare alcuna cofa . Del redante Tappiamo , che diverti 
valenti Scrittori hanno creduto di poterlo giudificare , 
e di poter attribuire tutte le Tue vicende alla malìzia 
d’ Incmaro , il quale tì foifc prefo l' impegno di farlo 
comparire quale non era in realtà . Il compledb de* 
fatti , le decifìoni di più Sinodi della Francia , e il 
fentìmento de’ Padri del Concilio di Pavia , nel quale 
tacitamente venne condannato come eretico , unita- 
mente a quello del fommo Pontefice Niccolò , il quale 
doiH) di avere efaminata quella caufa , lo lafciò termi- 
nare i Tuoi giorni in carcere , fembrano dimodrare il 
contrario j o almeno fopra uno fpirito tranquillo hanno 
una gran forza . Tutta volta il rifpetto, che dobbiamo 
a chi penfa diverfamente , ci hi obbligati a dare.^ 
in qiiedo luogo contezza di una opinione , alla quale 
per altro , facendo profellìone d’ Idorici , non pollia- 
mo fottoferiverci , mentre damo tenuti ad efporre-# 
co* loro naturali colori i fatti , che fono accaduti, e non 
già a trattenerci fu le altrui fottigliczze ed interpetra- 
zioni, atte a formare una ferie di controverlìe , e di 
quedioni , e non già un corfu d’ Idoria * . 

I mo- 



* Nell’anno 84Ì1. era fiato celebrata il Sinodo di Magunta contro 
di Gottercalco , c nel feguente anno era fiata ripetuta la lua condanna 
in un Smodo tenuto a Quiercy . Nell* 850. i vefcovi dell’ Italia in uii_> 
Sinodo di Pavia fi erano elpreifi in maniera da far conolcere . che lo 
riputavano eretico , e nell’ 853. erano fiati pubblirati in un altro Sino- 
do di (Ipicrcjr quattro capitoli contro la fua dotcriua • Due anni do^ 
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I motivi che facevano temere ad Incmaro che il 
fanto Padre non folTe per prendere in fìniftra parte 
tutte le caufe, nelle quali egli avea qualche interclTe, 
non dipendevano tanto dalle contrbverlie , che erano gii 
palTate tra elfi , quanto dalle fuc difcordie co’ vcfcovi 
del Regno di Lottario, e da i flniftrì rapporti, cui du- 
bitava che efiì potelTcro fare alla fanta Sede in vendetta 
dell’ impegno , col quale avea cenfurato il fuppofto ma- 
trimonio di l ottarlo con Valdrada . Abbiamo già olfcr- 
vato varie volte , quanto fi folte inoltrato quefto fpirito 
di divifione tra i vcfcovi de’ due Regni , e come non 
lardavano pattar occafioiic di cenfurarfi gli uni gli 

altri : 



in un Sinodo di Valenza , per opera fperial>nente di Remigio di Lione 
erano flati impugnati quelli Capitoli con lei canoni , i quali erano flati 
quindi approvati nell’ 359 . ne' due Smodi di Laiigaes , e di Saponaria . 
11 rinomato Prudenzio di Troyei, che dimotìrava maggior impegno pei 
Gottcfcalco , ha lafciato fcritto , che nel inedefimo anqo 8si>- AVco'aw Poh- 
tiftx Romarw lU g’atia Dei , & <iitro arbitrio , da ventata gtmtnre frae- 
de^inationis , O Jatigoine Ohri/ii , ut prò crtienttbuì orrtrabui fujut Jit , fde* 
liter coijirmat , U eatholice decernit . { ^-.nai- Bertin^ ad anno eit. )- Dubitia- 
mo di queflo decreto , làpendoti che non iu fenduto noto alia Uiieià , 
mentre Incmaro ci aflkura di non averne avuta alcuna contezza ( Opufe, 
Tom. z* ) ma in calò polliamo giudicare, che non fì pretendellc con edò 
di decidere la caula di Gotteliralco , fui rideflò Ipecial neute , che il làiica 
Padre non avendo interpellate le parti , non poteva avere una piena co- 
gnizione dello flato della medelima ; vediamo perciò che la lupp.fla-, 
decilìone anzi che riguardare diretHmeiitc i due errori^ di Gottelialco , 
lècondo i quali a' imponeva ad alcuni una latal necellìta di perire , c lì 
negava che Gesù Criflo aveflè fparfo il luo Sangue per rutti, lì contenne 
piuttoflo nell’aWrire limplicemente , che fi dava in Dio una doppia prede- 
flinazione , o lìa il decreto di predeflinazione e di riprovazione lécoiido la men- 
te di s. Agoflino , e che Gesù Criflo aveva f^rfo il lUo Sangw per tutti i Fe- 
deli, lenza toccare 1* errore di Gjttclcalco rinovato daGianlèuio, col quale 
fi efcludono da quefla grazia i non predeflinati . Riguardo adunque al l'atto di 
Gottel'calco doboiamo giudicare de'lèntimentidel fanto Padre d-il ve ere ,che 
eflò nell’85}. avvocò a le quefla cauli, che diede ordine ad Arfeiiio velcovo di 
Orla d* informarli el'attamentc di tutto ciò , che 'vi aveva relazione , e 
thè dopo di elfcroe flato pienainente iflruito , non folamente non fi mof- 
fc ad affolverlo , ma lo lafciò nella liia care- re, nella quale non mori 
che dopo altri cinque anni ■ Un Pontefice qual erai. Niccolodi uno zelo e di 
un coraggio il più grande . che voleva cl'amiiure le caufe ancora più mi- 
nute, ne fi lalciava indurre ad abbandonarle fino a tanto , che non erano 
pienamente terminate , non avrebbe certamente permelTo , che Gottefcalco 
terminallè in carcere i fuoi giorni , fc aveflè dccifo in Ilio livore , quan- 
do ipecialincnte Incmaro aveva p rduto 1’ appi’gg'io della maggior parte de 
Tclcovi della Francia , c del ino ttetS) Sovrano . 
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altri : quelle difcordie farebbono verilìmiimente durate 
fino a tanto , che rellavano divilì quelli due llati , Tcd 
L ottario non avelTe creduto vantaggiofo a’ Tuoi luterellì 
di far la pace con Carlo , per liberarli da un nemi- 
co , che era quel folo , che poteva col timore delle Tue 
armi contenerlo ne’giuHi limiti della ragione. Nelme- 
fe dì Luglio di quell’anno li erano trovati inlìcme a 
s. Quintino , e rinovati i trattati di pace , e d’ ami- 
cizia , Lottario per renderfelo maggiormente favorevo- 
le gli avea donata la badia di s. Vaafto d* Arras ; o 
non guari dopo fl erano di nuovo abboccati nel palaz- 
zo d' Attigni < . Crediamo che Carlo nel far quelli trat- 
tati non avefse alcun linillro line : ma quanto a Lot- 
tario tutti i fuoi palli tendevano a procurargli il co- 
modo di fodisfare le fue palTioni con Valdrada : di 
fatto appena li vide Scuro dalla parte del Re fuo Zio, 
cominciò a dimollrare più fcopertamente l’ antica aver- 
fione a Teotbcrga , e furono tali gli Rrapazzi > che le 
fece foRrire , che non potendo ella più reggere alla^ 
gravezza di quella oRinata perfccuzione , formò il pen- 
serò di procurare lo fcioglimento de! fuo matrimonio, 
per quindi rinchiuderli in qualche monallero , a goder- 
vi quella pace , che più non le era polTibile di ritrova- 
re nella corte . Ella fi trovò prcfcnte a quell’ ultimo 
abboccamento del fuo conforte Lottario con Carlo , c 
forfè avendo già avuta la permilTìone di portarli a Ro- 
ma , vi fcuopri le fue rifoluzioni al vefeovo Egilone : 
almeno è certo , che quelli due Principi fpedirono di 
comun confenfo una legazione al fanto Padre , del- 
la quale Egilone fu incaricato per la parte di Carlo ', 
e Adone di Vienna per quella di Lottario • . 

Non abbiamo le lettere, che furono da elTi ferine 
in quella occalìone , e foltanto fa]>piamo il contenuto 
di quella di Teotberga dalla rifpoAa , che le diede il 
fanto Padre. Nel mezzo adunque delle fue più gravi 
afflizioni ella fupplicava , dì ottenere la permìfflone di 
Scendere dal Trono, e di abbandonare la corte , per 
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ritirarfì a pafTare nella penitenza , e nel celibato il re- 
nante de’fuoi giorni ; e per ottenere più facilmente qae- 
fta grazia , lì protellava di riconofcere lìnceramente la 
nullità del Tuo matrimonio , si perchè ella era iterile, 
cioè incapace di prole , e sì ancora perchè Lottarlo 
era prima legittimamente congiunto in matrimonio con 
Valdrada . Se il Pontefice non folte già flato pienamente 
informato da quelle molte perfone , che in quello frat- 
tempo lì erano portate a Roma dalle parti della Fran- 
cia , e della Germania, del motivo pel quale ella li 
era molla a fare una Umile richiefla , avrebbe certa- 
mente quella lettera fatta qualche ìmprefllone fopra il 
fuo fpirito: ma poiché gli erano già noti i mali trat- 
tamenti, che ella del continuo fofiriva da Lottarlo .co- 
si cominciò la Aia rifpofta dal dimollrarll oflefo della 
Aia debolezza , che l’ aveva indotta a fcrivere contro 
di fé ftelTa . Le fece intendere elfere affatto fuperfluo, 
che A diffondelTe nelle lodi di Valdrada .perché quella^ 
non potrebbe diventare legittima conforte di Lottarlo 
nel cafo ancora, che quelli reflalTe vedovo: la dilTuafe 
dal penlìero di portarli a Roma non tanto a motivo de* 
pericoli , che poteva incontrare nel viaggio , quanto per- 
chè non conveniva, cheli feparalTe dal marito, mentre 
quelli teneva nel fuo palazzo T adultera : le fece vedere 
l’ infullìllenza dell* impedimento d’ impotenza da efla 
addotto, mentre la Aia llerilità dipendeva unicamente 
dall’ ingiuflizia di Lottario; e che i cattivi trattamenti 
del conforte non erano motivi Aifficienti, pcrdifcioglie- 
re il matrimonio , altrimenti fi aprirebbe la llrada a tut- 
ti quei mariti , che folfero fianchi delle loro mogli , 
di confeguire facilmente il loro intento; ficcome anco- 
ra le di mollrò, non poter ella abbracciare lo flato di co- 
tinenza, fe Lottarlo Umilmente non fi obbligava ad of- 
fervarne le leggi : e finalmente efortandola a dimoftrar fi 

fuperìore a quefte vicende, e ad effer pronta a dive- 
nire ancora vittima dell' odio di fuo marito , potendo 

io quefta maniera ancora confeguire la palma del mar- 
tino , 
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tìrto , quantunque voglia fupporre , che quelli non folTe 
giammai pervenire a un tal pa(To,pernon mettere in 
pericolo fé ftefso , e tutto il Tuo Regno : le dice che 
quando ella fofse rifoluta di venire a Roma , dovrebbe 
Lottario primieramente cacciare dal palazzo Valdra- 
da , e quindi renderà mallevadore di qualunque accideu* 
te le poteflè accadere nel tempo del Aio viaggio > . 

Ma non contento il Tanto Padre di quella lette- 
ra , e Tollecito quando non folfe pofllbile di rimediare 
affatto a quelli difordini , almeno di prevenirne le più 
funefte confeguenze • fcriffe una lettera a Lottario , per 
fargli concepire il dolore , onde egli era rellato ferito 
nell* intendere la Tua condotta, e nel vederli ingannato 
dalle Tue replicate promelTe , e per minacciargli la Tco- 
munica , Te non lì rifolveva di rompere alla perfine ogni 
commercio con Valdrada * , facendogli riflettere con 
a. Gregorio quanto folTe grande la Tua colpa , mentre 
crefceva a proporzione del numero delle perfone , che 
renavano Tcandoiczzate . Egli TcriTse ancora a* veTcovi 
del Tuo Stato, per ifmcntire una voce , che portava , aver 
egli conceduta a Valdrada la permilfione di ritornare 
in Francia; c per denunziar loro la terza volta la pe- 
na di fcomunica già da elTo fulminata contro quella-* 
rea femmina. Quindi gli cforta ad afcoltar finalmente 
le voci del loro zelo , per indurre il loro Sovrano alla 
penitenza ; e comanda loro di avvifarlo per mezzo di 
lettere , c di deputati , fe Lottario ofserva la promef- 
fa già fatta ad Arfenio , e fc fa a Teotbcrga quel trat- 
tamento , che conviene al Tuo grado di conforte , e di 
Regina, minacciandogli di privargli della Tua comunio- 
ne , Te non ubbidifsero a quello comando , e non gT in- 
dirizzalTero almeno qualche lettera, fe non potevano fpe- 
dirgli i loro deputati , come vuole efprelTamente , che 
faccia il vefeovo di Verdun * . Quelle due lettere a Lot- 
tario , c a’ vefeovi del Tuo Stato , furono dal Tanto Pa- 
dre inclufe in una diretu al Re Carlo, affinchè que^ 
ilo Principe fi preudefie il penderò di farle arrivare fe- 
“ - D d z licc- 
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Jiceraente al loro deftino . Comincia quefta lettera con 
una /incera dichiarazione del dolore provato da Tua San- 
tità, nel veder delule quelle fpcranze . che avea fonda- 
te nella fua mediazione : quindi lo loda della protezio- 
ne da c(Tò accordata a Tcotberga , e defidera che fia . 
falfo il rumore , che egli lìa convenuto con Lottario, di 
abbandonare quella PrincipefTa , la quale era fotto la pro- 
tezione della fatua Sede . Finalmente avendo intefo, che 
lì voleva decidere di nuovo la fua caufa colla forte del 
duello , dimoAra che elTendo qucAa ftata mefsa al fuo 
Tribunale, non era permcfso di richiamarla altrove* . 

Il fanto Padre non dubitava , che queAo Principe no n . 
fofse j>er procurare col maggior impegno , che il fuo 
nipote Lottario forgefse finalmente dal lezzo delle fue 
pallìoni : con tutto ciò volle fcriverne ancora all’altro 
fuo Zio il Re di Germania Ludovico, efortandolo a met- 
tere in opera tutti i mezzi, per ricondurre quel Prin- 
cipe nel retto fentiero , e per perfuaderlo ad ufarc a^ 
Teotberga quelle convenienze , che fe gli dovevano , fe 
non altro per queftp riflefso almeno , che non avrebbe 
giammai potuto ritrarre alcun vantaggio da ciò , che 
ella fofse ftata coftretta a teftificare contro la fua per- 
foua , e contro il fuo matrimonio . In quella lettera cfpo- 
fe ancora tutto ciò, che apparteneva all’altra caufa d’In- 
geltrude , che forfè fi era ritirata ue’ fuoi ftati , e Io 
prega colla maggior efficacia a procurare che ritorni 
finalmente apprefso il fuo conforte Bofone , il quale_> 
fianco di una si lunga pazienza , e vedendo per tanti 
anni delufe le fue fperanze , fi era determinato di voler 
allbciare al fuo talamo un’ altra femmina * . 

Non furono quelle le fole lettere , che dal fanto 
Padre furono fpedite in Francia , e in Germania per le- 
vare finairaenté dalla Cbiefa quello fcandolo : Pappiamo 
che egli ne fcrifse alcune altre alTai più forti , nelle qua- 
li preferiveva a Lottario il termine perentorio dopo il 
quale farebbe caduto nella fcomunìca , quando non avcf- 
fc cacciata dalla fua corte Valdrada . 1 vefeovi del fuo Sta- 
to 
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to àveiido avuto avvifo di quella rifoluzione del Tanto 
Ladre da i Prelati de’ due Regni di Carlo , e di Ludo* 
vico, fi mifero in una Tomma apprenfione, ed abbia- 
mo una lettera Tcritta da Avvenzio di Metz al veTco- 
vo di Verdun Attone , nella quale diinoRraiidogli il tur* 
bameiito del Tuo fpirito per quella nuova , e vedendo 
■lier una parte le difficoltà gravi Hìme , che fi farebbero 
incontrate per indurre quel Principe ad ubbidire , e per 
l’altra temendo le funelle confeguenze, e i difordini 
che Tarebbono nati , qualora fi TolTe tentato di proibir- 
gli r ingrelfo nella Chiefa , propofe refpediente , che 1 ! 
tentad'e di perfuaderlo a ritirarli due giorni prima del- 
la fella della Puridcazione , tein(>o alfcgnatoli dal Tanto 
Padre per ultimo termine della Tua converllone , in com- 
pagnia almeno di tre vefeovi j che confelfalTe loro le 
fuc colpe con fincero dolore, e con promelTa di emen- 
darli , e ricevuta da effi 1’ alToluzione , ordinalTc cheli 
efaminalTe di nuovo la caufa del Tuo matrimonio : 
quindi fi irartaifc alla chiefa di s> Arnolfo a celebrar- 
vi quella folennità fenza efporre Ce .fteifo , e tutto Io 
fiato ad una ficura rovina < . Tante lettere del Tanto 
Padre unite alle rimollranze de’ vefeovi , e molto più 
il timore , che il Re Carlo non fi prevalelfe di quella 
occafionc per occupare i Tuoi fiati , fecero di fatto qual- 
che imprelTione nello fpirito di quello Principe , il qua- 
le perciò fcrilTe al Pontefice con uno llile , e con ef' 
preinoni le più umili ; e non folamente dichiarò di nuovo 
il Tuo defidcrio di prelentarfi a’ Tuoi piedi , ma di più 
fi fece intendere di clTere pronto a fpedire in Italia^ 
le fuc truppe per cacciare i Saraceni dalle vicinanze 
di Roma » . Vedremo quanto |kjco doveva il Tanto Pa- 
dre fidarli di quelle cfpreffioni , che dal folo timore^ 
gli venivano a forza firappate dalle labbra. 

Egli fi era efibito in quella lettera di fpedire le 
Tue truppe in Italia in feguito della richiella fattaglie- 
ne dal Tuo fratello l’ Imperadore Ludovico , il quale 
avea rifoluto di fare gli ultimi sforzi , per coftrìngere 

quei* 
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Akn. 8tff. Barbari ad abbandonare le noftre contrade « EIH 
avevano coftituito il centro delle loro forze nella cit* 
tà di Bari , d* onde fi fpandevano nelle vicine provìnciet 
per mettervi il tutto a ferro c a fuoco • Nell’ anno 
85 $. avevano dato il facco alle città di Telefe , d’ A« 
lite , di Supino , di Boiano , e d’ Ifernia , e al cailcllo 
di Venafro , uè era pafiato alcun anno , nel quale non 
avelfero fatto provare gli etfetti della loro ingordigia e 
crudeltà a qualche provincia e Città , e fpecialmente 
a quelle del ducato di Benevento . Ludovico avea più 
volte data la marcia alle Tue truppe con animo di efier* 
minarli , ma o era fiato cofiretto a venir con cfiì a—» 
patti t e a pagar loro una grolTa fomma di danaro . o 
cimentatofi ad una battaglia avea dovuto voltare obbro* 
briofamcnte le fpalle : i>crtanto volendo profcguire il 
fuo impegno , e infieme ìcanccllare quella macchia .col- 
la quale avea nelle iialfatc perdite ofcurato il fuo no- 
me . pregò Lottario a fpedirgli un valido foccorfo di 
j ^ Mt/. truppe * , e pubblicò un editto si rigorofo , che preferi- 
veva a tutti i Tuoi fudditi del Regno d’ Italia , che po- 
tefiero pagare la pena pecutuaria di un omicidio , di pren- 
dere le armi e di accompagnarlo in quefia fpedizìone ; 
e che coloro i quali non avevano in cafa , che il valo- 
re di dicci foldi d’ oro, foiTcro tenuti a ftare full’ armi 
per la difefa della loro patria , o delle fpiagge del ma- 
re i ne’ era pcrmelTo a un padre di famiglia il ritenere 
ai^preifo di fé alcun fuo figliuolo , che nelfolo cafo che 
ne aveflc più di due ; e i conti , c governatori non.» 
potevano difpenfare che un folo uomo per loro fervi- 
*io, e due per le loro conforti fotto pena di perdere 
le loro dignità , nella qual pena dovevano cadere anco- 
ra gli Abati . e le Badefiè fe non vi fpedivano tutti i 
a ManuP.t. loro vafialli » . Tanti preparativi fembrava che dovef- 
Ttm.tLg.truM. fcro promettere all’Augufto una ficura vittoria : tutta 
volta non gli riufei di efpugnare la città di Bari e di 
cacciarne qnei Barbari, che nell’anno 871. e dopo di 
aver perduta in molte battaglie una gran quantità di 
gente , ficcomc a fuo luogo vedremo . Era- 
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Erano con cito uniti in quefta guerra i Greci , i 
quali fi mantenevano tuttavia in polTcìTo del ducato di Na- 
poli , e delia Calabria ; e non v’ha dubbio, che egli non 
avclTe potuto più facilmente condur a fine la Tua imprefa , 
fe cHì impegnati in una guerra comune , gii avefTero 
mantenuta la parola , e giunti al cam|x> non Io avefiè- 
ro tofio abbandonato con una fierfida diferzione , o il 
loro Sovrano gli avefie inviato da Coflantinopoli un piu 
valido foccorfo . Ma quello Principe anzi che peufare a* 
vantaggi de’ Tuoi fudditi , quali che folTe flato collocato 
fui Trono unicamente perchè itoielTe con maggior co* 
modo fodisfare le fue paflìoni , era tutto dedito a’ pia* 
ceri e a* divertimenti ; e mentre lafciandofi alterare lo 
fpirito dal vino , diveniva il giuoco della corte , e coman- 
dava che ora all’ uno « ora all’altro folTe tagliamo il 
nafo • o le orecchie , o la tella fenza che alcuno l’ub- 
bidilTe , fi burlava della Religione , e frattanto permet- 
teva , che da Fozio ficomettellcro le maggiori ingiulli- 
zie. Siamo per raccontare un fatto, che meritamente 
fa raccapricciare chiunque non è affatto privo di fenno , 
o non ha depollo ogni fentimento di pietà, e di Reli- 
gione . Quell’ uomo trafportato fuori di fe dal fuo fpi- 
rito d’ambizione, e di furore , non contento d’ aver ri- 
dotto alle ultime miferie il fuo fanto Patriarca Ignazio; 
non contento di aver occupata la fua Sede con arti le 
più indegne , e contro tutte le leggi della Chiefa ; non 
contento di aver molTa un’ orribile perfecuzione alla 
parte più fana e più ragguardevole del clero , e della 
Città , e d’ elTere per tanti motivi incorfo nelle cen- 
fure della Chiefa , credè di non elTerfi abballanza di» 
(liuto nella empietà , fe non avanzava un paiTo , che ren- 
dendolo (ingoiare venilTc a |terpetuare il fuo nome nel- 
la memoria degli nomini . Egli già fremeva nel vedere» 
che tutte le (Irade da efso tentate per ottenere dalla 
fanta Sede la conferma della fua elezione, gli erano (late 
chiufe dallo zelo e dalla vigilanza dell’ intrepido Sa- 
cerdote , che vi fedeva : quaudo adunque vide difpera- 

to 
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to il cafo , e intcfc di cfTerc anzi flato da eflb foleti- 
nemente deporto c fcomunicato , vcflendofl appoggiato 
da tutto il favore della corte , comeche feparato dal- 
la comunione de’ Fedeli , determinò di volerne anzi 
efcludere egli ftertb il Tuo giudice , e di voler levare 
dalla Chiefa il Tuo fupremo prìncipe , dalle membra 
illoroca|K>, e dal gregge il paftore , per ridurre fc fòrte 
flato poftìbilc , tutti i Fedeli a quello (lato , al qual e ^ 
avea già ridotto il popolo di Cortaiitinopoli . Appena 
ebbe adunque avvifo della fentenza fulminata contro di 
erto dal Tanto Padre, cominciò a difporre-le macchine, 
che dovevano condur a fine quella fua empia c folle 
rifoluzìone -, e quando fi vide arrivar nelle mani quel- 
lo fcritto empio c fcelerato di Guntario e di Teut- 
gaudo , nel quale , ficcome abbiamo a Tuo luogo efpofto , 
lì fulminava da quelli due furibondi prelati la fenten- 
za di fcomunìca ,edi depofizione contro il Tornino Pon- 
tefice j ed ìnteTe che i Legati della Tanta Sede prertb i 
Bulgari avevano conferita la Crefima a tutti quei , che 
erano (lati confermati da’ Tuoi preti , montato in fu- 
rore , e credendo non convenire al Tub decoro , che.» 
più oltre differirte a fare un parto , che pur fi era ten- 
tato da* due Prelati dello rtelfo Occidente, finfediaver 
convocato nella regia Città un Sinodo il più numero- 
fo ; e i>er condurvi la Tcena in maniera , che fembrafle 
non avervi efso alcuna parte , di aver ritrovate diver- 
fe perfone , che produceflcro un buon numero di accu- 
fe contro il Tanto Padre, o teftificaflero la verità del- 
le colpe, che Te gli volevano imputare; e alcune altre, 
che rapprefentaflTero il carattere di Legati delle Sedi Pa- 
triarcali d’ Oriente ; c finalmente che a quefto fuppofto 
Sinodo preTedertè lo rtelfo Michele , e Bafilio da elfo di- 
chiarato Tuo collega nel Trono , Egli ne llefe gli atti , 
e come Te fi trattarte di dover rapprefentare una com- 
media , vi fi collocò in aria di aieoltare le accuTe, cbg 
fi davano al fucceirore di s. Pietro , e di difenderlo Te 
non per altro motivo , per querto Tolo della Tua aTsenza , e 
>.• . final- 
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finalmente fìngendo di non poter più oltre refiftere alle 
rapprefentanze del Sinodo , in aria di giudice , che efa- 
mina la Tua caufa , e che più non potendolo foftenere, 
pronunzia contro di efso la fentenza dì depofizione , e 
la fcomunica contro tutti coloro che avefsero con efso 
comunicato . Sembrava imponìbile che lì potcfse fìn- 
gere una Amile impoftnra da un uomo , che non fofse af- 
fatto privo d ogni ufo di ragione, ma molto j)iù an- 
cora ferabrava difficile > che potefse ritrovar perfbne, 
le quali non avefsero difficoltà di unirli con efso in un 
limile^ attentato , e di apporre la loro fottoferizione a 
quegli atti . Contutto ciò gli riufcl di guadagnare dc’ve- 
feovi in numero di ventuno, c poiché era troppo fear- 
fo quello piccolo nnmero di fottoferizioni , egli ve ne 
aggiunfe tante , che afeeudevano circa ad un miglia* 
io, e non ebbe difficoltà di falfifìcare la mano dello flef- 
IO Augnilo , c di BaAlio , di fingere i nomi di tre Le- 
gati delle Sedi Patriarcali dell’ Oriente , di tutti i Se- 
natori , e di molti abati , e chierici delia regia Città' * 
Quella fa la macchina , che egli pensò di far giun- 
care contro il Capo vifìbile della Chiefa j e poiché fa- 
rebbe fiata una manifefla follia il renderla pubblica in 
Coftantinopoli , ove da qualunque più vile perfona del 
popolo poteva eflcrne rilevata fimpoftura , ed egli fi 
farebbe acquiflata la pena di falfario , e di reo di lefa 
Maeftà , ne fece llendcre due copie, una che doveva re- 
ftarc nel fuo Archivio , per efservi pubblicata a tempo 
più opportuno , e quando non farebbe flato facile di 
fcuoprirne la frode; e l’altra doveva efsere fpedita^ 
all Imperatore d’ Occidente Ludovico , cui per la lon- 
ananza e luoghi , e jiel poco commercio dì lettere, 
/Che paffava tra 1 due Imperi , fi era lufingato di po- 
ter facilmente fedurre . Di fatto quella copia, laqua- 
k non comparve al pubblico , che per far conofeere fin 

ligno impoftore , fu da efso fpedita nell* Occidente con 
due lettere una diretta a Ludovico, e l’altra alla fua 
Contin.T.VL £ e cou- 



Amh. 

&c. 



ad Af4na4/,Li^ 
èe/, d» Syn^ <r 

Syn. 7. 



Dìgìtized by Google 



Anw. j. 
Scc. 



cxvir. 

Site calunnie*» 
cancro I» Chic* 
h Laiiua , 



I AptuL Sere», 
Me. Sa }. 



218 I STOKI A E e CLBSI A STIC A 

conforte l’ Imperatrice Ingelburga j e due fuoi Legati 
Zaccaria di Calcedonia , e Teodoro di Laodicca , che 
furono incaricati di portare quefti fcrìtti , ebbero al> 
tresl ordine di prefentar loro alcuni regali , c mettere 
tutto in opera , per procurare che s’ induceflcro a fcac- 
ciare il Tanto Padre da Roma , e dalla cattedra di s. 
Pietro , come indegno di più oltre occupare una Sede , 
dalla quale fi pretendeva, che foffe fiato legittimamea*' 
te deporto in quel fupporto Sinodo , cui per compimen- 
to di quefia ridicola fecna fi dava il titolo di Ecume- 
nico . L’empio uomo nell’ eccelso de’fuoi vaneggiamen- 
ti fi era lufingato del più felice fucceflb di quefia Tua 
importura, e per indurre più facilmente Ludovico a 
farli minifiro del Tuo facrilego attentato , non avea' du- 
bitato di dargli con privata autorità quel titolo d’im- 
peratore , e di BcLmiéuf , che veniva negato dalla cor- 
te di Cofiautinopoli agli Augufii d’ Occidente ; e negli 
fieflì atti del fupporto Sinodo avea indirizzate le accla- 
mazioni folite farli a’ Greci Imperatori non meno ad 
elfo , che alla fua conforte Ingelburga , cui avea dato 
il titolo di Augufta , c di nuova Pulchcria . 

Unitamente a quelli atti egli fpedl nell’Occiden- 
te una lettera enciclica , nella quale prendendo a cen- 
furare tutta la Chiefa Latina sfogò la bile da elfo con- 
ceputa contro il Tanto Padre con tacciare , ed accufa* 
re di mortruofe novità quei riti , e quelle confuetudini, 
nelle quali non convenivano le noftre Chiefe con quelle 
deir Oriente * . Era diretta quella lettera a tutti i Pa- 
triarchi , c a tutti i vefeovi della Chiefa cattolica—» . 
Fozio dopo d’ avervi dato principio dal commendarci 
la felicità di quelli tempi, e la converfione da elfo proc- 
curata degli Armeni , e de’ Bulgari , immediatamente 
fi rivolge contro la Tanta Sede , ed altamente condan- 
na U temerità de’ Legati fpediti dal fanto Padre a que- 
lli ultimi popoli , perchè avevano ofato contaminare col- 
le loro pcrv erfe dottrine quello novello campo di Cri- 
flo , c fpargervi la zizzania de’ loro errori* Egli ridu- 
ce 
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ce quefti errori , e qucfte perverfe dottrine a cinque ca- 
pi 1. Ali’ aver ingiunto loro di digiunare il Sabato con- 
tro il prcfcritto de’ facri canoni , e cita a quello prò- 
polito il canone Apoftolico 64. il quale non è giammai 
fiato ammeflb dalla Chiefa Latina . II. Al permettere 
l’ufo de’ latticini nella prima fettimana di Quarefìma , 
e il non aftenerfi dalle carni nelle fettimane dopo le Do- 
meniche di Se il'agcfima , e diQ^uinguagefìina . 111. Ali’ 
imporre la legge del celibato a'facerdoti pretendendo, 
che quefia legge non folamente fi opponga a'facri ca- 
noni , ma di piu Ga fiata dettata da quello fpirito, che 
animava i Manichei. IV. Al credere invalido il Sacra- 
mento della Confermazione conferito da i femplici pre- 
ti . V. Filialmente all’ aver aggiunto al Gmbolo Apo- 
flolico una parola , colla quale pretende , che non fola- 
mente abbiano data a conofeere la loro temerità adul- 
terando uno fcritto confacrato dall’autorità di più Si- 
nodi , ma che di più Geno caduti in una manifefia e- 
reGa afierendo , che lo Spirito Santo proceda non fola- 
mente dal Padre , ma altresì dal Figliuolo . A quefti 
principali capi di accufa , ne aggiuufe alcune altre di 
minor confeguenza in altri fcritti da efib pubblicati con- 
tro la Chiefa Latina , avendola con una manifefia fal- 
fità accufata , di offerire all’ ufo de’ Giudei nel giorno di 
Pafqua fopra il facro Altare un Agnello iiiGeme co’di- 
vìni mificri, di permettere a’fuoi chierici diraderGla 
barba , e di non conferire l’ordine del facerdozio a quei 
diaconi , che venivano promofTì alle cattedre epifeopa- 
li . Le ragioni colle quali provava le fue accufe fanno 
veramente pietà , e fono affatto indegne di quella eru- 
dizione , e di quella feienza , della quale egli faceva.^ 
pompa . Con qucfte accufe e calunnie egli contradiceva 
manifefiamente a fe fteffo , mentre effendoG per unaj 
parte proteftato nello fpedire alla fanta Sede la fua pro- 
fcflloue di fede , e nel chiedere la conferma della fua ele- 
zione , di riconofeervi il fuo giudice , e il fuo legit- 
timo fuperiore , e di credere affatto pura la fua cre- 
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Ann. 85'j. dcnza , e i fuoi Dogmi j ed avendo in un’ altra lette^ 
Sic. ra dichiarato non eifere riprenfìbile la diverfìtà de i 
riti i e della difciplina , e dovere ogni Chiefa mante- 
nere in vigore le fue confuctudini ; e per 1’ altra fa- 
pcndolì che la Chiefa Romana non aveva in queliti po- 
chi anni alterata nè la fua fede , nè la fua difciplina , 
le fue alferzioni tendevano a vicendevolmente diftrug- 
gerfi . Ma fenza olTervare quella manifefta contradizio- 
ne , che lì ritrova ne’fuoi Icrìtti, e fenza rilevare che 
allora foltanto egli imprefe a condannare la Chiefa Ro- 
mana , e cominciò ad alzar la voce contro la fua di- 
fcipliua ,e i fuoi Dogmi , quando vide perduta ogni fpe- 
ranza di i>oter eifere dalia fanta Sede riconofeiuto le- 
gittimo patriarca di Collant inopoli •, e che non potè 
eifere confeguentemente molfo a parlare dallo zelo del- 
la verità , ma dallo fpirito della vendetta , diremo 
foltanto , che una fempiice lettura che lì dia a queRa_« 
lettera balla a far conofeere , elferli egli determinato 
a fcriverla molfo principalmente dallo fpirito d’invidia 
contro la fanta Sede , poiché vide fotratti dalla fua ub- 
bidienza ì Bulgari , ì quali mentre egli pretendeva di 
avergli chiamati alla fede , cacciati da’ loro dillretti i 
Midìonari di tutte le altre nazioni , lì erano dichiara- 
ti di non voler prellare ubbidienza , che a’ foli Legati 
del fanto Padre . Per quello motivo non folamente^ 
cominciò la fua lettera dall* efagerare il funeRo deRi- 
no di qucRi popoli , i quali fecondo i fuoi vaneggia- 
■ menti , erano Rati fedotti nello Redo principio della lo- 
ro converfione , e più volte ripetè le fue più alte do- 
glianze fu queRo fatto , e dimoRrò di fperare , che edì 
mediante le fue follecitudini farebbono preRo per ricu- 
perare il candore e la lìncerità della fede ; ma di più 
a tale effetto fpedi a nome di Michele e di Balìlio 
qucRa fua lettera al loro Sovrano , ed ebbe la teme- 
rità di proporgli di coRringere i Legati della fanta Se- 
de, a Rendere una profedlone di fede, nella quale con- 
dannaffero i fuppoRì mentovati errori , e lo riconofeef- 
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fero per legittimo Patriarca ecumenico , facendoli in- 
cendere , che foltanto con quella condizione farebbe lo- 
ro permclTo di paifare a Coflanuuopoli , per efporvi i 
motivi della lóro legazione * . 

In quella lettera egli aveva accennata , ed avea at- 
tribuita a fua gloria non folamente la converlìone de’Bul- 
'gari , e degli Armeni , ma quella altresi de* Rulli , cui ab- 
biamo altrove accennata , e in certa maniera preten- 
deva , che per quello motivo gii dovelTe tutta la Chie- 
fa profelTare una grande obbligazione . In fui line del- 
la medellma parlava a lungo del libello inviatogli da 
Guntario e Teutgaudo , cui dava.il titolo di lettera 
enciclica di un Sinodo dell’Occidente , e lagnandoli che 
nel parlare de i concili ecumenici non folTe fatta ugual- 
'mente da tutti menzione del fcttiino celebrato • contro 
• griconoclafti , voleva-chc quello pure alToIutamente foife 
rifpcttato in ogni Chiefa , e che folTe collocato nello Ref- 
fo' rango degli altri Umilmente ecumenici . Non è dif- 
■ficile ,cbe il motivo pel quale tanto li diflufe fu qucRo 
punto, folfc perchè o pretendendo di convocare contro 
>il fanto Padre un Sinodo , cui volelfe dare il nome di 
Ecumenico , o volendo col tempo fpacciare per tale 
quello da elfo finto , lì fapelTe che quello doveva eife- 
re r ottavo j e di fatto lo feopo principale di quella-» 
lettera era d’invitare i Patriarchi delle Chiefe Orien- 
tali ad un concilio , nel quale voleva condannare gli 
abolì , de’ quali pretendeva di acculare la Chiefa roma- 
na. Ma quella non fu verifimilmente fpedita , che nel- 
le noftre parti dell’ Occidente , ove lì volea far giuo- 
care t|uefta macchina da teatro. 

il peccatore , come ci avverte lo fpirìto Santo , ca- 
de nel laccio , che ha tefo all’ uomo giuRo ; tanto ac- 
cadde per l’appunto a queRo perfido e facrilego uomo . 
Egli aveva fpoditi in, Italia gli atti dei Smodo da efib 
inventato per indurre l’imperator Ludovico a sbalzare 
il fanto Padre dal Trono apoRolico , e dalla cattedra 
di s, Pietro» Mentre adunque attendeva con impazienza 
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1 -’ cfìto favorevole di quefta fua impoftura , toccò per 
l’appunto ad- cffb di cflrcre sbalzato da quella cattedra, 
nella quale fi era intrufo con una violenza Ja più dc- 
teftabilc , e contro ogni ragione di diritto . Bafilio di- 
chiarato da Michele fuo collega nel trono fu lo ftru- 
mento , del quale fi fervi la divina giuftizia per puni- 
re le fcclcratez^e , gli attentati , e la perfccuzionc.» 
eccitata da quell’ uomo facrilego contro tante perfone 
innocenti , che per fua cagione languivano nelle mife- 
rie di un dolorofo cfilio . Ma ficcomc la prima cagio- 
ne di tanti difordini fi dovea rifondere nella non cu- 
ranza , e nella empietà di Michele , il quale mentre 
non fi prendeva alcuna pena degli affari pubblici dell 
Impero , e attendendo unicamente a’ piaceri , e à i di- 
vertimenti , lafciava che dall’ intrufo Prelato fotto 
l’ombra della fua protezione, e della fua autorità fi 
comniettcflè qualunque più facrilego , e più enorme» 
attentato ; cosi egli fu il primo ad ciTerc chiamato 
dalla divina giuftizia a renderne un feverifTimo conto . 
Bafilio che follevato alla più eminente dignità dell’ Im- 
pero unicamente dal fuo merito , non potea vedere con 
occhio indifferente le debolezze , nelle quali fi lafciava 
cadere quello Principe, fpecialmente quando era fopra- 
fatto dal vino, avea avuto il coraggio di avvertirlo pm 
volte , e di efortarlo ad aver riguardo alla maeftà del 
Trono, e a* doveri della giuftizia, e della Religione . 
Ma poiché fi accorfe di non potere fperarc alcun frut- 
to dalle fue parole , c che anzi offefo Michele della 
fua libertà, avea prima tentato di folli mire una perfona 
la più vile nella fua dignità , e quindi gli avea fatto 
infidiare alla vita , credè di dover prevenire quel col- 
po , che fi era meditato contro la fua perfona , c die- 
de ordine , che folfe uccifo dalle fue guardie nel iwlaz- 
zo di s. Marnante. Così terminò quello Principe i fuoi 
giorni a’ za. di Settembre di quell’ anno 8Ó7. dopo 
d’ aver feduto fopra il Trono di Coftantinopoli per k> 
fpazio di ventifei anni , comprefi i primi ’ 
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Balìlio del cui Impero gli Scrittori della Storia 
Bizantina hanno amato raccontarci molti prefagi , pre» 
fe allora le redini del governo , e quali che non folfc 
flato dalla divina provvidenza follevato dalla polvere 
per altro motivo , che per liberare dalle Tue miferie 
il Tanto Patriarca Ignazio , appena fu folennemente ri* 
conofeiuto imperatore e Auguilo dal Senato, e dal pò» 
polo , diede immediatamente ordine che Fozio , dalle 
cui frodi non fi era giammai lafciato fedurre , folfe cac* 
ciato dalla Sede patriarcale di Collanti nopoli , e trafpor* 
tato fuori della Città ia un monallero , per terminar» 
vi nella -penitenza il reftante de’ Tuoi giorni.. Ed ecco 
precipitato in un momento a terra quell* edifizio , che 
non era fondato fopra la pietra della verità, e della 
giullizia ; ecco caduto quell’ uomo che perfeguitando 
l'innocenza avea pretefo di faziarfi nel fangue del giullo ; 
Che credendoli fuperiorc a quanto v’ ha di più grande 
nel mondò,' fi era lafciato trafportare dal Tuo fpirito 
d* ambizione c di vendetta fino ad impugnare la fpada 
contro il fuccetrore del principe degli Apofloli , il fu- 
premo capo della Chiefa ; ecco finalmente il frutto di 
tante violenze , di tanti facrilegi , di tante impollure , 
di tante cabale , e di tanti raggiri . Nel partire dalla 
Città avea coftui trafportati feco fette Tacchi pieni di 
preziofi arredi , e di tutte quelle carte , e monumen- 
ti , che teftimoni delle fue frodi potevano fervire a 
condannarlo , e a renderlo per Tempre infame . Ma ef- 
fendone fiato avvertito Bafilio , fpedl immediatamente 
al monaftero , ove quell’ empio era fiato relegato , il 
prefetto Baanes con ordine di farli coofegnare tutto ciò, 
che avea trafugato . Fozio all’ interrogazione che gli 
fu fatta , non ebbe difficoltà di negare il fatto con un 
folenne fpergiuro , ma fu ben prello feoperta la fua_» 
menzogna , ed aperti quei Tacchi vi furono ritrovati tra 
le altre carte due libri in ottimo carattere con afiàt 
eleganti miniature , lavoro del perfido Gregorio di Si- 
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Aits. S6i'. racufa , !n uno de* quali fi conteneva il fuppofto Sino- 
do contro il fonamo Pontefice. Niccolò , del quale abbia- 
■ mo teftè parlato, e nell’altro un Sinodo fimilmente 
‘ da e(To fup(ìoilo contro il Tanto Padriarca Ignazio , e 
' divifo in fette felTìoni , nell’ ultima delle quali lì fìn- 

‘ * geva , che il Santo fofie condannato all’ eftremo fuppli- 
zio , e nel principio di ciafeuna vi era una miniatura 
rapprefentante s. Ignazio in un atteggiamento relati-, 
vo alla materia che vi ù trattava . Balìlio veduti 
quelli libri , e int'efo che le copie per mezzo di Zac- 
caria , e di Teodoro n’ erano fiate fpedite nell’Occi- 
dente a Ludovico , ordinò immediatamente , che que- 
lli due Legati del perfido impoftore foficro arrellati • 
ed avendo nelle mani qucfti quattro codici tefiiinoni ir- 
refragabili della mala fede , delle frodi , delle impofiu- 
re , e della empietà di quell’ uomo perverfo e maligno, 
gli erpofe alla pubblica villa in mezzo dei Senato , e 
nella Tua Chiefa , e ben li può credere quanto fiupore 
e indignazione eccitafic nell’ animo d’ ognuno una limi- 
le impofiura . Furono quelli libri quindi trafportati nel 
s. ì3!cii.vii. 1- palazzo a i^rpetua infamia dell’Autore * . 

*"*cxix lìccome nel cacciare quel lupo dal gregge di . 

H!fl»bilim’«nto Crifio fi era Balìlio dichiarato , di procedere a queft’at- 
dii.Ignaiio, to unicamente per efeguire la fenteuza già contro di 
efib fulminata dalla fantaSede, cosi volendo lìmilmcn- 
te effettuare l’altra parte di quella fentenza , che ri- 
guardava la perfona di s. Ignazio , nel giorno dopo or- 
dinò ad Elia capo della fua Flotta Imperiale di portar- 
li all’ Ifola , ove quello Santo era relegato , per ricon- 
durlo a Collantinopoli . Quello comando del favio Prin- 
cipe fu prontamente efeguito ; e Ignazio giunto alla re- 
gia Città ebbe ordine di trattenerli frattanto nella fua 
cafa paterna fino che adunato il clero , e quei vefeovi, 
che fi ritrovavano in Collantinopoli, poteffe cllcre folen- 
nementerifiabilito nella fua Sede . La violenza di Barda , 
e 1 maneggi , e 1’ ambizione di Fozio lo avevano a for- 
za allontanato da quella Chiefa, c dal fuo popolo i c 
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confinato nell* Ifola di Terebinto a’ zj. di Novembre 
dell’anno 8^7. e in quefto giorno appunto di quell’an- 
no 867. dif|x>re la divina Provvidenza , ebe lì potclTe^ 
dall* Augufio tenere una Anodica alTcmblea nel palaz- 
zo di Magnaura, dalla quale, dopo di elTere llato il 
fanto Patriarca altamente commendato dallo AelTo Prin- 
cipe , folTe folennemente in mezzo alle acclamazioni del 
popolo condotto alla gran chiefa di Tanta Sofia , ove^ 
fu celebrato l’incruento Tacrifizio , e quando il Sacer- 
dote cantò quelle parole del Prefazio : Ringraziamo il 
nollro Signore, e Dìo, tutto il popolo efclamò : egli è 
degno , egli è gìullo: ciò che Àt da molti interpretato 
per un ottimo augurio . 

Egli era certamente un felice Augurio , fe lì ave- 
va riguardo alla Chiefa , e al popolo di Collant inopoli, 
il quale ritrovato finalmente il Tuo Padre , il Tuo Ve- 
feovo , e il Tuo Pallore , avea tutto il motivo dì lufin- 
garfi , che cefierebbono finalmente quei dìfordini , que- 
gli fcandoli , e quelle violenze , che avevano finora te- 
nuti i Fedeli in una efireina agitazione , e data a’mal- 
vagi la libertà di agire . Ma qual felice Augurio po- 
teva indi trarne il Santo , il quale dopo le calamità » 
e le milerie di un lungo efilio , avea per verità ricu- 
perata la Tua Chiefa , ma quanto l'avea ritrovata di- 
verfa da quella , che pafeiuta da elfo col più puro lat- 
te di ottime illruzioni , e provveduta di mioillri idonei 
a promuovere 1 ’ opera del Signore , era un oggetto di 
ammirazione agli Angeli 1 Qual confulione , qual difor- 
dinc, qual afflizione, nel veder perdutele fue primo 
fatiche , e nel ritrovarfi , dopo una si fiera tempclla , e 
allora quando avea bifoguo di maggior ripofo , coftret- 
to ad entrare in un altro mare piu pericolofo ancora . 
Bafilio appena alTunto al Trono fi era fatto un pregio 
di fpedirc a Roma Eutimio , per notificare al fanto Pa- 
dre la fua afiuuzione , e per coufegnargli una lettera* 
ove efponeva lo flato infelice , nel quale avea ritrova- 
ta la Chiefa di Coflantinopoli , ove lo Ipicito di liber- 
Contin.T.y'I. F f tà, 
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tà , d’indipendenza, e d’ ingiullizia permetteva a cbiuti> 
que di commettere le più enormi fcelleratezze . Ma do- 
po il riftabilimento d’ Ignazio, allora quando fi comin- 
ciò a penfare feriamente alla maniera , onde ripararo 
a’ mali commelTi nel tempo della ufurpazione di Fozio, 
fpecialmente riguardo alle perfone ecclefìalliche , le qua- 
li o avevano prevaricato , o erano Hate promoffe agli 
ordini facri da quel facrilcgo ufurpatore , edendo que- 
llo un punto affai diffìcile a trattarli , e pieno di pe- 
rìcoli per qualunque parte fi volelTe definire ; il fanto 
Patriarca , e Tlmperadore determinarono non doverli 
intraprendere alcuna novità , ma rimettere pienamente 
r affare al giudizio della Tanta Sede . A tal efiètto fpe- 
dirono a Roma prima del ritorno di Eutimio , una co- 
mun legazione , della quale per parte dell’ Auguflo fu 
incaricato Bafìlio Spatario Imperiale, e per quella d’I- 
gnazio Giovanni Metropolitano di Pirgi nella Panfilia •, 
e poiché fi trattava delle perfone, che o avevano ade- 
rito a Fozio, o erano fiate promoffe, fi fiimò oppor- 
tuno , di fpedire con quefti due Legati Pietro Metro- 
politano di Sardi , il quale rapprefentaffe la perfoua di 
Fozio, e ne difendeffe le ragioni •, affinchè il Tanto Pa- 
dre potelfe procedere alla decifione con piena cognizio- 
ne della materia , e de' meriti della cauTa . 

Bafìlio conTegnò al Tuo Legato una lettera , nel 
principio della quale ftiraò di dover brevemente riferi- 
re il contenuto della prima da effo fpedita , del cui de- 
ftino non avea per anche avuta alcuna contezza : quin- 
di entrando nel motivo di quella legazione , efpone pri- 
mieramente quanto fi era da efib efeguito, in Teguito 
della fua fcntenza proferita in favore del Patriarca Igna- 
zio , e contro l’uTurpatore ; facendogli intendere d’aver 
richiamato T uno , e cacciato 1’ altro dalla ChicTa , e 
dalla città di Cofiantinopoli : quindi viene alla cauTa_^ 
delle perfone , o cadute nello Tcifma , o promoffe da 
queft’ ultimo , ed abbiamo , Toggiugne , fatto ciò, che da 
noi dipeudeva j prefeutemente appartiene a voi rego- 
lare 
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lare il rodante, e additarci la maniera .colla quale (i Ann. 85?. 
debbono trattare quei , che hanno comunicato con Fo> 
zio } e dopo d’ avergli indicata la maggiore , o minor 
gravità della colpa commefìTa da quede perrone fecondo 
che , o fi erano da fe dclTe precipitate con piena avver- 
tenza , e malizia nello fcifma , o vi fi erano lafciati 
condurre allettati dalle altrui prome(Te,o minacce , gli 
pone fotto gli occhi la forte infelice di quella Chiefa , 
nella quale tutti per la maggior parte i vefcovi , e i 
facerdoti fi erano im|)egnati in queda colpa \ e perciò Io 
prega ad afcoltare più le voci della mifericordia , che 
della giudizia , affinchè tutta la cattolica greggia noa 
venga efpoda a qualche grave tenipeda ; ma defidera, 
che ciò s’intenda di 'coloro, che danno fegni di peni- 
tenza ; giacché gli altri odinati nello fcifma debbono 
elTere lafciati al loro dedino , non elfendo conveniente, 
che vengano alToluti dalla fentenza , cui hanno giuda- 
mente meritata. Queda lettera porta la data degli un- ^ ^aìon. u 
dici di Decembre di qued’anuo* ..Nello delTo giorno * 

fu altresì fcritta dal faoto Patriarca Ignazio quella let- 
tera diretta fimilmente al fanto Padre , che fu confe- 
gnata al fuo Legato Giovanni di Pirge . Ella comin- 
cia con un elogio il più nobile della fama Sede . La di- 
vina Provvidenza ha dedinato, egli dice, più perfonc 
a rimediare a* mali , che riguardano i uodri corpi : mg 
quanto a’mali , che toccano la fiia Chiefa , non altri me- 
dici ha dedinato che la Santità Vodra ; giacché quelle 
parole che furono dette a s. Pietro, e quell’ autorità, 
che gli fu data da Grido , é data trasfufa ne’ fuoi fuc- 
cedbri : onde ogni qual volta, o l’erefia , o le altrui 
iniquità hanno turbato il ripofo della Chiefa , fempre i 
vodri antecedbri fi fono oppodi qual argine infuperai» 
bile alla piena di quedi mali , e voi degnamente cal- 
cando le loro vedigia avete , recifo dal corpo midico di 
Gesù Grido quel nemico della verità, che fi era intru- 
fo nell’ovile; ed avendo predato a noi ingiudamente 
opprelfi la vodra mano mifericordiofa colle vodre let- 
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tere , ci avete rillabiliti nel polTelTo della noftra dignità. 
Doik) quello nobile proemio , viene al motivo di quella 
legazione , c rimettendo al Aio giudizio la caufa dì que- 
gli ecclelìaAici caduti nello feifma, fa un degno enco- 
mio del Aio Legato Giovanni di Pirge , e di Pietro di 
Troadc , il quale doveva accompagnarlo in queAo viag- 
gio ; avendo ambedue molto Aiffcrto per cagione della 
giullizia , e |ier opporli allo fciAna : ed efpone al Tan- 
to Padre ,come Paolo di Cefarea nella Cappadocia quan- 
tunque fofse Aato promofso a queAa Chiela da Fozio , 
e li fofse con cfso unito nel primo Sinodo a condan- 
narlo , con tutto ciò nell’altro Sinodo o fia Concilia- 
bolo tenuto per quefto ftefso motivo, aveva avuto il co- 
raggio di opporA al medefìmo Fozio , e di foftenere al- 
tamente la Aia caufa. 

Quefte due lettere baAano a convincere di falli-, 
tà , c d’im]>oIlura il racconto di Zonara fcrittore trop- 
po recente , e addetto egli pure allo fcìfma , il quale 
ha pretefo, dì farci credere : efserli fialilio mofso a cac- 
ciar Fozio dalla Cbiefa di Collantinopoli unicamente , 
perchè efsendofi portato alla gran Chiefa di s. Sofìa , 
quelli avea ricufato d’ amminiArargli i divini miAcri ,a 
cagione della colpa da efso commefsa neU’uccilione del 
Aio Sovrano . Noi non pretendiamo di giuftificare queft’ 
azione di Balilio: ma riguardo a Fozio, quando ancora non 
parlafsero afsai chiaramente le lettere di qucAo Principe , 
e di s. Ignazio , troppo male lo conofeerebbe certa- 
mente, chi fi defse a credere , cfsere egli Aato penetra- 
to da uno fpirito si ardente di zelo , che avefse volu- 
to cfjKirfi allo fdegno del Aio Principe per queAo folo 
motivo. Non era adunque Fozio queU’uomo, il quale fi 
era fatta una legge di adulare Michele nelle Aie più 
manifcAe empietà? Quell’ uomo , il quale dopo di aver 
ricolmato d’ infiniti encomi Barda , non ebbe difficoltà a 
lacerarne orribilmente la fama , quando lo vide eAinto ? 
queir uomo, il quale non fapendo ove potefsero termi- 
nare le nemiAà , che pafsavauo tra fialilio , e Michele, 
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tron ccfsava di metter Tuno in diffidenza dell’altro ,• 
per avergli favorevoli ambedue ? Quel l'uomo finalmen- 
te , il quale calpeftando tutte le leggi divine , ed umane 
av?a cacciato dalla fua Sede il fuo legittimo vefcovo , 
fi era intrufo in fuo luogo, ed avea quindi commefsa 
una infinita ferie di facrilegi , d’empietà, e di violen- 
ze ? E fi potrà credere , che quell’ uomo avefse tanto 
fpirito , tanto coraggio, e tanto zelo da i>oter ripren- 
dere le altrui colpe , quando principalmente ciò poteva 
tendere alla fua rovina , fcnza prima riflettere alle fue 
fcelleratezze . Noi non fiarao difpofti ad ammettere 
fimili racconti , e fiamo perfualì , che facilmente ogni 
uomo di fenno entrerà ne’ noftri fentimenti . 

Bafilio nella fua lettera avea pregato il fanto Pa- 
' dre , a degnarli di approvare quanto egli avea già fatto 
in feguito della fua fi:ntenza j a decidere la caufa di 
quegli ecclefiallìci addetti allo feifma , e a fpedire a__> 
Cullantinopoli alcuni fuoi Legati , i quali per chiudere 
la bocca a gli fcifmatici, pubblicalTero a voce quella fuz 
fentenza : ma quella lettera fu fcritta troppo tardi pet 
arrivare nelle fue mani , nè egli potè avere alcuna^ 
contezza di quelle favorevoli mutazioni, che erano ac- 
cadute nella rlegia città . Le ultime nuove , che gli 
furono prefentate degli affari di Collantinopoli, le rice- 
vè dal Re de’ Bulgari Michele , il quale effendolì dichia- 
rato di voler dipendere negli interefli della Religione 
unicamente dalla fanta Sede , appena ebbe letta la tellè 
mentovata enciclica di Fozio contro la Chiefa latina , 
fcnza farne alcun conto ,la fpedl a fua Santità, affinchè 
conofeeffe i fentimenti di quel perfido impollore . II 
fanto Padre quantunque tntto poteffe temere dalla per- 
fidia di un uomo avvezzo , a commettere feuza alcun fen- 
timento di orrore , le maggiori iniquità , alla lettura di 
quello ferino refiò fortemente commoffo , e giudican- 
done la gravezza dalle confeguenze , che ne potevano 
nafeere a danno della Chiefa , credè fuo dovere d’ im- 
pegnare tutto il fuo zelo , e tutte le fuc più premu- 
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Amw. 85^* efficaci follecitudini > perchè fi confutaficro 

&c, le calunnie fparfe in que’ fogli infami contro la Chic- 
fa latina , e fi rcndefie pubblica a tutto il mondo l’ in* 
fufiiftcnza, e l'empietà di quelle accufe , che contro la 
medefima fi erano fpacciate da quel maligno e perfido 
uomo . Pertanto elicndo giunti a Roma alcuni chierici 
di Rema fpeditivi nel mefe di Luglio da inemaro con 
alcune lettere fu la caufa di Vulfado, delle quali ab- 
biamo di fopra fatta menzione ; il fanto Padre Cho 
nell’ opix)rfi agli attentati di quello Prelato , non avea 
perduta quella fiima , e quel concetto, che avea de'fuoi 
talenti, e della fua erudizione, nel rimandare alla lo- 
ro Chiefa quei chierici , oltre una lettera ad Inema- 
ro , nella quale fi dichiarava fodisfatto della fua ub- 
bidienza , e della fua fommiflìone , ne confegnò loto 
un’ altra diretta non folamcnte al loro Metropolitano , 
ma a tutti altresì i vefeovi del Regno di Carlo , affi- 
ne di efortargli , ad unirli con elfo in una caufji , che 
riguardava tutta la Chiefa Latina . Egli efpofe in que- 
fia lettera, che è alTai prolilTa , 1’ origine del luttuofo 
feifma di Fozio , e lo zelo , col quale fi era oppofio al- 
le fue facrìleghc violenze , ed avea difefo l’innocente Pa- 
triarca Ignazio : e dopo d’ aver dichiarato loro , che 
gl’ Augnili , Michele , e fiafilio da elTo creduto unito a 
Fozio negli llcfli fentiracnti d’ empietà , fi erano tant’ol- 
tre avanzati per ifpirito d’ odio , e d’ invidia a cagio- 
ne dello zelo , col quale egli avea condannato il falfo 
Patriarca , e perchè li vedevano fottratti dalla loro ub- 
bidienza i Bulgari , cui volevano rendere fchiavi fotto 
lo fpeciofo pretefio della Religione , ef]>one 1’ ingiuri;u 
fatta in Collantinopoli a’fuoi Legati , nel pretendere 
da effi la fottoferizione di un libello , che veniva loro 
prefentato , contro il diritto della fama Sede , la qua- 
le pel fuo primato dee giudicare gli altri , fenza poter 
cficre da alcuno giudicata : fa 1’ enumerazione dcllci» 
accufe , e delle calunnie , che in diverfi loro ferirti 
fpargevauo contro la Chiefa Latina: c poiché in tut- 
to 
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to r Occidente fi profefiava una ftefia fede , e fi onTer- 
vavano le fiefie regole di difciplina , e i vefcovi della 
Francia fi dimofiravano interellati nelle caufe anche_« 
più piccole , che appartenevano alla Tanta Sede, vuole 
che tutti lì uuifeano a rifpondere a quelle calunnie , e 
a quelle accufe , che andavano a ferir tutti ugualaien'» 
te ; e che i Metropolitani couvocato il Sinodo delle 
loro provincie , e in clTo efaminate quelle accufe, ne facr 
ciano la confutazione , e la trafmettano quindi nelle 
Tue mani , afiìnchè pofsa unirla alla rifpolla , cui Ha 
preparando . Dice che avrebbe delìderato di poter tut< 
ti afcoltare in un Sinodo , cui avrebbe voluto celebra* 
re in Roma ; ma poiché le calamità di quelli tempi 
non permettevano 1* cATcttuazione di quello Tuo proget- 
to , vuole che almeno feparatamente fi faccia in ogni 
provincia quello lludio , affinchè quelle calunnie non 
ritrovalTero fede in alcuna parte del Mondo ; avendo 
intefo che gli fcifmatici fi vautavano,di aver già fpediti Ler 
gati ad Alefsandria , e a Gerufaiemme , perché venga da 
quei Patriarchi approvata la depofizione d’ Ignazio , cj 
reiezione di Fozio . Finalmente dopo d’ aver rilevata 
la temerità de i Greci , i quali pretendevano , che in- 
ficme col trono Imperiale fofsero fiati trasferiti a Co* 
llantinopolì i diritti e i privilegi della Chiefa di Ro- 
ma , e la loro mala fede nell’ efserfi fatti a cenfurare 
la Chiefa latina , folamente dopo la fentenza da efso 
pubblicata contro 1* iifurpazione di Fozio , termina la 
lettera ,con indirizzare la parola nominatamente ad Inc- 
maro , ingiugnecdogli di irafmeiierla a tutti i Metro- 
politani del Regno di Carlo , e di farli coufegnare le 
loro rif|>ofte , per quindi fpedirgliele a Roma * . Quefta 
lettera fu fcritta dal Tanto Padre a’ ventitré di Otto- 
bre , e vedremo a Tuo luogo 1' effetto , che produilè . 
Nello ftelfe tempo fcrifie ancora al Re Carlo , affin- 
ché fi degnalfe di prefiare la mano , onde daVefeovi 
de’ Tuoi Stati fi potelfcro celebrare colla maggior fol- 
lecitudine , e zelo gl’ intimati Sinodi * » 

Il gior- 
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Il giorno do|)o la data di quelle lettere i vefco-' 
vi delle Città fottopolle al dominio di quello Principe 
celebrarono a Troyes quel Sinodo , che lìmilmente dal 
Tanto Padre era flato intimato per mettere inlieme^ 
tutti gli atti , e i documenti , che fervivano a forma- 
re la ftoria 'delia depofizione di Ebbone , e della or- 
dinazione di Vulfado, e de' Tuoi compagni . Egiloneri- 
tornato in Francia , dopo di elTerfi portato a Roma col 
carattere di Legato del Sinudo di SoilTous , avea pre- 
fentate a’ venti di Maggio al Re Carlo le lettere del 
fommo Pontefice relative alla caufa di Vulfado . Ef- 
fendofi allora ritrovato alla corte Incmaro coi men- 
tovati chierici * , quello Principe per efeguire pronta- 
mente gli ordini del fanto Padre , ordinò , che fi cele- 
brafse l’indicato Sinodo, e fi prcvalfe di quella occa- 
lìone , per procurare un maggior vantaggio alle Chiefe 
e allo ftefib , volendo che quell’afserablea foffe generale 
di tutta la Francia , e della Germania j affinchè 1’ u- 
nione ,e lo zelo di tanti Prelati potefie facilmente c ri- 
trovare i mezzi , onde fradicare tanti abufi , che da fl 
lungo tempo vi regnavano , e dare efecuzione alle leg- i 
gi , che vi fodero pubblicate. Abbiamola lettera fcrit- 
ta da i vefeovi de’ due Regni di Carlo , e di Lottario 
a quei di Ludovico Re di Germania , per invitargli ad 
intervenire a quell’ alTemblea * • ,E’ degno di ammira- 
zione e di lode Io zelo , col quale efpongono la necef- 
fità di quello Sinodo , mollrandofi penetrati dal più 
vivo dolore , nel confidcrare lo flato deplorabile delle-» 
loro Chiefe , l’ avvilimento del facerdozio , e 1’ oppref- 
fione folto la quale gemevano i popoli . Eflì ingiunfe- 
ro ad 'Avvenzio di Metz, di fare tutti gli sforzi ,pcr 
indurre Ludovico a fpedire quelli vefeovi al loro Sino- 
do : ma le loro premure non ebbero effetto , effendo 
forfè flato impedito quel Principe dall’cderire a quefte 
manze , dagli affari del fuo flato , che avranno richic- 
fta la prefenza de* Tuoi vefeovi . 

1 foli vefeovi adunque de’ due Regni di Carlo , e 

di 
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di Lottario ritrovatifì a Troycs nel giorno prefilTo fece- 
ro la folenne apertura del Sinodo , prefedendo alla loro 
adunanza Tei Metropolitani , inemaro di Rems , Erar- 
do di ToUrs , Venilone di Rouen , Frotario di Bourde- 
aux , Egilonc di Sens , e Vulfado di fiurges . La pre- 
fenza di queft’ ultimo , e il favore , che godeva della 
corte , includerò alcuni Prelati , dopo che furono Ietti 
gli ordini del fatuo Padre , che intimavano loro di fa- 
re una lineerà efpolìzione di tutta la caufa di Ebbo- 
ne , relativamente alla promozione di edb Vulfado , 
e de’ fuoi compagni , a proporre ; che s’ intraprendedè 
r efame di quella caufa dalla fua prima origine ; e li 
efaminadè , fe realmente ù dovea riputar valida la de- 
polìzione di Ebbone , per quindi dedurne la regolarità 
della ordinazione di Vulfado. Ma poiché quella ricerca, 
oltre r edere alFatto inutile nelle prefenti circodanze , 
lì rendeva di più odiofa ad Inemaro , del quale ficco- 
mc quegli .che era dato fodituitoad Ebbone, fembra- 
va che li voledè intraprendere per cosi dire , il proccf- 
fo * , fu giudicato opportuno di fodisfare femplicemen- 
fe , e colla maggior precifione alla idanza del Papa ; 
c perciò fu defa a nome del Sinodo una lettera , nel- 
la quale fu efpodo tutto ciò , che riguardava la dcpoli- 
zione di Ebbone , e la fua nuova intrulìone nella cat- 
tedra di Rems per opera , e col favore dell’Augudo Lot- 
tario . Terminato quedo racconto i vefeovi fupplica- 
rono fua Santità a permettere .che rimanelfcro nel lo- 
ro pieno vigore le determinazioni prefe da fuoi antc- 
cedbri , volendo verifimilmeute alludere alla conferma 
da elfi fatta della elezione d’ Inemaro , e a non per- 
mettere , che in avvenire venga depodo alcun vefeoro, 
fenza il confenfo della fanta Sede , liccomc dabilivano 
molte decretali de’ fuoi anteceflbri ; affinchè l'ordine 
epifcopalc non venga io alcun tempo ad eflerne pregiu* 
dicalo. Le controverfie , e i difordini accaduti nella 
Francia per la depofizioue di Ebbone , c di Rotado , c 
le piaghe tuttavia aperte , che quede fenteaze proferi- 
Contin.T.VI, G g tc 
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te dalla fola autorità de* Sinodi provinciali , avevano ca> 
gionato nel feno di quelle Cbieie, indoiTero qnefti Pre- 
lati a fare una limile illanza al fanto Padre , alla cui 
Sede doveva già per diritto di appellazione elTere ci- 
fervata rultimaazione di qnefie caufe. Finalmente do- 
po di avere quelli vefeovi efpofta la loro ubbidienza * 
e fommiflìone a’ Tuoi ordini relativamente a Vulfado , 

10 pregano a degnar^ di fpedirgli il pallio , del quale i 
Tuoi anteceifori nella Chiefa di Burges erano llati de- 
corati da i fommi Pontefici' . 

Se lì folTero. confervati gli atti di quello Sinodo, 

11 faprebbe diltintamente quali fodero quegli abuli , de* 
quali lì erano lamentati i vefeovi del Regno di Carlo , 
nello feri vere a quelli di Germania , e quali canoni vi 
fodero pubblicati per la loro correzione. Tutta volta 
in quella ofeuriti fapendoli , che vi fi trovò prefente ol- 
tre Erardo di Tours , altresì quell’ Attardo di Nantes , 
che nel precedente Sinodo di Soidbns era flato calda- 
mente raccomandato al Tanto Padre , abbiamo motivo 
di credere ; che molti di quelli dìfordini rigguardadcro 
appunto la Brettagna minore , e che eflendo flato fi- 
nora , non li fa per qual ragione , impedito quefto Pre- 
lato di portarli a Roma , vi fofle fpedito prefentemeu- 
te da quello Sinodo come fuo Legato : almeno è cer- 
to , che fu incaricato di portare la mentovata lettera fi- 
nodica al Pontefice , e che prima di padàre in Italia , 
edendolì portato alla corte di Carlo , queflo Principe 
avendo aperto il foglio , in cui era fcritta , giudicò 
opportuno di flenderne un'altra, nella quale fodero ef- 
polli i fatti appartenenti alla depolìzione di Ebboue in 
un afpetto meno favorevole ad inemaro. Egli preten- 
de in quella lettera, il cui principio non può edere piò 
onorifico alla Tanta Sede , riconofeendo di dovere ad 
edà Tottoporre la Tua Sovranità , come a folidilfima pie- 
tra deflìnata ad abbattere tutti i nemici della Chiefa , 
che la depolìzione di Vulfado , e de’Tuoi compagni deb- 
ba giudicarfi adatto irregolare , e di niun valore : con 

tutto 
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lutto ciò prega fna Santitil,ad attcibuice unicimcntcj Amm. 
alle circoftauze del tempo la troppa follecitudine , che s^c, 
egli avea avuto di farlo coufacrare arcivefcovo di Bur- 
ges , prima di aver intefc le ultime fue determinazioni, 
e a degnare di trafmettergli il pallio . Dovendo quella 
lettera elTergli confegnata dal mentovato Attardo , fui 
fine della medefima lo prega , a degnarfi di prendere f 
petto la fua caufa , e ad aver compallìone di un uo- 
mo , il quale dopo d’aver folFcrto .dalla barbara cru- 
deltà de* Brettoni , e de’Normanni tutte le più fiere 
vicende , avea rìfoluto di trattenerli per qualche tem- 
po in Roma, affinchè venendovi per avventura alcuno 
da quelle parti , gli potelTc rinfactiare le loro colpe ; 
ónde folTero dalla fama Sede giuftamente corretti , 
richiamati a’ loro doveri*. Incmaro avea fimilraeute < 
creduto di dover raccomandare quello Prelato efulc dal- 
la fua Chieù , ad Anaftafio Abate , e Bibliotecario del- 
la Chiefa Romana con una lettera , nella quale fi era 
modellamcnte lamentato di s. Niccolò, perchè fecondo 
che egli riferiva, non avea giufiaraente ri|>ortate le fue 
parole , e dimollra di temere , che non venga falfifica- 
ta la mentovata lettera del Siuodo di Troyes , e final- 
mente fi feufa , per non avere fpedito a Roma de’ re- 
gali , che conveniflcro alla dignità del fanto Padre , al 
carattere del vefeovo di Orta Arfenio , già Legato 
della fanta Sede in Francia, e al merito di elTo Ana- Kt. 

ftafio » . s 

Tutte quelle lettere non arrivarono a Roma, che p. 'rà u 
dopo la morte del fanto Padre , e dopo I’ elezione del ^ Uct*tio . 
fuo fnccefiòre Adriano . Egli fi trovava già opprefib 
dall* ultima fna inlèrmità fino nel pafsatomefe di A go- 
tto , quando giunfero a quella Metropoli i chierici d'ine- 
maro , che gli dovevano prefentare quelle lettere , nel- 
le quali quetto Prelato giuttificava apprefso fua Santi- 
tà la condotta da efso tenuta nella caufa di Vulfado : 
contuttociò con un coraggio affatto fuperiore , e rinvi- 
gorito coatro la forza del male dallo fpixito del fuo 
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zelo 4 e della Tua cariti , non a\rea cersato un fol mo- 
mento dall’ applicarli con indefersa fatica agli affari del- 
la Chiefa , c dal rivolgere i fuci pcnlìeri ovunque Io 
richiamava il vantaggio de* Fedeli. Abbiamo già vedute 
diverfc lettere dettate da cfso in quello flato d’infermi- 
tà , e piene coniuttociò d’ eloquenza , di fpirito , c di 
Zelo . Fochi momenti per cosi dire , prima della fua 
morte , fu coflretto a fcriverne alcune altre fopra la 
caulà di Lottario , che forfè era quella , che in tutto 
il corfo del fuo Pontificato gli avea recata maggior mo- 
lellia , e faflidio . Ludovico di Germania gli avea ligni- 
ficalo, come efsendoli abboccato nel mefe di Luglio a 
Metz col fuo fratello il Re Carlo , quefli li era quin- 
di portato a ritrovare il Aio nipote Lottario, il quale 
fi era dichiarato pronto ad ‘ubbidire fcrupolofamcnte 
agli ordini di fua Santità . Coututtociò il fanto Padre 
più offefo che obbligato da una Amile lettera , dopo di 
aver commendato il fuo fpirito di zelo , e di carità , 
viene all’ affare di Lottario : e in qual cofa , egli dice , 
ci ha quefli ubbidito ? Noi gli abbiamo comandato di 
rompere quella fcandolofa pratica , che egli tiene con 
Valdrada , e di fpedirla a noftri piedi , e dopo tanti 
noflri replicati comandi feguita tuttavia a tenerla a’fuoi 
fianchi, ed efsendo quella venuta in Italia, l’ha anzi 
richiamata addietro , e gode talmente la Aia grazia , 
che fa d’ uopo aver ad efsa riccorfo, per ottenerne qua- 
lunque cofa : gli abbiamo comandato di trattare Teot- 
berga, che ha implorato il patrocinio di s. Pietro con 
quel decoro , che fe gli conviene come Conforte , c-» 
Regina , -cd egli di più ha con foleune giuramento pro- 
mefso di farlo j ma frattanto dimoflra verfo di lei una 
totale non curanza , febbene che diflì non curanza ? 
quando anzi le fa foffrire ogni forta di flrapazzi , e la 
lafcia languire nella miferia : gli abbiamo finalmente-^ 
comandato , di far foflituire nelle Sedi di Treveri , e di 
Colonia due nuovi vefeovi tratti da quei cleri a’ due 
depofti Prelati Teutgaudo e Guatano , c aulU finora 

fi è 
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li è da «rso efcguito . E poiché Ludovico gli avea lì* 
gnificato ,erscre Lottario dirpodo.aiizi rifoluto di por- 
tarli a Roma : rifponde il Lauto Padre di averglielo più 
volte proibito , e, prega cfso pure ad impedirlo dairin* 
traprendere quello viaggio, mentre non puòfperaredi 
efsere ricevuto con quegli onori , che altrimenti gli 
converrebbero , Ce prima non avrà pienamente ubbidì* 
to a* Tuoi comandi . Nel line della lettera efpone le fue 
premure , perchè gli lieno Lpediti i frutti già da due^ 
anni arretrati di quelle tenute , che polfedeva la Chic* 
fa Romana nella Germania -, e quando non lì imfsa al* 
trimenti , lo prega a trarmctterglielì lìcuramente , e Len- 
za incomodo di LpcLa fìiio a Bologna , o a Ravenna , 
d’ onde Larà poi Luo pen fiero di fargli trafportare a Ro- 
ma ‘ . Quella lettera è fcritta a’ trenta d’ Ottobre : c 
Lotto la iteLsa data ne LcriLse il fanto Padre una fecon- 
da al medehmo Principe , per efortarlo a deftlìere dal pro- 
teggere Teutgaudo , e Guntario , i quali erano Rati 
giuRameute depolli . nè meritavano , che li uLafse lo- 
ro clemenza , e a dimoftrare una volta cogli elFcttì di 
aver a cuore gP interelTi della Chiefa * . Sembra che 
qoeRo Principe avefse prefa la protezione de’ due depo- 
Ri vefeovi di concerto co’PrcIati del Luo Regno , men- 
tre abbiamo una lettera afsai lunga del Lauto Padrc^ 
fcritta loro nel giorno Leguente , nella quale afpramen- 
te gli riprende , perchè avefsero avuto il coraggio di 
prendete la difefa di quelle due perLone , e dopo di aver 
dimoRrata l'enormità delle loro colpe, nell'afsumere la 
protezione d’ Ingeltrude , ed approvare la Lua fuga—* 
dal marito , e nel difendere lo fcandoloLo commer- 
cio di Lottario con Valdrada , gli eforta a delìRere 
dal preLentargli limili iRanze , c a rivolgere piutto- 
Ro il loro zelo a proccurare la converGone di quel 
Principe ». 

Chi non reflerebbe forprefo , nel vedere un uomo 
opprelTo dalle infermità , e ridotto a gli eRremi della 
Lua vita, rcrivere,o dettare lettere di un Gmil tenore 
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Anw. tutto il vigore di uno zelo Ai>oftolico 'con unu 

mente chiara *, e con uno Tplrito il più ardente ? Fa 
d* uopo credere , che quella grazia , che chiamandolo 
al governo della Cbiefa , lo voleva coilituire capo del* 
le nazioni, padre de’ixipoli, e giudice di tutte le cau* 
fe , che per la loro gravezza ricbiedelTero un efame il 
più rigorofo , Io avelTe arricchito di un cuore fi grande 
e di una mente fi vafta e penetrante , che potefTe aver 
l’ occhio a tutte le parti del mondo , e far fua occu* 
pazione la follecitudine di tutte le Chiefe . Ma eraj 
ornai giunto quei tem|H) felice deftinato dalla divina 
provvidenza , per chiamarlo a godere il frutto di tante 
. fue fatiche , e di tanti Tuoi fudori • A* tredici di No* 
vembre di queft* anno S6j. la fua bell’ anima fciolta 
da* nodi del corpo ricca di meriti , e di palme fe ne 
volò nel feno del fuo Signore , per godervi il ripofo de* 
figlinoli di Dio , il gaudio de’ beati i T eterna felicità . 
I rii. s. Ong. Giovanni diacono attefta, elTerfi ritrovate alcune perfiv 
w./i*. 4 . ne di pietà, che afserirono d’ averlo veduto rifplenden* 

» i9 vii. te nella gloria de’ Santi * . Anaftafio Bibliotecario dice» 

che tutto il mondo ne compianfe la perdita , e che^ 
fembrò efserne reftati commoffi gli fteflì elementi ■ . 
Reginone ci attefta, che dopoS* Gregorio Magno non avea 
veduto la fanta Sede alcun Pontefice , che jxMeflc giufta* 
mente eflcrgli paragonato ; e il fuo foccell'ore Adriano non 
ebbe diffìcultà , anzi fi credè in obbligodi dargli il glo- 
riofo titolo di Santo con approvazione , ed applaufo di 
tutta la Cbiefa Orientale e Occidentale, Tale di 
to ce lo hanno dato a conofeere le fue gloriofe azioni : 
il fuo zelo animato dalla carità era il più forte , o 
infieme il più dolce ; egli avea fempre tenute le orec- 
chie aperte per afcoltare i lementi , e i ricorfi di colo- 
ro , che erano opprellì dall’ altrui prepotenza : egli 
afcoliò le fuppliche de* vefeovi ingiuftamente depofti » 
de’ chierici contro le leggi pcrfcguitati , de* popoli oi»- 
preflì, de’ mariti ,che fi lagnavano , ebe folTe ftata man- 
cata loro la fede, delle conforti ripudiate e tradite, c 

a tut- 
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a tatti fece pro\rare i dolci effetti della fua cariti , 
della Aia compafTione , del Aio zelo : i buoni, riconobbe* 
ro Tempre nella Tua perTona uu Padre pronto ad aprir 
loro le viTcere della Tua carità , e i malvagi paventa* 
reno in elfo un giudice ineforabile . Lo TciTma di Fo* 
zio , e le caufe di Giovatmi di Ravenna . di Rotado , 
di Vulfado, d' Ingeltruda , e di Teotberga renderanno 
in tutti i fecoli celebre il Tuo nome , e baAeranno ad 
cTaltare il Tuo zelo, il Tuo coraggio , eia Tua'giuAizia . 
Egli ebbe a contendere co' due più grandi uomini , che 
per merito di erudizione , e di talento vivevano in que* 
fti tempi l’uno neH’Oriente , e l'altro nell’Occidente , Fo- 
zio ed Incmaro , e Teppe trionfare della loro perfidia» 
c de' loro raggiri , e ridurgli ad uno fiato di poterfi 
arrodlre , di aver oTato di refificre al Tupremo Capo del» 
la ChieTa,peI quale combatteva lagiufiizia,e l’equità. 
Si refia Torprefi nel vedere , quanto egli operò nel bre* 
ve giro di nove anni , Tei mefi , e venti giorni , ne' qua* 
li Tedè Tu la cattedra di s. Pietro ; ma molto più ancora 
A ba occaiione di maravigliarfi , quando fi riflette al Tuo 
tenore di vita , quando fi Ta , che confumava una gran 
parte del giorno , e della notte in orazione j e che in* 
rimata una guerra la più oftinata al Tuo corpo , non 
gli Tapeva dare alcun ripoTo, nè ceTsava di tormentarlo 
co' digiuni , e con ogni genere di penitenza * . Abbia- 
mo quelle notizie da Anaftafio , il quale parlando delle 
Tue azioni ci fa Tapere , che furono tali e tante , che» 
chiunque lì prcndeffe l' impegno di tutte narrarle » 
& troverebbe nella neceflìtà di mancare alla Tua.^ 
promeTsa . 

Le Tue lettere , che oltrepaTsano il cento , Tono 
iiin fonte (lerenne di eccleliafiica erudizione , e ci ren- 
dono |)iù Tenfibile la perdita di quelle altre molte , che 
Tappiamo aver egli Tcritte , e delle quali fi era forma- 
to un Regiftro limile a quello di 1. Gregorio il Gran- 
de . Nel deferivere la Storia di quelli ultimi anni , ab- 
biamo già parlato della maggior parte di efte , e vi 

abbia* 
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Ann. abbiamo apprefo a conofcere quefto gran Pontefice : 

^c. ^a non abbiamo potuto dare di tutte ugualmente un 

minuto ragguaglio. Anafiafìo ci dice, che ncfsun Pon- 
tefice fu mai tanto confultato, nè fi trovò in neceflìtà 
di rif|)ondere a tanti queliti , e interrogazioni . Abbiamo 
veduto come egli fcrivendo ad Adone di Vienna, lo pre- 
gava ad ordinare a’ Tuoi Legati , qualunque volta glifpc- 
diva a Roma, di non follecitare la loro partenza , per- 
chè opprefso da tanti affari, non gli era poffibile di ri- 
fpondere prontamente : la ftefsa ifianza egli fece al- 
tresì a Rotlando d’Arles ; e le fue getta dimottrano 
quanto ne avefse ragione . Si è parlato della fua rifpo- 
Ra a i confulti de’ Bulgari : abbiamo due altre fue let- 
tere dirette a rifponderead alcune difiìcultà,e quettio- 
ni propottcgli da due vefeovi della Francia . La prima 
è diretta ad Arduico di Befanzoue ; e relativamente 
alle richiettc di quello Prelato in effa rifponde: efsere gene- 
ralmente inabilitati a contrarre il matrimonio tutti 
coloro , che ne avevano contratto alcuno dichiarato 
invalido a cagione di parentela , che peraltro trattan- 
doli di perfone di frefea età ,fi può dar loro qualche 
dirpenfa dal rigore di quella legge : non poter efsere 
efclufo dalla cattedra epifcopale chiunque canonicamen- 
te fia ttato eletto del clero , e dalla parte più nobile 
della Città : non potere i Corepifeopi confacrare le Che- 
fe , nè conferire la crefima , nè un facerdote caduto 
in grave colpa efsere rittabìlito nella fua dignità : e fi- 
nalmente dover elTcre fcomunicato per tutto il rettan- 
,te della fua vita chi è reo della morte di un fuo pa- 
rente. Nell’altra lettera indirizzata a Rodulfo di Bo- 
urges , dice efser valide le ordinazioni de’ preti, e de’ 
vefeovi fatte da i Corepifeopi , da quelli per altro che 
erano ftati promolfi alla dignità del vefeovado : che U 
cattedra di Bourges in virtù del fuo patriarcato , o fia 
primato di Metropoli non ha fu la dicceli di Narbona 
che il diritto delle apellazioni , e il governo di quella 
Chiefa in tempo di Sede vacante : che nella Chìefa^ 

Roma- 
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Romana non fi ufa l’unzione delle mani nella ordina> Ann. S5f. 
zinne de' diaconi, e de' preti : e che coloro i quali fo- Scc, 
no addetti alla pubblica penitenza, non pofsono di nuo- 
vo arrolarfi alla milizia , quantunque fi pofTa fecondo , 
che detterà la prudenza , e le circoftanze difpenfare-« 
qualche volta da quefta legge. > 

' Si confervano alcune altre lettere di quello Tanto 
Pontefice, le quali dimollrano efser fiate tuttavia in vi- 
gore le leggi della pubblica penitenza . Avcndd un 
monaco i^cr nome Eriarto uccifo un altro monaco , il 
Santo nel darne avvìfo ad Incmaro , dovea , dice co- 
filli reftare in penitenza tutto il tempo della Tua vita: 
ma avendo avuto ricorfo alla protezione de’fanti Apo- 
fioli , abbiamo limitato quello tempo a’ dodici anni , de* 
quali pafserà i tre primi alla porta della Chiefa, negli 
altri due entrerà nel numero degli Uditori , e negli ul- 
timi fette riceverà la comunione nelle felle principali ; 
ma non gli farà pcrmefso di prefentare all’ altare le fo- 
lite offerte; e in tutti quelli dodici anni non potrà pren- 
dere alcuna Torta di cibo fe non che la fera , liccome 
fi ufa nel digiuno della Qiiarefima , eccettuate le do- 
meniche , e gli altri giorni fcllivì , c non potrà viag- 
giare che a piedi . £ ft^ivendo a Stefano Conte , 0 fia 
Governatore d’ Avergnc , gli ordinò di riftabilire nella 
Chiefa di Clermont il Tuo legittimo vefcovo Sigone , e 
di cacciarne quel chierico , che egli vi aveva intrufo , 
altrimenti gli proibifce j’ ufo del vino , c della carne 
fino a tanto , che non fi farà portato a Roma , per ren- 
dervi ragione del Tuo attentato . Riguardo alle nozze 
incefiuofe , delle quali il Santo avea parlato nella letr 
tera ad Arduico , racconta Anafiafio ,che avendo egli in* 
tefo efsere divenuto nella Sardegna firequentillìmo Tabu- 
lò di contrarre fimili matrimoni incefiuofi, ordinò a^ 

Paolo di Populonia di portarli munito dell’autorità apo* 
fiolica alla vilìta di quelTlfola ; e che avendo quelli ri- 
trovato il difordine maggiore di quello che fpargeva la 
fama , ed avendo i colpevoli i;icufato di. emendarli^ 
Conùn>T.VI> H pro- 
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Ann 86S- procede contro di elll alla pubblicazione delle ecclefia- 
&c. llicbe cenfure . 

Tinte gloriofe azioni del fanto Padre quante ne 
dilcU * abbiamo finora defcritte , battano certamente a darci un* 
idea la più fublime del fuo Pontificato , e delle grandi 
virtù onde era fiato abbondcvol mente arricchito dallaj 
divina grazia ^ ma non battano a formarne 1* elogio . 
I Queftc ce lo rapprefentano nel carattere di Pontefice , 

e di Capo della Chicfa , e ce ne dimottranola dignitèt 
e la grandezza: ma egli non fu meno grande nell’efse- 
re di Principe . Noi non parleremo della carità , colla 
quale ogni giorno alimentava coloro , che tra il popO" 

10 di Roma erano bifognofi dell’altrui foccorfo , dc’qua- 

11 ne teneva apprcfsu di fe il catalogo , appartenendo 
quetta virtù non meno al Vefcovo che al Principe ;ma 
non potremo per altro difpenfarci dall’ ofservare la pre- 
mura > colla quale s’ impegnò apprcfso P Augutto Lu- 
dovico per indurlo a fare gli ultimi sforzi per caccia- 
re dall’Italia i Saraceni, alfine di aflìcurare i Tuoi fud- 
diti dalle loro feorrerie , e le immenfe fpefe da cfso 
fatte nel fortificare la città di Ottia , e ftabilirvi un^ 
forte prefidio , che la mettefse in ittato di difefa , 
enei rittabilire nel loro antico fittema quegli aque- 
dotti di s. Pietro , che la voracità del tempo avea.^ 
demoliti. 

Un Pontefice grande ugualmente come Principe , 
e come Capo della Chìefa } un Pontefice rifpettabile , 
non meno per le fue virtù , che pel fuo carattere } un 
Pontefice finalmente » che fi era colle fue fingolari azio- 
ni renduto l’ ammirazione de’ fecoli , non doveva sfug- 
gire le cenfure di coloro , i quali fi fono fatta una leg- 
ge di condannare quella virtù , che abbagliando loro la 
villa tacitamente gli rimprovera delle loro colpe . Se 
fi trattafse di un Eroe , che foggiogando le intiere na- 
zioni avefse riempiuta d’ orrore , e di ftragi la terra , 
e avefse fatto feorrere il fangue umano à rivi ; fe fi 
trattafse di un politico, che avefse ritrovate nuove ma- 
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nicrc di deprimere l’ innocenza , e di rendere negli oc- Ann. 85$. 
chi del Mondo lecito ciò, che ripugna alla ragione, 
uon vi farebbero appo coftoro encomi fufficientiad efal* 
tante la gloria . Ma trattandoli di un f ontehee , il qua- 
le non ha combattuto, che per la verità , e per la giu- 
fiizia r il quale per falvare l’ innocenza , per mantene- 
re le leggi , per fodenere la difciplina , e 1’ unità del- 
la Chiefa , è datoli terrore dc’malvagi , perchè qued' 
uomo ci compaTifse in aria di giudice , non può rice- 
N vere tutto il tributo de’ noftri applaull , e per non con- 
dannare noi dedì fa d’ uopo trovar maniera di cenfu- 
rark) . Abbiamo veduto come egli fu immediatamente 
do|H) la Aia morte decorato del titolo di Santo dal fuo 
fuctcfsore Adriano con approvazione , -ed applaudì di tut- 
ta la Chiefa: contuttociò 0 ama di icrivere con una 
certa freddezza , e malinconia , che egli fu dichiarato 
Santo in quedi ultimi tempi , perchè lì era omefso 
d’ inferire il fuo nome nel Martirologio : e pafsandoli 
più oltre da un troppo temerario Scrittore fi ardifee^ 
di chiamarlo fuperbo , ed orgogliofo , non per altro mo- 
tivo , fc non perchè fenza avere alcun riguardo agli uma- 
ni rifpetti avea condannato il vizio , ovunque avea avu- 
to il difpiacere di ritrovarne ì caratteri ; c perchè fcri- 
venoo a Carlo.il Calvo* , avea detto afsomigliarfi il t Ortrìm Di- 
foinmo l*ontefice a Dio, perchè lìccomc Iddio non può 
efsere da alcuno giudicato, così quegli non è fottopo- 
fio al giudizio di alcun uomo; fenza riflettere , che que- 
fio fiefso titolo per la medefima ragione è dato dato 
nelle facre Scritture dalia defsa bocca di Din a' giudici 
del fuo popolo d’ifdraele. M. Sniion nella Aia Origi- 
ne delle rendite iìcclefia diche » , ha ritrovata un’altra 
accufa contro quedo fanto Pontefice , pretendendo fpac 
ciarlo per Autore di un nuovo metodo di difciphni_. 
ne* giudizi , e nelle caufe -ccclefiadiche -, e che egli fiz 
fiato il primo a mettere in credito le Ailfe decretali , 
per fodituirle a’ canoni della Chiefa, c a’ decreti Icgit- 
limi de’ fuoi antecefsori . Il De Marca bou . ha .avuto 

H h i diffi- 
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[ difficoltà di foftenerc , febbeije con maggior modeftia, 
(]ucft‘ accofa . Ma qual piacere per noi di poter con tut- 
ta franchezza dare ad ambedue , e a quanti gli hanno 
feguiti io quella falfa opinione , una folenne mentita . 
Egli ha foftenuto con tutto il vigore Apoftolico i di- 
ritti della Tua Sede , ed ha Tempre portate le ragioni, 
fui le quali fi fondavano : fi trovi adunque fé fi può , 
che egli abbia giammai citata alcuna delle falfe decre- 
tali , e allora fi alzi la voce : ma ciò non fi è fattoi 
nè fi potrà fare: che fé alcuni vefeovi della Francia 
ne hanno in quelli tempi fatto ufo , e le hanno cita- 
te, è quello un difetto non già di quello Tanto Ponte- 
fice , o della Chiefa Romana , ma bensì della condi- 
zione di quelli tempi , della quale neppur effi debbono 
efsere condannati . Anzi merita in quello luogo di efsere 
òfservato , che i Romani Pontefici , i quali vengono ac- 
curati di avere per loro privato intercise dato corfo alle 
falfe decretali > non ne hanno cominciato a far ufo , che 
quando furono univerfalmente apj>rovate come genui- 
ne , molti anni dopo la loro pubblicazione • • , 

Egli non tenne in tutto il Tuo Pontificato che una 
fola volta 1’ ordinazione , e quella nel melb. di Marzo -, 
nella quale confacrò fette preti , quattro diaconi , 
felTantacinque velcovi j e fu fepolto alla porta della 
Chiefa di s. Pietro . Di quelle notizie ne fiamo debito- 
ri alla diligenza di Anallafio Bibliotecario , il quale ce 
ne ha lafciata la Vita : comunemente egli viene fpac- 
ciato per Autore di tutto il libro Pontificale , o fia di 
tutte le Vite de’ Pontefici , che avevano fino, a quelli 
teinj)i feduto al governo della Chiefa . Il Vulsero nel 
dare alla luce quello libro fu il primo ad avanzare que- 
llo errore , che gli fu approvato dal Bellarmino ,edal 
Panvinio 5 ma prefememente è fuori d'ogni controvec- 
lla non eifere egli (lato Autore , che della fola vita di 
quello Pontefice , e doverli attribuire le prime da s. Pie- 
tro filo a Gregorio II. ad uno Scrittore , che viveva fol- 
to quciV ultimo Pomcficc ^ e perchè le prime vite fu- 

rono 
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Tono da edb tratte dal Catalogo Liberiano , perciò han- 
no preicfo alcuni fondati fopra monumenti apocrifi dì 
attribuirle a s. Damafo, il quale fuccedè a Liberio nel- 
la cattedra di s. Pietro . Quanto alle trite degli altri 
Pontefici , che dopo s. Gregorio 1I> governarono la Cbiefa 
fino alfa elezione di $. N>ccoI6 , furono compofte da 
altri Scrittori ronteinixtraneì > e verifimilmente da i 
fuccellìvi Bibliotecari della CbieCa Romana. 



Fine dii Libro cìnqaantejimo Jittìmo* 
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LIBRO CINQUANTESIMO OTTAVO. 

EL Libro precedente cfponendo la 
convcrtioiie de’ Bulgari abbiamo 
omtfTo di parlare de’ loro primi 
Apofioli i due fanti fratelli Cirillo 
c Metodio perchè ci fono fem- 
bratc maritare le loro getta di ef- 
fcre più diffufamentc trattate nel 
principio di fuetto libro . Noi non 
ci perderemo a ricercare 'troppo minutamente nella.^ 
ofeurità della Iftoria di tjUeUi lempi Ja loro patria e 
il nome del loro genitore, poco premendoci , che fieno 
nati in Tefialonica da Leone Filofofo, o in alcuna altra 
città del greco Impero » mentre i loro meriti perfo- 
iiali fono si grandi , 'Che non hanno bifogno di mendi- 
care gli altrui per farfegli propri . 'Che -che ne fia adun- 
que de’ loro natali , e della loro patria, egli è certo che 
avevano ambedue abbracciato lo fiato monaftico , c che 
vivevano in Coftantìnopoli con una fama non ordinaria 
di fetenza c di pietà • Abbiamo veduto lo zelo col 

qua- 
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{jualc Cirillo allora chiamato Collantino filofofo li op- 
Ijofe alla empietà di Fozio allora , quando per fare come 
egli fpacciò , una prova del talento e della abilità del 
fuo fanto Patriarca Ignazio , ebbe la temerità di fpar- 
gere e d’ infegnare pubblicamente elTere ciafcun uomo 
dotato di due anime . Un uomo che nella Aia priva- 
ta condizione avea avuto il coraggio di alzare la voce 
contro quel Fozio , che pel Aio Papere pretendeva di 
non avere alcun uguale nella regia città, faceva chia- 
ramente couofcere ,di avere un animo affatto fuperiore, 
e di avere abbaftanza di valore per intraprendere quan- 
do lo richicdeffe lo zelo della Religione , qualunque più 
ardua imprefa. Quello fatto era accaduto circa 1* an- 
no S47. Il perchè non ci maravigliamo fe ellèndo non 
guari dopo giunti a CoRantir.opoIi alcuni Legati de' Caz- 
zar! , per chiedere a Michele e a Teodora alcuni mif- 
fìoiiari , che fi portalTero nelle loro pruvincie a predi- 
care la fede di Grido , non altri che Cirillo folfe de- 
Ainato ad incaricarli di quello pefo,- Saremo facilmen- 
te portati a credere .che quedl Cazzarl AifTero quegli , 
che abitavano in quedi tempi appunto in una parte_A 
della Podolia e della Moldavia , d’ onde fccfcro pochi 
anni dopo nell’ Ungaria , potendoli in quedo cafo più 
facilmente intendere non folamcnte la ragione , per la 
quale s’ indirizzarono a Codantinopoli , mi dì più la 
maniera , onde arrivò nella Moravia la nuova della loro 
converfione: tutta volta ripugnando ciò al viaggio , che 
A dice aver fattoCirillo , per arrivare nel paefe de’ Caz- 
zar! , crederemo noi pure , che li tratti in quello luogo 
di quei Cazzar! , che abitavano vicino al mar Cafpio , 
i quali potevano per opera de’ Cherfoniti , degli iberi , 
c de’ Lazzi , aver acquidata qualche idea della nodra 
Religione, Dovendo adunque trasferirf» Cirillo nel loro 
paefe , fi fermò alcuni mefi a Cherfona , per appren- 
dervi , fi dice , la lingua degli Slavi , onde poter cf- 
fere intefo da’ Cazzar! . Non li può in quedo luogo 
parlare d’ altra Chcrfoiu o lia pcnifola , che di quel la 

che 
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che viene formata nella Crimea dal Ponto Enfino e 
dalla palude Meotide , nella quale egli s. Cirillo potea 
paffare.per arrivare nel paefe de’ Cazzar! prefiò al mar 
Cafpio ; ma quanto alla lingua Schiavona o Illirica , 
quantunque potelfe ivi apprenderla da quei Rufiì , che 
vi fi potevano efifere ftabìliti , egli è faKb per altro che 
quella lingua gli potefle giovare nel predicare a’ Caz- 
zar! , i quali ufavano iron già V idioma degli Slavi , 
ma bensì quello degli Unni e de’ Turchi. Ma noi non 
ci maravigliamo di quelli errori , perchè non vi è forfè 
Santo , le cui gella ed illoria fieno efpolle a maggiori 
‘difficoltà a cagione delle manifelle contradizioni, nel- 
le quali fono caduti quegli antichi Scrittori , che ne 
fianno parlato , a’ quali faremmo connutochà tenuti , 
fe almeno ce ne avelTero date copiofe notizie. Sappia- 
mo adunque folanto , che fi efegul la fua apollolica_j 
milfione uel paefe de’ Cazzar! , ma in qual maniera 
ciò fuccedelTe , e fe la crifliana Religione comincialTe 
allora ad avere apprelTo quel popolo un pubblico culto , 
ed una ferie di vefeovì , alcuno non fi è prefa la pena 
di raccontarcelo . 

Ritornato s. Cirillo a Collantinopoli , e fparfafi ovun- 
que la fama del frutto maravigliofo, che egli avea ri- 
cavato colle fue apolloliche fatiche nel paefe de’ Caz- 
zar! , il Duca della Moravia ne fu informato , ed ef- 
Tendo iellato perfuafo , che egli folTe un uomo pieno 
dello fpirito di Dio , e capace di condurre felicemen- 
te a fine quell’ opera , che era già fiata cominciata da 
Urolfo metrojtolitano di Laureach , e che fi jirofeguiva 
Sebbene a Hai lentamente , da alcuni ecclcfiaflici del Re- 
gno di Ludovico di Germania , non ebbe difficoltà ^ 
spedire a Collantinopoli una legazione diretta unicamen- 
*e ad invitarlo a portarfi nella Moravia . Un invito fi 
cortefe e tanto confacevolc al genio e allo zelo di ua 
-uomo apoflolico , non poteva non ellcre con gran pia- 
cere fecondato da s. Cirillo di fatto , il quale per potere 
con maggior fuccellò faticare io queRo nuovo campo , vol- 
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Iff premiere per Tuo compagno il fuo fratello Mètodio , 
che aveva fiinilmente abbraccialo f iftituto monadico, 
ed era pittore di profeflìone . Il tempo di queda fua 
feconda mi filone è ugualnieme incerto , che quello del- 
la prima . Si era comunemente creduto dalla maggior 
parte degli fcrittori , che ciò fofie fucceduto circa l’an- 
no S?4. quandm il Pagi ha pretefo di dimodrare , che 
quedo fatto apparteneva all’ Hói. ma il eh. prelato Ms. 
Aiicmani lo ha richiamato all’ 85 ^. In qaeda contra- 
rietà di opinioni farebbe difficile il dare un paflb fen» 
za cadere in qualche errore , feguitando noi adunque 
a contentarci della verità del fatto . diremo foltanto 
che egli parti di fatto per la fua m ffione , e che pri- 
ma di portarti nella Moravia pafsò alla corte di Bogo* 
ri Re dc’Bulgari , ove lì trartenne qualche tempo. Ma 
qui ci troviamo in un’altra difficoltà non meno intri* 
gata di quelle .che appartengono alla Cronologia. E^^li 
è certo che quedi due fanti fratelli fi portarono nefla 
Bulgaria , e che col loro zelo c colle converfioni dà 
efii fatte fi meritarono il gloriofo titolo di apodoli di 
quello Regno. Ma furono efil i primi ad annunciarvi 
pubblicamente la fede di Grillo ? Furono efii quei che 
battezzarono lo deifo Bogori ? Quede fono altrettante 
difficoltà inJilTolubili ; non fi può credere quanto fi con- 
tradicano gli antichi fcrittori riguardo a quella con» 
verfionc di quel principe . Abbiamo già a fuo luogo 
iwrlato di quedo avvenimento , ma fenza entrare m_, 
quede quedioni , che diventano tanto piu fpinofe , e in* 
tralciatc , quanto più fi procura di fcioglicrle, ed appia- 
narle : elfcndo quedo fatto divenuto un mot.vo di di* 
fcordia tra le due Chiefe dell’ Oriente e dell’ OccidetT- 
te, ognuna delle quali pretefe di aver giurifdiz,onc fu 
ic nuove Chiefc di quello Regno ^ cred.amo che gli 
Orientali , e fi>ecialmcntc Fozio grande archii etto d’im- 
poftnre per far valere le Tue preienlio ,i . inventalfe una 
ferie di fallirà, le quali fcmpliccmeme da. alcuni crej- 
dute , hanno potuto dac motivo a quella dtverfità di 
. Cm,n.T,VL li 
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0{)inioiil , onde mentre alcuni hanno ferì tto , che Bogo« 
ri temendo le armi di Michele , penfò a Tottrarfi da 
quello pericolo con dichiararli pronto ad abbracciare la 
Arde , c che gli fu perciò dal greco Augudo fpedito 
un arcivefeovo, il quale lo battezzò j egli pofe il no* 
me di Midicle; altri per lo contrario hanno prctefo , 
che egli fi portalfe a tal effetto a Cofiantinopoli , c 
che vi foffe occultamente battezzato. Ambedue quelli 
racconti fono fallì , rapendoli di certo, che ne’ Bogori fi 
trasferì a G>llantinopoli , nè fu dalla corte Imperiale 
fpedito alcun vefeovo nella Bulgaria . Il battefimo di 
Bogori cagionò immediatamente una follevazione nel 
popolo , e quella non jioteva accadere per tal motivo 
c molto meno nel fcguentc giorno , fe egli fi trovava 
a Cofiantinopoli ; che fe qualche vefeovo fi foffe portato 
dalla regìa città nella Bulgaria, i due vefeovi fpediti 
in quello Regno dal ^ommo Pontefice Niccolò col ca* 
rattere di fuoi Legati , ficcome abbiamo efpofio nel li- 
bro precedente , non avrebbono creduto di dover di 
nuovo conferire il facramento della Crefima a quei , 
che lo avellerò già ricevuto dalle mani de’ Greci . In 
mezzo adunque a tante difficoltà refta foltanto certo , 
che Bogori tu battezzato , e che per rifjietto ai Gre- 
co Augnilo gli fu mutato il fuo nome in quello di 
Michele j che i due fanti Cirillo e Mctodio furono nel- 
la Bulgaria, vi predicarono la fede, e vi convertiro- 
no un buon numero d' infedeli , e che da Collantino- 
j>oli non vi fu fpedito alcun vefeovo Greco; tutte le 
altre còfe o fono manìfefiamente falfe,o almeno fot- 
topofte a gravilfime difficoltà ; nè per favorire la cau- 
fa della Chiefa di Cofiantinopoli ci fa alcuna breccia 
il leggere in una lettera di Fozìo al fuddetto Michele 
de* Bulgari , che quefii fu da effo chiamato col titolo 
di figliuolo , potendo quell’ impofiore aver ciò fcritto 
per altro .motivo , ed anche per la fua loia arabiziofa 
prctenlione- 

La dimora che i due fanti fratelli fecero alla cor- 
te 
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te di quedo princi|ie , e nel Tuo data , non potè edere 
tropjK) lunga , dovendo premer loro di trafferird il pìà 
predo che tbife dato |>oiribile nella Moravia , dove era* 
no dati chiamati erpredamente da Radice o Ratillao , 
che nell’ 845. era fucceduio io quedo Regno , o Duca- 
to a Moimaro » e che iacilmcmc anche prima di quel 
tempo , aveva abbracciata la cridiana Religione, quan- 
tunque fu di ciò. come ancora fopra la fua pietà non 
a pofTa avanzare alcuna cofa di certo in mezzo 9 al 
filenzio , o alla ccntradizione degli antichi Idonei . 
Comunque ciò foil'e , Cirillo c Metodìo appena giunti 
alla Tua corte, conn.ieranJo quella provincia , come il 
campo dedinato dalla divina provvidenza al loro zelo, 
c raccomandato alla loro follecitudine.e alle loro apor 
doliche fatiche , non lì può cfprimere il frutto , che 
fino dal primo momento clTi cominciarono a ricavare 
tra quel popolo , che era tanto (ìtibondo della divi- 
na parola , quanto ciTi erano pieni di zelo per annun- 
ciarne loro gli oracoli . Il poifeiib che avevano acqui- 
ftato della lingua Illirica, rendeva loro più facile l’ in- 
finuarft negli animi di quel popolo rozzo . che bendovea 
redar forprefo nel fentirlì fpiegare nella propria liugua 
i midcri della lede. Quefta docilità del popolo, e il 
frutto maravigliofo , che elfi perciò avevano col foccor- 
fo della divina grazia riportato , |x>teva ben confolar- 
gli fu le fatiche, che dovevano fopportarc grandiifime: 
ma poiché elfi avevano formato il difegno di edifica- 
re un’ opera ftabile , c queda non poteva eifcr tale , 
fc non fc oc procuravano i mezzi , e non fi difponeva* 
DO le cofe in maniera, che dopo la loro morte avello 
quel po|>olo il necelfario foccorfo , per non mancare 
d’ idruzione . elfi determinarono di tradurre la facra 
Scrittura nella lingua . che fi parlava da queda nazio- 
ne . Sarebbe data queda un’ iinprefa grande , e al fum- 
mo laboriofa , quando avelfcro avuti quei mezzi , ed a;u- 
ti , che a tal effetto fi fogliono richiedere : ma trattan- 
doli di un popolo , che fino a quedi tempi noo aveva 

I i z avu- 
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avuta alcun’idea di caratteri , e fe pure avea dovuto o 
ergere , o confcrvare qualche memoria non avea potuto 
ferrirfi che di figure, e di geroglifici, fù d’uopo co- 
minciare dall’ inventare un ihiovo carattere e alfabeto, 
che foiTe proprio di qucfta nazione , per quindi potere 
fc.-ivere la loro traduzione , e pofcia infegnare al po- 
polo la maniera di fame ufo , e di rilevare il lignifi- 
cato di quei fcgni . Ed ecco per mezzo di quelli duej 
uomini di fpirito, e di zelo apofiolico fomminillrata a 
tutta la nazione de’ RulTi , e degli Slavi la maniera on- 
de fpogliarfi dalla loro antica rozzezza. Pretendonoal- 
cuni , che $■ Girolamo foffe il primo ad inventare il ca- 
rattere Illirico , ma è quella un’ opinione , della quale 
è già fiata abbafianza dimofirata la falfità , e bada fol- 
tauto riflettere , che in quella fentenza fi fuppone , che 
gli Slavi al tempo di s. Girolamo foifero già entrati 
nell'Illirico, e che egli parlaife quella lingua, ciò che è 
contrario affatto alla verità . Non contento Metodio di 
aver tradotta la facra Scrittura in quella lingua , vol- 
le introdurre ancora l’ufo di recitare in elTa i divini 
uffiz; ; ma di quella novità che fembra polleriore d’al- 
cuni anni a quello tempo , e che fu cagione di molte 
t lunghe controverlie , avremo occafioiie di parlare^, 
altre volte . Frattanto elTcndofi fparfa ovunque la fa- 
ma delle converlìoni da eHb fatte nella Moravia , <d 
eifcndo giunta a Roma verifimiimcnte in quel tempo* 
nel quale il fommo Pontefice Niccolò ebbe avvifo del- 
la convcrfionc de’ Bulgari , e della zizania fparfa nelle 
loro provincie da alcuni milTionarj della Grecia , e del- 
la Armenia , credè il fasto Padre di doverli intbrmare 
de’ fentimenti di quelli due monaci , che predicavano 
colà , e a tal fine fece intender loro il fuo deliderio* 
che fi ijortaflero a Roma, e che vi tra steri (l'ero il cor- 
po di s. Clemente , cui dicevafi , che avelfero ritrova- 
to a Cherfona . 

Per quanto potelfero elTere folleciti quelli due San- 
ti di pcontaiqeQte efcguire gli ordini del fommo Pon- 
_ . . tefi- 
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tcfice ) avendo eflb non guari dopo ceifato di vivere , 
non poterono arrivare a Roma che dopo la Tua mor- 
te e dopo reiezione del fuo fucce/Tore . Abbiamo ve- 
duto nel fine del libro precedente il dolore , la confu- 
fione , e il lutto , che la perdita di quello gran Ponte- 
fice avea cagionato in Roma . Si era quello aumentato 
ancora a difmifura coIToccafione che coloro , i quali 
erano Rati giuRamcnte da elTo puniti a cagione de’lor* 
eccelfi , avevano pubblicamente Pparfo per la città, che il 
fuo fuccelTorc , chiunque egli foife finalmente per elTe- 
re , li farebbe certamente dichiarato di voler refdn- 
dere tutti i fuoi atti , e che Ludovico Auguflo avreb- 
be impegnata tuttala fua autorità perchè ciò fucccdcf- 
fe . Anallafio prete , e abate , c Bibliotecario della Chic- 
fa Romana , quegli che ci ha lafciata fcritta la Vita . 
del fatuo Pontefice Niccolò, fu uno di quelli-che rc.- 
ftarono maggiormente feriti da queRa voce , e do- 
vendo dar parte a Adoae di Vienna della funefla per- 
dita , dopo d’ avergli dimoflrato il Rio giuRo dolore . 
gli diede altresì avvifo di qucRo rumore , e nello Refr 
fo tempo gl’ indicò il foggetto , che era flato giudica- 
to il più idoneo ad occupare la fede vacante , e inlìe- 
me lo pregò ad adoprarfi unitamente agli altri vefeovi 
della Francia , per indurre Arfenio ad entrare ne’fuot 
fcntimetiti * . Arfenio era Zio del medelìino Anaftafio, 
ed era quello flell'o vefeovo d’Orta, che era Rato Le- 
gato di s. Niccolò in Francia . AnaRafio dice in que- 
fta lettera che Adriano tal era , come oravedremo.il 
perlonaggio ultimamente falito fui trono Pontificio , avea 
per elfo una foinma deferenza j ma che quelli fi era 
molto rafreddato dal fuo primo fervore , e fi' era uni- 
to all’ Auguflo Ludovico a cagione delle molte odiofi- 
tà, che avea contratte ucll’ ultimo Pontificato. Pochi 
giorni adunque dopo la morte di Niccolò , dovendofl 
procedere a dargli un fuccelTore , fu queflo -trovato nel- 
la perfona del mentovato Adriano , il quale fu defli- 
nato ad airuraerc il governo della Chiefa Romana . Egli 
■ V era 
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era della fteifa famiglia de’ due Tuoi antecefìfori SteHi» 
no IV. e Sergio li. li Aio genitore Talaro dopo lo ftato 
coniugale avea abbracciato il celibato , ed era ancora 
flato creato vefcovoj egli pure prima di entrare nella 
ecclefìaflica gerarchia , A era congiunto in matrimonio 
con una certa Stefania, che viveva ancora, e nc avea 
avuta una figliuola. Dopo d’elTerfi feparato dalla Aia con* 
Airte era ftato ordinato fuddiacono da Gregorio IV. ed 
era quindi flato creato prete del titolo di s. Marco . 
Le Aie vinti erano (late cotanto luminofe,chc dopo la 
morte di Leone IV. e di Bededetto ili. fi erano filfati 
gli occhi fopra la Aia perfona per addolfargli quel pefo * 
Se era rinfeito alia Aia umiltà di fottrarfcne in quelle 
due occafioni , quella volta dovò cedere , c fottoporfi 
a’ divini decreti manifellatigli per mezzo di una ele- 
zione la più unanime . II popolo dal primo momento 
di fede vacante non* fi era giammai fiancato di chie- 
derlo per Alo pafiorc a ciò mollò c dalle virtù , che in 
elTo avea mai fempre ammirate , e da quella carità e 
compalTìone , che avea fempredimofirata a’ poveri , e che 
era fiata autenticata dal Gelo co’ miracoli : ma il cle- 
ro , e i nobili fembravano tra loro divifi in due par- 
titi , ognuno de’ quali voleva per altro eleggere la Aia per- 
fona , ma temeva di manifefiarne il nome prima di eiTcre 
certo dell’altrui difpofizioni . Quando adunque fi furono 
tutti dichiarati , e che fi trovarono unanimi ne’fentimenti, 
il popolo corfe a s. Maria Maggiore , e trovatolo in ora- 
zione lo portarono con efiremo giubbilo al Palazzo di Late- 
ratio, ove fu fiefo l’atto della Aia elezione. Tutto ciò fu 
efeguitofenza partecipazione de’ Commifiàr; Imperiali di 
Ludovico , che appunto fi ritrovarono in Roma : efii adun- 
que al primo avvifo , che n’ ebbero, pretefero di farne le 
loro doglianze : ma avendo loro fatto intendere gli E- 
lettori , che non fi era ciò fatto con animo di offen- 
dere r Augufio , ma unicamente per non introdurre una 
novità , che obbligaifc in avvenire il clero a differire 
reiezione fino all’ arrivo de’ Legati Imperiali*, fi por- 
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tarono cflì jiurc al Latcrano , per rendere i loro omag- Ahk. S67. 
gi. all* eletto Pontefice. Prima di confacrarlo fu fpedi- Scc. 
to il decreto autentico della fua elezione all’Iuipera- 
dorc , il quale avendo verifirailmentc contezza del fog- 
getto , nella fua rifixjfta commendò altamente il fatto, 
c dichiaratoli di non volere alcuna contribuzione per 
la fga confacrazione , elfeudolì forfè di nuovo introdot* 
to quello abufo , li proteSò di voler anzi rellituire al* 
la Chiefa Romana tutto ciò , che le era Rato levato « 

Giunta a Roma la rifpoRa do]io i loliti digiuni , ora- 
zioni , e limoline , fu il nuovo Pontefice Adriano li. fo- 
lennemente confacrato nella Chiefa di s. Pietro a’ 14. 
di Decembre di quello medelimo anno da Pietro di Ga- 
bio, città in oggi diRrutta, da Leone di Selva candida 
c da Donato d’ORia ; i due primi vefeovi fecero queRa 
funzione .perchè la Chiefa d’ Albano era vacante , e-p 
Formofo di Porto fi trovava attualmente nella Bulga- 
ria . Teutgaudo di Treveri , e Zaccaria d’ Anagni che 
erano Rati fcomunicati dal dclbnio Pontefice , e quell’ 

AnaRafiu del titolo di s. Marcello , che da Leone IV. e 
da Benedetto 111 . era Rato condannato alla comunione 
laica , avendo in queRo frattempo data una congrua fo* 
disfazione alla Chiefa pe’ loro misfatti , furono ammellì 
dal nuovo Pontefice alla comunione nel tempo del 
fuo primo folenne facrifizio . Come fe egli delìderaf- 
fe di vedere in queRa occafione tutti contenti , appena 
fu confacrato fcriife all’ AuguRo pregandolo a dare la 
libertà a Ganderico di Velletri , e a fitefano di Nepi, 
i quali erano accufati di lefa MaeRà ; ed ebbe la confo- 
lazione d’intendere che fi concedeva da efib la chie- 
Ra libertà non folamente a qiicRì, ma altresì alle altre 
perfoue tenute in carcere . 

QueRo nuovo Pontefice non era ancora Rato con- 
facrato , quando il Duca di Spoleto Lamberto entrò 
in Roma alla teRa delle fue troppe , e come fe fi 
fofle trattato di punire ima città nemica, diede il fac- 
co a molte delle fue Chicle « ritirò una grolfa fomiaa 

di da- 
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di danaro dalla nobiltà, per rifparmiarc a* loro palazzi 
ini limile trattamento , e finalmente dopo che da’ fuoi 
ibidati furono rapite molte fanciulle dentro Roma, e 
ne’ fuoi contorni , fece ritorno a Spoleto . Ce Ifata quella 
tempclla appena fu il fanto Padre folennementc colloca-' 
to fu la cattedra di s. Pietro fulminò la fcomunica con> 
tro coloro, che avevano commelfa una si detellabile 0 
facrilega empietà , de’ quali cinque furono nominati co- 
me più rei, e quindi ne diede parte all' Augnilo , il 
quale lìmilmentc oifefo dell’ attentato di Lamberto, lo 
privò non guari dopo della fua dignità . II Bibliotecario 
Guglielmo, dal quale abbiamo quello fatto , dice , che 
de’ cinque rei fcomiuiicati due foli rellituirono quel tan- 
to , che avevano rapito in quella occalione , c diedero 
alla Chiefa la dovuta fodisfazione . 

Terminalo quello aliare j che turbò alquanto 1’ al- 
legrezza del fno felice avvenimento al Trono pontifi- 
cio , lì applicò il fanto Padre ad ultimare quelle caufe 
ccclelìalliche , che richiamavano il fuo zelo . Poiché 
i due vefeovi Domenico di Trivento , e Grimoaldo di 
Polimarzo dcllinati dal fuo anteceflbre a portarli col 
carattere di Legati pontificj alla corte del Re de’ Bul- 
gari , non erano ancora partiti di Roma , il fuo primo 
penfiero fu di dare effetto a quella difpoliziouc , e per- 
ciò avendo fatto mettere il fuo nome in fronte alle 
lettere , che erano Hate confegnate loro dal fuddetto 
fuo gloriofo anteceflbre , glifpedi allorodelli.no. L’a- 
vere non folameote efeguita quella fua difpolizione , 
ma altresì adottate e fatte proprie le fue lettere , 
-jioteva ballare a perfuadere tutto il mondo , che egli 
adunque non era altrimenti contrario alla fua memoria : 
doveva ancora crefeere quella perfualìone nel riflettere , 
.che un altro de’ fuoi primi penlìeri era Rato di ordinare , 
che folfe dato compimento , e dipinta una Balilica , che 
era fiata limilmcnte da eflb cominciata : e di fatto 
Tappiamo che molti in Roma vedendolo calcare le fue 
vclliaia cominciarono per ifeherno a dargli il nome di 
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Niccotaita : con tutto ciò alcuni recando ftmpre nella 
loro prima perruafione , non avevano difficoltà di dare 
pubblicamente a conofcere il loro timore , che non fi 
commettelTe alcuna cofa ,chc tetidcfTe a diftruggereciò, 
che era flato da efTo edificato . Erano quelli per la. 
maggior parte monaci di i>rofelTìonc , e nativi d’ alcu- 
ne delle quattro diocefi patriarcali d* Antiochia , d* A- 
lefTandria , di Gerufalemme , e di Co(lantino|>oli . Il 
fauto Padre per un eccedo della fua umiltà volendo 
levar loro quello dubbio , invitatigli ad un pranzo il 
Venerdì della Settuagedma di quell’ anno fs6S. volle 
fèrvirgli in perfona alla tavola , e terminata la menfa 
avendogli fcongiurati a porgere per edò a Dio le loro 
più efficaci preghiere , e a ringraziarlo col maggior 
fervore di fpirito.per cderd degnato di concedere alla 
fua Chicfa un Pontefice qual era flato il Tuo antecef- 
fore , ed ebbe il piacere di veder dileguati da* loro 
animi quei vani rofpetti , che gli facevano dubitare.^ 
della fua perfona * . 

A quefl’ atto di eroica umiltà è facile, che fi tro- 
vade prefente quell’ Attardo di Nantes , che era flato 
fpedito a Roma col carattere di Legato del Sinodo di 
Troyes al fommo Pontefice Niccolò , e che vi giunfe 
foltanto dopo la fua morte . Egli era incaricato di pre« 
fentare alla fanta Sede gli atti del fuddetto Sinodo * 
de* quali abbiamo parlato a Tuo luogo , e per riguardo 
alla fua perfona , aveva lettere di raccomandazione al 
defonto Pontefice non folamente de’ vefcovi adunati a 
Troyes, ma altresì del Re Carlo Calvo, e de’ vefcovi, 
che erano intervenuti all’ ultimo Sinodo di Soidons , 
lìccome abbiamo altrove efpoflo . Ricevuti il fànto Pa- 
dre quedi documenti , ed efaminata primieramente la 
caufa di Ebbone c di Vulfado , fi rallegrò di veder 
tolti di mezzo quei dubbi , che ne avevano finora rea- 
duta difficile la decifione ; e perciò facendoli un pregio 
di efeguire la mente del fuo predecedbre , volle conce- 
dere l’ufo del Pallio al medefimo Vulfado., . il quale 
• - Contin.T.FI. K k c» 
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era già (lato promolfo alla cattedra di Burges . Quella 
fua rifolnzione fu da elTo notificata a’ vefeovi , che 
erano intervenuti al Sinodo di Troyes con ima fua let- 
tera fcritta a’ due di Febbraio di quell’ anno 86S. e 
fpedita in Francia per mezzo di Sulpizio Legato del 
fuddetto Vnlfado . In clTa dopo d’aver trattata la cau-» 
fa di quello Prelato , comanda loro d' inferire ne’ lo- 
ro Dittici il nome del fuo antccefiore , e di non per- 
mettere , che alcuno ne laceri la fama . Vuole perciò 
che lì oppongano a’ Principi Greci , e fpecialmcntc a 
quei chierici , che prctendelTero di cenfurarla ; e li di- 
chiara rifolmo a follenerne in ogni incontro l'autorità j 
e quantunque fia pronto a concedere il perdono a quei, 
che faranno la iienitenza dovuta alle loro colpe , con- 
tuttociò fi fa intendere, che ciò non farà giammai in 
pregiudizio del nome c della memoria di cllò fuo an- 
tecelfore ‘ . Co’medclìmi fentimenti egli fi efprelfc an- 
cora in una lettera , che fcrilTe a’ Tedici del profilmo 
mefe di Maggio ad Adone di Vienna , protellandolì di 
voler foftenerc i decreti del defonto Pontefice non al- 
trimente , che fe folTcro fuoi propri, febbene mutate 
le circollanze fi dichiari pronto ad ufare clemenza a 
coloro che fc ne rendefiero meritevoli * . 

A’ ventitré del medelimo mefe di Febbraio fcrif- 
(e il fatuo Padre una lettera al Re Carlo , per dargli av- 
vifo delle ultime fuc determinazioni fu la caufa di Eb- 
bone dimollrandofi ancora defidcrofo , che quell’ affare 
reftalTc ornai fcpolto nel filenzio , fpecialmcntc non cf- 
(èndo fiato Ebbone accufato di alcuna erefia , ed aven- 
do già , eccettuatone il folo Rotado , ceffato di vivere 
quei , che avevano avuto parte in quella caufa . Viene 
quindi il fanto Padre a trattare della perfona di At- 
tardo . L’ infelicità della prefente fituazione di quello 
Prelato lo aveva commofTo , ed aveva eccitata la fua 
più tenera compafiìonc : un foggetto di merito, c do- 
tato di un buon fondo di pietà e di feienza , che ve- 
dendo dificutta la fua Cbiela , e la fua città di Nan- 
. . .. tes 
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tes dal furore de’ Normanni , ed ufurpato il poiTciTo de' 
fuoi beni dalla ingordigia de’ Brettoni , era corretto ad 
andare qua , e là vagando fenza avere onde alimen> 
tarli , era certamente un oggetto di compalTìone al 
cuore di ogni perfona dotata di fenfo e di ragione . 
Vedendo adunque il faino Padre 1’ afprezza della fua 
forte , primieramente in premio della fua folferenza 
nelle molte mifcric , e calamità , che lo avevano fino- 
ra opprefib , volle concedergli 1’ ufo del Pallio con un 
privilegio , che riguardane la fua fola perfona , e non 
'già la fua Chiefa : quindi determinò che quando la fiia 
Chiefa folFc reftata veramente fcpolta nelle rovine , 
nè vi folfe più alcuna fperanza di vederla riedificata , 
egli Attardo folle provveduto di qualche altro vefeo- 
vado non inferiore a quello di Nantes; c perchè frat- 
tanto avcifc la maniera di fulfiilere , fcrilic ad Brando 
di Tours , pregandolo a reftituirgli un certo monaftero, 
cui avea già nn’ altra volta poifeduto . Quelle fue de- 
terminazioni furono da c(To notificate primieramente 
al Re Carlo nella indicata lettera ‘ , c quindi a’ve- 
fcovijchc avevano alfillito a due Sinodi di Soillbtis e di 
Troycs » . Nella lettera indirizzata ad Brando gli li- 
gnifica il fatuo Padre di avere ferino al duca Salomo- 
ne , e al fuo popolo della Brettagna minore , per indur- 
gli a riconofeere la loro fubordinazionc alla Metropo- 
li di Tours : ma troppo vi voleva per terminare que- 
llo fcifnta * , onde non lì fa che le fue premure pro- 
duccll'ero alcun buon effetto . 

Oltre una lettera ferina dal faiito Padre àlloltef 
fo Attardo per lignificargli i favori , che gli comparti- 
va 4 , ne abbiamo una ad Incmaro di Rems diretta a 
raccomandargli la perfona e gl' intcreflì di quello in- 
felice Prelato. L’impegno che Adriano dimollrava per 
fòllenere i decreti , c le malTtme del fuo antccellbrc , 
fembrava che dovclTe ifpirargli un maggior contegno ver- 
fo d’ Incmaro : ma elfendogliene Rato fatto un ritrat- 
to il più favorevole da Arlcnio da; Attardo., e da 
■ K k z Ana- 
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Anaftafio Bibliotecario, non potè a meno di non con> 
cepire un grande affetto per la fua pcrfona , e lufin- 
gandolì forfè di poterfelo rendere favorevole con que- 
llo atteftato di ilima dovuta a* Tuoi talenti j e alla Tua 
erudizione nelle materie facre , oltre la fuddetta rac- 
comandazione , volle di più impegnarlo a mantenerli 
collante , ed a parlare con quello lleffo coraggio col 
quale avea parlato per l’addietro nella canfa di Lot- 
tarlo , ed a procurare di mantenere nc’fiioi primi fen- 
timenti il Re Carlo , avendo riguardo al merito e all* 
importanza delT affare, che aveva richiamato tutto Io 
zelo de’ due fuoi anteceffbri Benedetto, e Niccolò, af- 
finchè dopo tante fatiche avelTe fìnalmeute la caufa un 
efito felice ‘ . Lo fteffb Attardo fu incaricato di por- 
tare in Francia quella lettera , ed Anallafio Bibliote- 
cario fi prcvalfe di quella occafione per inviare al me- 
defimo Incmaro alcuni regali , che furono da efib con- 
tracambiati con altri donativi, e con alcuna delle mol- 
te fue opere * , 

il fante Padre avea motivo di tenerli favorevoli 
tntti quei , che potevano follenere le parti della giu- 
llizia in una caufa , che era fiata finora di un efito il 
più diffìcile . Lottario che non avea giammai depolle 
le fue ree paflloni , ed avea foltanto cercati tutti i mez- 
zi per eludere 1’ altrui vigilanza , e per fecondarle pa- 
cificamente , appena ebbe avvifo della promozione del 
nuovo femmo Pontefice fi era affrettato di fcrivergli jier 
renderfclo favorevole . Fa d’ uopo per altro credere, che 
egli foffe perfuafo del fuo impegno nel follenere i decreti 
del fuo anteceffbre , mentre nel principio della lettera fi 
dichiara penetrato da un vivo dolore per la fua morte , e 
venendo quindi infenfibilmente alia fua caufa ; io , dice , 
mi fono fempre fatto un pregio di ubbidire in eflb al 
Princijie degli Apoftoli , e di afcoltare le efortazioni 
de’ fuoi Legati, perfino ad abbalTarmi più che non ri- 
chiedeva la mia dignità: ma i fentimenti , e gli affetti 
del mio cuore no» hanno ritrovata troppa cortifpondeu- 
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za , e non è ftata conceduta ncppur la grazia di ve- Anw. 85/. 
nir a vifitare i de|x>(iti de’ Princii>i degli Apoftoli . I flec.^ 
barbari vi fono invitati , e noi ne fìamo efcluiì . Con- 
folandofl adunque fopra la fua promozione fpera di ritro- 
vare in eiTo un padre amorofo , ed offerendoli pronto 
ad ubbidirlo , e a proteggerlo , lo prega a concedergli 
quella grazia di portare a Roma , e non folamente anoti 
renderlo d’ infcrior condizione agli altri Sovrani , ma 
di più a non inviargli alcune lettere per altro mezzo 
che, ope’loro refpettivi Legati , o pe’nainillri dell’ 

Imperadorc fuo fratello * . tT*m.to,aaci 

Qiuntunque fi fia perduta la rifpolla, che diede il 
fanto Padre a quella lettera , Tappiamo per altro che et- Zeiocpràdn». 
la tendeva in Tollanza a permettergli di venire fecondo 
il fuo defiderio a Roma , facendogli intendere , che la * “* 

Tanta Sede non ifcacciava alcuna perfona , che perciò 
lì |)otcva francamente mettere in viaggio , mentre cera 
innocente , ed avrebbe ef{)olle le Tue ragioni , e fareb- 
be rellato giu/lificato , o egli era colpevole , e in i]uello 
cafo fi farebbe fotiopollo ad utia falutar penitenza * . i 
Quello compenfo del fanto Padre era ottimo , e veni- 8«». 
va a mettere quel Principe in illato di apritegli occhi, 
e di conofcerc finalmente Io fiato infelice , nel quale 
lì era ridotto. Ma una paflìone fomentata per tanti an- 
ni è troppo difikile a fuperarfi ; lo fielfo fanto Padre co- 
nofeeva naturalmente la difficoltà di quella im|)refa , e 
procurava di fiat vigilante per non edere ingannato* 

Quel Lottario , ebe avea fcrltta quella lettera , che^ 
fembrava dettata dallo fpirito di umiltà , di fommiffio- 
nc , e di rifpetto , nel fine dell’anno feorfo avea fpc- 
dita a Roma la fua conforte Tcotberga , affinchè met- 
telTe tutto in opera per indurre fua Santità , a dichiarar 
nullo il fuo matrimonio > e a permettergli di ritirarli 
in qualche roonafiero. Si è già veduto altrove il mo- 
tivo , pel quale quella PrincipelFa era venuta ad una tal 
rifoluzione , e la rifpofia , che le fu data dal fommo 
Pontefice Niccolò allora , quando ebbe il coraggio di 

far- 
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farne per la prima volta l’idanza. Non era pofflbile;' 
che Adriano parlafTe in diverfa maniera, e che la fua 
prefenza poteife ottenere ciò, che ripugnava alla ragio- 
ne . Ella fi sforzò adunque in vano di mettere in bella 
veduta quelle ragioni, che credeva doverle ottenere un 
favorevole referitto, e fpecialmente fece forza lui con- 
fenfo avutone da Lottario : ma con tutte quelle fuc_* 
rapprcfcntauEC non altro potè ottenere in rifpolla dal 
fauto Padre , fc non che le fuc ragioni farebbono efa- 
minatc in un Sinodo ; c che frattanto ella ritornafle 
apprelTo il fuo conforte , o almeno lì trattcuclTe nelle 
fuc terre . Qiiindi fcrille una lettera a Lottario, per li- 
gnificargli la fua maraviglia nell’ aver intefa la richic- 
fta di Teotberga , c la rifpofta che egli avea creduto di 
doverle dare ; c frattanto lo cfortò a non dar orecchie 
a’ configli de’ malvagi , c gli comandò di lafciare , che 
la fuddetta fua contorte rimaneilè , fe giudicalfc oppor- 
tuno , in alcuna delle fue terre , e le lafcialic godere 
il frutto di alcune badie per avere , onde poter vivere 
con quel decoro, che conveniva alla fua dignità* • 

La condotta di quello fommo Pontefice non pote- 
va effere nè più faggia , nè più prudente, mentre nello 
Ile fio tempo , che condefeendeva ad accordare quellcj 
grazie , che non portavano alcuna coufeguenza meno 
retta , aveva lo zelo e il coraggio nccellario per non 
lafciarfi indurre ad alcun atto contrario alla ragione . 
Quello fuo coraggio era tanto più degno di lode , e di 
ammirazione , quanto che lo fapeva mantener collante 
contro tutti gli sforzi, che fi facevano j)er piegarlo ,non 
tanto da Lottarlo , quanto dal fuo fratello Ludovico 
Imperadore , al quale dovea protelfare molte obbliga- 
zioni. Lo zelo col quale quello Principe fi era impe- 
gnato a cacciare dall’ Italia i Saraceni, e le fatiche , 
e i fudori , che dovea fpargere per condurre a fine una 
tanto ardua imprefa, nella quale fi trovavano altresì le 
truppe di Lottario , richiedevano nel fanto Padre qual- 
che attenzione, e quello Principe troppo impegnato a 

fccon- 
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la ragione , non altro appunto fipeva chiedere, fe non che 
fi ritratiaire tutto ciò , che era (lato decretato dal fuo 
antecclTore nella caiifa di V'aldrada , e di Teotbcrga . 
Nondimeno per quanto fòlTero grandi i meriti di quello 
i\ugu(lo colla fanta Sede, c per quanto vive, e pre- 
murofe follerò le fiie illanze, non fi lafciò Adriano finuo- 
vere dalle fue già indicate rifoliizioni . Ma poiché Lu- 
dovico gli lece credere, che Valdrada rientrata finalmen- 
te in fe ftelfa , fi era pentita de' funi pail'ati trafcorfi , 
e che defiderofa di eficre afibluta dalla fcomunica , li 
dichiarava pronta a riparare con una cfemplar peniteli' 
za lo fcandolo dato a’ Fedeli , credè il Tanto Padre dì 
poterle concedere quella grazia ^ e perciò lefcrilTcuna 
lettera , nella quale in feguito delle favorevoli infor- 
mazioni , e di Ludovico , c di altre perfone le fignifi- 
cò , di aifolverla dalla fcotpunica , e di permetterle di 
poter entrare in avvenire nella Chiefa , e vivere in fo- 
cietà cogli altri Fedeli ; ma nello llcfib tempo ebbe-§ 
r avvertenza di ammonirla non folamente di guardarli 
in avvenire da! cadere in altre colpe , ma di più le di- 
chiarò ,che ella non potrebbe godere di quella grazia i 
quando foifero falfe le rapprefentanze fatte in fuo fa- 
vore* . Sua Santità diede immediatamente parte di que- , , 

fta grazia da eflò conceduta a Valdrada a tutti i ve- 
feovi della Germania , affinchè potclfero ammetterla 
nelle loro Chiefe , e nello (IclTo tempo fcriflc a Ludo- 
vico Re di Germania una lettera , che non può dfere 
più favorevole all’ Augnilo Ludovico Aio Nipote . hgli 
vi cf|)one ampiamente i meriti di quefto Principe , lo- 
da il fuo zelo nell’ aver prefe le armi non già per comr 
battere contro i Fedeli, ma per abbalTare l’orgoglio 
de’ nemici di Crifto , i quali entrati fino nel Samnio era- 
no per afialirc , c per dare il guado alle terre dallaj:. 

Chiefa Romana j nell’ aver perciò abbandonata la fua 
corte , c il fuo ripofo , e ncircfierfi cfpodo ad ogni 
fona d* incomodi , c di pericoli ; e finalmeme modran- 
. do 






Digiilzed by Google 




Ann. Mf. 
&c. 



I iiìa. 1 1. 



zÀKMt.Btrti», 

Vili. 

Sinodo di 
VVofint. 



2^4 IsTOR 1 A EcCLB SI A STIC A 

do (fi prcoderfi a petto tutti i fooi intcrefiì , Io avver- 
te a guardarfi dal dare alcuna moleftia o ad effo, o al 
fuo fratello Lottarlo , il <}ualc veniva per cosi dire , a 
fare con cfìTo una fola perfona , e lo minaccia in cafo 
di contravenzione ad adoprarc quelle armi , che da Dio 
gli erano Hate perciò meffe in mano * . Una lettera 
di fimil tenore fu dal faiito Padre fcritta ancora al Re- 
carlo , e con ambedue egli pretendeva di diftoglicrc.» 
quelli due Principi dall* attentare alcuna cofa contro 
gli Rati di Lottario , cui avevano più volte minaccia- 
to d’ invadere , non eflendo certamente ragionevole 
che mentre le lue tropi» combattevano in Italia contro 
i Saraceni in difefa fpecialmente della Chiefa Romana, 
i fuoi flati fprovvifti di guarnigione lì trovaflcro efpo- 
fti agli ultimi infiliti . Quefle lettere furono dal fanto 
Padre confegnate a due Legati di Lottario il vefeovo 
di Metz Avenzio , e il cancelliere Grimoaldo, c Tap- 
piamo che quelle dirette a Carlo , c a’ vefeovi del ftio 
Regno , furono da eflì prefeutate loro a’i 4 . di Maggio • . 

Poco dqio faranno Hate portate al loro deftino 
quelle altresi, che erano indirizzate a Ludovico di Ger- i 
mania , e a’ vefeovi del fuo flato . Quefti Prelati lì era- 
no adunati a’ i 6 . del medelìmo mefe nella città di 
Worms per pubblicarvi alcuni canoni appartenenti alla 
difciplina ecclefiaftica . Quefti canoni lì fono conferva"* 
ti , ma difeordano gli Scrittori fopra il loro numero^ a 
cagione della diverlìtà de’ codici , ne’ quali fono feritti , 
e fopra la vera lezione di alcuni , che lì trovano di- 
verfamente citati • Quei che ne riportano un maggior 
numero pretendono di eflendcrgli fino ad ottanta, ed 
altri gli riducono a quarantacinque . Noi non parlere- 
mo che del decimo , e del decimo quinto : nel primo 
fi dice , che fe un vefeovo , o un prete è accufato di omi- 
cidio , di furto , di adulterio , o di maleficio , o dovrà 
reftare efclufo dalla Chiefa per cinque anni , oppure di- 
chiarerà la fila innocenza oon celebrare la Mcflà, e rice- 
vere pubblicamente i divini miflcrj ; nell’ altro poi fi or- 
dina 
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dina , che quando fofle accaduto qualche furto in un mo- 
na Itero , fi cclebraffc la Mclfa o dall’abate, oda qual- 
che altro faccrdote , c in elTa comunicaiTero tutti i mo- 
naci, per dimoilrare con quell’atto la loro innocenza. 
Abbiamo qualche altro canone ,dal quale fi rileva un li- 
mile ufo , che meritamente è fiato abolito a cagione 
deh pericolo di cimentare le coTcienze meno rcligiofe x 
commettere un facrilegio . II canone felTantefimo terzo 
fembra ripugnare alla indifiblubiliià del matrimonio , 
mentre vuole che trovandoli uno de’due conjugati reo 
d’incefio fieno fcparati, eia parte innocente refii libe- 
ra a paflarc ad altre nozze ; ma fe elfo non è falfo, 
come fi può dubitare dai vederlo citato diverfamente 
dagli antichi canonifii , o fi dovrà con efib intendere , che 
ia parte innocente dopo la morte del conforte può con- 
trarre un nuovo matrimonio, ciò che viene proibito al 
reo d’ inceftoj} o fi vorrà per particolar difciplina di 
quella Chiefa , cofiituire rincefio impedimento dirimen- 
te , onde fia finnpre nullo ogni matrimonio contratto 
da chi folTe reo di fimil delitto. 

Nel leggere quelli canoni fi conofee chiaramente , 
che r intenzione de'vefcovi, che gli pubblicarono, fu di ri- 
fpondere con eflì a quelle obiezioni di Fozio , e degli 
altri Greci , che a tal effetto erano fiate efpofle loro 
dal defonto Pontefice con una lettera fpedita in Fran- 
cia per mezzo d’ inemaro fu la fine dell’ anno feorfo . 
Quefta lettera aveva eccitato lo zelo di tutti i vefeovi 
di quelle provincic , che fi erano fatto pregio d’impe- 
gnarfi in una caufa , che era comune a tutti Fedeli : 
molti di loro prefero perciò la penna in mano , e Icrif- 
fero diverfi Trattati fu quefta materia , ma di tanti lo- 
ro fcritti , non fi fono confcrvati che quelli d’ Enea di 
Parigi , c di Ratramno monaco di Gorbia . La primaj 
Opera è divifa in fette capitoli o qneftioni , ed è per 
cosi dire formata di fole autorità de’fanti Padri :quanT 
do Enea la icrilfe non era ancora giunta in Francia U 
«uova della morte di Michele , c dell' cfilio di Fozio , 
Contin.T.yi. LI* e fi 
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Ann. 857 . ® ^ credeva che queft’ uomo avelTe prima abbracciato 
&c. lo coniugale, c che folTe flato levato dalle brac> 
eia della fua conforte , per clfere collocato fui trono 
Patriarcale di Coflantinopoli .. OiTerveremo fol tanto che 
in quell’ Oliera parlando 1’ Autore del digiuno della Qua- 
relìma , dice che l’ adinenza praticata univerfalmeute da’ 
Fedeli nel detto tempo è diverfa fecondo la diverfi* 
tà delle provincie : che nell’ Egitto , e nella Paledt- 
na fono confacrate al digiuno le nove fettimane , che 
precedono la Pafqua ; che in una parte dell’ Italia tre 
giorni della fettimana i Fedeli non 11 cibano , che di 
foli erbaggi crudi , de’ quali abbondano quelle nodre prò* 
vincie ; e che generalmente nella Germania era permef- 
fo l’ufo de’ latticini . Nel fedo articolo, o quedione, ac<* 
cenila quedo Scrittore la fuppofla donazione di Codan- 
tino , onde li rileva che quello fcritto apocrifo è an- 
teriore a quedo tempo , e per quanto noi Pappiamo egli 
è il più antico fcrittore , che ne faccia menzione . 

Qiianto all’Opera di Ratramno ella*è divifa in quat- 
tro libri , e lì può dire che Ila quad unicamente diret- 
ta a provare il Dogma della proccdlone dello Spirito 
Santo dal Figliuolo, giacche tutti i tre primi libri fo- 
no impiegati a trattare queda quedione , In elTl dopo 
di aver dichiarato a' Principi il loro dovere di afcolta- 
re nella Chiefa le voci de i vefeovi , e non di alzarvi 
una cattedra di nuovi Dogmi , mentre ad elll appar- 
tiene foltanto la decilione degli atfari di dato , e la pub- 
blicazione delle leggi civili ; e dopo di aver chieda 
la ragione, per la quale quedi nuovi Dottori condan- 
nano coloro , che fodengono ciò , che i loro maggiori 
hanno Tempre mai rifpettato , giacché la Chiefa Roma- 
na non ha introdotta alcuna novità , entra TAutoro 
nella materia , e prova mirabilmente il Tuo allunto con 
diverfì palli del nuovo tedameuto , da* quali li rileva 
ad evidenza procedere lo Spirito Santo lìccome dal Pa- 
dre , cosi dal Figliuolo ; e con alcune autorità dc’fan- 
ti Padri, delle quaU quelle che li attribuifcooo a $• Ata- 
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naOo , rollo prefe da alcune opere apocrife , e falfamen- 
te citate foto il Tuo uome. Nell’ allegare il teHimonio 
de‘ Padri latini potendoli dubitare che i Greci ollinati 
nelle loro perverfe opinioni non volcflcro ammetterne 
l’autorità , previene Ratramno la loro obiezione^ 
riflettendo, che non potrebbono arrivare a quello paf- 
fo fenza dichiararli fcifmatici e pretendere fecondo 
l’errore de’DonatilU, che la Chiefa folTc rillretta ne* 
contini delle loro provincìe . ferita di ellcre olTerva* 
to come r Autore argumenta contro Fozio a propoli- 
to del Concìlio di Nicea . Il lìmbolo promulgato da i 
Padri di quello Sinodo dice unicamente; crediamo nel~ 
le Spirito Santo: dunque egli chiede colla forza di quale 
autorità li lia aggiunto a quelle parole : che proctdedal 
Padre: e poiché Fozio (fovea rifpondere , elTcrli ciò fat- 
to coli’ autorità de’ Padri del Sinodo di Collautinopolt 
a cagione di alcune nuove erelie j egli lo prende fu la 
parola , e per qual motivo adunque foggiugne non ha 
potuto la Chiefa Romana aggiungere al fuddetto Sinodo 
quelle parole ; e dal Figliuolo : per prevenire l’ errore 
di coloro , che dicevano doverli lo Spirito Santo lic- 
come procedente dal folo Padre riputare un altro figliuo- 
lo , e non già chiamare Spirito del Figliuolo , mentre 
al contrario gli viene attribuito più volte quello tito- 
lo nella Sacra Scrittura- 

Riguardo all’ altre obiezioni di Fozio , fono que- 
lle confutate da Ratramno nel quarto libro della fiiaj 
Oliera . Circa la Quarelima egli oflcrva , che tutti i Fe- 
deli convengono nel filfarne l’ ell'enza in un digiuno di 
quaranta giorni •, ma che dìfeordano poi tra loro nello 
ftabilirne il principio fecondo che fi atlenevano dal di- 
ginnare o la fola Domenica , o il Sabato , o anche il 
Giovedì . Quanto alla obiezione dì Fozio , che riguar- 
dava l’ufo collante della Chiefa Latina , che gli ec- 
cleliallici li radelTero la barba , e ì capelli , elTa noa 
meritava certamente alcuna rifpolla , fapendolìche que- 
fte confuctudini fono di loro natura iuditfcrcntì ^ e che 
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Ass. SÓ 7 . ciafcnno dcbbc unirormarlì a quelle , che fono proprie 
della fua Chiefa , contuttociò 1* Autore volle impiegar- 
vi tutto il capo V. di quello Libro ; e fi può ofierva- 
re , che la corona de’ chierici latini , e di tutti gli ec- 
cldìafiici confifieva in un circolo di capelli , 'che cir- 
condava la parte fuperiore del capo fimile.a quella , 
che portano gl’ individui delle religioni più ofiervantì • 
e che è fiata univerfale fino quali a quelli ultimi -fe- 
coli , ficcome ancora 1’ ufo di raderli la barba durò fino 
al Pontificato di Giulio II. che fu il primo nell’ Occi- 
dente a coltivarla . Il capo feguente è impiegato dall* 
Autore a trattare della continenza degli Èccleliafiici , 
e dimofira la convenienza dell’ ufo olTervato nelle no- 
llre Chiefe , e la cecità de’ Greci nel cenfnrare una con- 
fuetudine , che merita anzi i maggiori encomi . Riguar- 
do alle due obiezioni di Fozio , che conlifievano nel 
condannare l’ ufo di alcune Chiefe latine , di offerire fo- 
pra l’altare nel giorno di Pafqna un Agnello , c di pro- 
muovere i diaconi al vefeovado fenza prima conferir 
loro il presbiterato , Ratramno crede di doverfene sbri- 
gare col negare alTolutamcnie quelle due confuetudini ; 
ma fi è meritamente olTervato da’migliori critici , che 
egli non ha ragione di tagliare quel nodo,' che nort., 
poteva feiogliere , poiché quanto all’ Agnello cheli be- 
nediceva in alcune Chiefe nel giorno di Pafqua , non al- 
trimenti che diverfi altri comcfiibili , vediamo quell’ 
ufo confermato da diverfi antichi Rimali manoferitti , 
e quanto alle promozioni de’ diaconi , fi è già nel pri- 
mo Tomo di quella nofira Continuazione dimofirato, ef- 
ferfi qualche volta ciò praticato nella Chiefa Latina , 
quantunque Fozio non aveffe alcuna ragione di attacca- 
re quelle due confuetudini , e di farne due capi d’ac- 
cufa . Finalmente termina 1’ abbate Ratramno quell’O- 
pera , con trattare del Primato del fommo Pontefice , c 
del Patriarcato di Collantinopoli : riguardo al primo di- 
mofira effere fempre fiato permclTo di api^cllare alla^ 
fanta Sede da qualunque fenteaza , 0 tribunale •, aver fem- 
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pre i foinini Pontefici prcfeduto a’ConciI; generali, e 
di tutti i Sinodi quelli foltanto cflere fiati approvati , 
che erano fiati da eflì ricevuti : e riguardo all’altro ar- 
ticolo dopo d' aver parlato del Vicariato di Teifaloui- 
ca , prova che il Patriarca di Cofiantinopoli è fcmpre fiato 
riconofciuto nella Chiefa come fottopofio alla fania_^ 
Sede , e che quel nome di Patriarca non gli è fiato 
conferito che a titolo di onore , e fenza alcuna giurif- 
dizione . 

Qiiantunquc le nuove delle grandi mutazioni ac- 
cadute in Cofiantinopoli non folaraente riguardo all’ 
Impero , ma altresì riguardo alla Chiefa c a Fozio , 
non arrivaficro a Roma che dopo molti meli , contutto- 
ciò vi giunfcro prima che foifero pubblicati nella Fran- 
cia quelli fcritti , de’ quali perciò non potè fua Santità 
fare alcun ufo . 11 primo a portare al Santo Padre 
1* avvifo di quelle mutazioni fu quell’ Eutiraio Spatario 
Imperiale, che dall’ Imperadore Balilio era fiato fpe- 
dito a Roma fubito dopo la morte del fuo aotecelfore 
Michele. L’arrivo di quello Legato riempi Roma di 
voci di giubbilo , e d’ allegrezza , e vedendoli dopo 
dieci anni quella tempefia , che minacciando tutta la 
Chiefa di uno feifma il più luttuofo , e il più ofiinato , 
avea fparfo il dolore e l’afflizione negli «nimi de’ Fe- 
deli , non fembrava che fi avelTc fpirito , che per ren- 
dere grazie a Dio di un si felice avvenimento . Ma 
quei che più efuharono ad una nuova cotanto favore- 
vole , furono quei molti Greti ,cd Orientali, che pci 
isfuggirc il furore della perfecuzioue eccitata in Cufian- 
tinopolì dalla temerità del facrilego ufurpatore , li erano 
ritirati come in porto ficuro apprctib la fama Sedej 
Quelli appena intclcro la caduta di Fozio , vedendo teo 
minato 11 loro clìUo , e refiituita la pace , c U tran- 
quillità alla loro Chiefa , alzarono le loro voci a Dio 
per rendergli le dovute grazie di un tanto favore , c 
alcuni determinarono di ritornare immediatamente a 
Cofiantinopoli} per efiervi a pane della comune alle- 

grcz- 
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Anw. 857 . dopo d’avere per lungo tem^ participato delle 

alHzioni fofTcrte dalle perfone di pietà . 

Quel Tcognolìo abate ed £farca , o fìa fopranten- 
dente de’ inonafteri di Coftantitiopoli , che lette anni 
prima fì era portato a Roma come Legato di s. Igna» 
zio e de’ vefeovi ad edo aderenti , fu il primo a chie- 
dere la fua dimifllone al Tanto Padre, e volle metterli 
in viaggio coll’ iltelTo miniRro Imperiale Eutimio . Quan- 
do furono per partire Adriano coiifegiiò loro due let- 
tere una diretta all’ Imperadore Bafìlto , c 1* altra al 
Patriarca Ignazio. Nella prima doi^o di aver felicitato 
quel Principe, per avere compiuta un’opera di tanta 
pietà, ed efegniti i decreti del Aio anteceflbre , fi di- 
chiara il Tanto Padre di non elTere giammai per allon- 
tanarli da quanto era fiato da elTo determinato , si per- 
chè era pienamente conforme a’ decreti di Dio ; e fi 
— ancora perchè egli pure defiderava , che quanto avreb- 
be in Teguito determinato non venilTe poTcia annullato 
da alcuno de’ Tuoi fuccelTori ; e finalmente gli racco- 
manda Teognofto , il quale avea finora molto Tofferto 
t P®*" ** gìufiizia * . Nel principio della fc- 

r«£.iRi> conda lettera , che è diretta al Tanto Patriarca Igna- 
zio , egli fi lamenta di noti avere veduta in quella oc- 
calìone alcuna fua lettera , mentre per verità era con- 
veniente , che fi dimoftrallè follecito di cflere il primo 
a dare avviTo del Tuo rifiabilimento alla Tanta Sede j 
dalla quale dovea riconoTcere quella grazia ; ma noi ci 
conToliamo , ■fogglnugne il Tanto Padre , nel riflettere 
che abbiamo ojierato unicamente molli dallo fpirito di 
carità : quindi lo avviTa della Tua riToluzione di eTcgui- 
rc le determinazioni del Tuo anteceflbre , gli raccoman- 
da Teognofto , e gli ordina in calo che fi determinane 
a Tpedirgli una Legazione di aflSdarnc al Tuo rebrcTe- 

» T.-11.10.CM. «uz'one 

Quelle due lettere portano la data del primo gtor- 
Leeaiione di DO d’ Agofto di qucft’ anno 858. Non guari dopo giunTc 
Bif.L e d’i- a Roma l’altra Legazione Tpeditavi dal medefimo Im- 
gnaiio a Rv- pera- 
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peradorc , e dal Patriarca Ignazio , della quale per parte 
deli’ Àugufto era incaricato BaGlio Pinaca , e per par- 
te del patriarca Giovanni metro|)olitano di Pirge nel- 
la PamGlia . Si è veduto altrove il motivo di quella 
nuova Legazione , e come l’ Augullo- e il Patriarca non 
volendo fare alcuna novità fenza il confenfo della San- 
ta Sede riguardo a quelle perfone >. che erano Gate 
promofTe a gli ordini facri da Fozio , c fi erano pre- 
cipitate nello feifma , avevano rifoluta di confultare l’ora- 
colo del Sommo Pontefice ed affinchè potefie decidere 
quella ^caufa avevano ordinato a Pietro metropolitano 
di Sardi diportarli fimilmente a Roma, per foGener* 
vi la perfona di Fozio, e de’ Tuoi feguaci : fi è vedu- 
to ancora come a due fiiddetti miniGrl Bafilio e Gio- 
vanni fu dall’ AuguG» confegnato quel: codice , nel qua- 
le il maligno impoGore avea fcritti gli atti del Tuo 
fuppoGo- Sinodo contro il Tanto Pontefice Niccolò . Di 
lutti qucGi Legati non giunfero> a Roma che quei foli, 
che dovevano agire a: oom« delP AuguGo , e del Tanto 
Patriarca Ignazio- , mentre Pietra di Sardi era perito in 
una tempeGa di mare fnfieiufr con tutte le perfone del 
fuo feguito, delle quali non fi era falvato , che un tolo 
miferabil monaco per nome Metodio , il quale arrivò 
a Roma circa il medefimo tempo . Quando il Tanto Pa- 
dre ebbe deGinato il giorno di- ammettere alia pubbli- 
ca udienza queGi Legati , intimò al clero e a tutti i 
vefeovi , che fi trovavana in Roma , di portarli alla fala 
fecreta di Tanta Maria Maggiore per afllGere fecondo 
il confueto a queG’ atto folcnne . Giovanni di Pirge e 
il ininifiro Imperiale introdotti in qucGo augnGo con- 
fefib prefeutarona ai Tanto Padre quelle lettere , delle 
quali abbiamo- a fuo luoga parlato , c quei regali, che 
erano fiati dcGinati al fno antcccfibre , quindi a. voce 
ringraziarono- la Chtefa Romana per cGerli impegnata 
con tanto zelo*, e con tanta premura a liberare la città 
imperiale dallo feifma di Fozio : e prefentando al Tan- 
to Padre il fuppoGo Sinodo di quefio impoGore pieno 

di 



Ann. SÒ7. 
iScc. 



Digilized by Google 



Ann. S57. 
&c. 



t QmììUI. ili- 
xu. 

Sinado di Ro- 
ma conao Fo* 

zio . 



xji Istoria Ecclbsiastica 

di menzogne , e di calunnie. Io fupplicarono a degnarli 
di efaminarlo , e di decidere del fuo merito . Allora 
Giovanni di Pirge come fe folte reftato contaminato 
dal contatto di epici libro , lo gettò con difprczzo a terra, 
manifcftando il fuo deGderio di vcdcilo maledetto in 
Roma in quella maniera , che già lo era flato iu Co- 
flantinopoli •, e lo Spatario Balìlio imitando il fuo efem« 
pio lo calpeflò , e Io percofle colla punta della fua fpa- 
da , dichiarando di crederlo opera del Demonio , il 
quale non potendo parlare , fi folte fervilo a quell’ ef- 
fetto dell' organo , e della bocca di Fozio .; c finalmente 
fi diffufe a provare la fallita di quelle molte fottoferi- 
rioni , che vi erano appofle, diclwarando che quantun- 
que folte vero , che 1' Imperador Michele lo avelte fot- 
toferitto , per eltervi ft?to impegnato dal falfo Patriar- 
ca , mentre era alterato dal vino , contuttociò le altre 
fottofcrizionl erano aflbiutamente falfe , non eltendovi 
in tutta la città, di Coflantìnopoli alcuno , che avelie 
contezza di un fatto si flrepitofo , che pur $1 voleva 
fpacciare come accaduto nel fuo ftelto recinto , e coll’ 
intervento della corte , e di un numero prodigiofo di 
verfeovi * . 

Terminata l’ udienza volendo il fanto Padre cfa-; 
minare colla maggior diligenza , e maturità , un affare 
di tanta importanza , confegnò quel libro infame a più 
perfonc verfate nell’ una, c nell’ altra lingua*, e quan- 
do quelle fi trovarono in grado di aver terminate le 
loro cenfure, intimò un Sinodo da tenerli nella Chiefi» 
di s. Pietro , ove alla prefenza de' Legati venuti da Co-i 
ftantinopoli voleva foleniiemente condannare quello fcrit-r 
to bugiardo ed infame. La maturità colla quale fi prò-; 
cedè in quella caufa, e Tcfamc già fatto privatamen- 
te di quel libro , ficcomc rifparmiò à Prelati la fatica 
di rilevarne minutamente nel Sinodo tutti i diletti . 
cosi fu cagione , che i loro atti rcflalTcro diverfi da quei 
degli altri concilj , ne’ quali fi irafcrivc ciò che fiic- 

ccÌTivamente vien detto , laddove quelli non contengono 
* * 
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che aknni difeorfì premeditati , e Iettivi da diverfe Anw. 86j. 
perfoiie . Pertanto allora quando il clero, e i vefeovi 
fi furono adunati nella mentovata Chiefa, dopo dì aver 
permeilo a’ Legati dell’ Aogufto , e del Patriarca Igna- 
EÌo di fare una lineerà ef|X)lizione di quanto elTi Tape- 
vano circa il fuddetto libro , e circa la perfona dì Fo- 
zio ; e dopo di aver lette le lettere fcrittc dal fuo an- 
tecelforc nella caufa di quello perfido uomo contro il fuo 
legittimo Patriarca Ignazio , ingiunfc il fanto Padre a Gio- 
vanni arcidiacono della Chiefa Romana di leggere un 
difeorfo fatto a Aio nome , nel quale lì efponevano gli 
attentati di Fozio , e Io zelo del fommo Pontefice Nic- 
colò nell’ opporfegli , c nel condannarlo ; c chiedendo 
fua Santità a’ vefeovi il loro fentimcnto non tanto ri- 
guardo a gli atti finti del fuppollo Sinodo , quando ri- 
guardo a quelle perfone , che fi erano con clTo unite 
nella empietà , fi dichiarò pronto a folFrire la fielTaA 
morte per difendere la legge di Dio , gli llatuti de* 
facrì canoni , i privilegi della fanta Sede, e la memo- 
ria e gli atti del fuo predccelTore ^ . Terminata la ‘ T»«.io.<ane. 
lettera di quello difeorfo , Gaudorico di Velletri nc lef- 
fe un altro a nome del Sinodo , nel quale veniva il 
fanto Padre efortato a condannare il fuddetto concilia- 
bolo », e fu quello feguitato dalla lettura di un terzo * 
difeorfo fatto a nome del Pontefice , c recitato dal 
diacono Marino , nel quale Adriano dichiarava il fuo feti- 
timento , che folTecioè quello fcritto infame gettato pub- 
blicamente alle fiamme alla iirefenza de’ Legati di Co- 
llautinopoli > . Formolo di Porto leggendo un’ altro t 
difeorfo latto a nome del Sinodo , dichiarò allora il 
conlènfo di tutti ì Prelati , e il loro defiderio di ve- 
dere follecitamente efeguita quella fentenza : per la 
<jual cofa il diacono Pietro recitò un terzo difcorCb 
<icl fanto Padre , diretto Ipecialmeote a rilevare 1’ at- 
tentato mollruofo di Fozio , e la fua temerità nell* 
ofare di alzar la voce contro il fupremo pallore , e ca- 
po della Chiefa , e di coodannarlo con uua fentenza , 

^ Conùn.'f.Vt. M m che 
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Amm. 867. che veniva a cadere fopra il fuo medeflrao capo . E’ 
&c. da olTervarfi in quello luogo, che il Tanto Padre Tuppo- 
ne legittima la condanna di Onorio , c di aver potu- 
to un inferiore cioè il Sinodo fedo ecumenico condan- 
narlo , perchè lì trattava di una perfona accufata di 
erefia , c il Tornino Pontefice Agatone gliene aveva—» 
data col Tuo eTcnipio P autorità . E’ certo che un Pon- 
tefice caduto in qualche erefia può elTcre condannato , 
mentre celTando di efière Pontefice cefierebbe conTc- 
guentemente di edere Tupcriore . Ma riguardo al fatta 
di Onorio giA Io abbiamo a Tuo luogo eTaminata , e 
fna Tantità parlandone incidentemente è affatto lungi 
dal definire alcuna coTa ; e tanto efib quanto gli altri 
Tuoi antecefibri , e gli ftcflì Legati di Códantinopoii , 
che afiìltevano a qucflo Sinodo , avendo dichiarato che 
la ChieTa Romana non era giammai fiata contaminata 
da alcuna macchia, o ruga, venivano abbafianza a di- 
fendere il Pontefice Onorio ingiuftamente calunniato 
da i Mortoteli ti , le cui accuTe erano fiate troppo fem- 
plicemcnte ammefle da alcuni cattolici» Dojio quello dif- 
corTo del Tanto Padre il notaio Benedetto lelfe a nome 
di tutto il .Sinodo un altro difeorfo , nel quale i ve- 
feovi riconolccvano non poterli condannare alcuno da 
■ lina pcrTona , o da un tribunale d’ inferiore autorità ; 
c finalmente pregano il Tanto Padre a fulmiuare di 
nuovo la Tentenza di condanna contro Fozio > c ri- 
guardo alle perlbne,che erano complici del Tuo atten- 
tato a degnarli di perdonar loro , quando defièro qual- 
« attcllato del loro ravvedimento » „ 

Non altro adunque ornai più reftando per termi- 
nare quello Sinodo Te non che li proferific dal Tanto 
Padre quella Temenza » preTe egli ficlfola parola, e ne 
fece la pubblicazione iir cinque articoli, ordinando pri- 
mieramente , che li conTegnafTealle fiamme quello fcrit- 
to , che conteneva il fuppoilo Sinodo di Fozio pieno di 
menzogne , c comrafio al riTpetto dovuto alla fanti Se- 
de , e dichiarandolo Tottopofio ad un perpetuo anatema : 

aque- 
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a quella (IcITa fentenja furono quindi condannati tutti Ann. 8^7. 
gli altri fcritti pubblicati da Fozio e dairAugultu Mi- 
chele contro la fama Sede, e nominat^miente gli atti 
de’ due conciliaboli da efll celebrati in Coftantinopoli 
contro il Tanto Patriarca Ignazio : pofeia fu di nuovo 
])er la terza volta condannato lo flctlb facrilego ufur- 
patore Fozio. e fi dichiarò il Tanto Padre di rinnovare 
quella condanna Tpecialmente a cagione del nuovo at- 
tentato da «fio cooinieTso contro il Tuo anteccTsore : 
e nelTolo caTo . che egli fifottoponga umiiraente a quanto 
finora è fiato decifo dalla Tanta Sede riguardo alla Tua 
pcrTona , « alla Tua cauTa . Te gli fa Tperare la grazia di 
cTsere ammefso come un Templice laico alla comunio- 
ne de’ Fedeli . Finalmente viene il Pontefice a profe- 
rire la Tua Temenza Topra quelle perfone > che avevano 
appella la loro TottoTcrizIone a gli atti di quel Tuppo- 
fio Sinodo, e fi dichiara di ammetterle alla comunio- 
ne qualora proferiTcano l’-anatema contro quello Tcrit- 
to , conTcgnino al fuoco le copie , che fi potcTsero ri- 
trovare nelle loro mani , e fi uniTcano di comunione 
al patriarca Ignazio , altrimenti fa loro intendere , che 
faranno o cacciati dalla comunione de’ Fedeli , Te fof- 
Tero laici , o depofii Te faranno addetti alla ecclefialli- 
ca gerarchia . £ poiché fra quelle TottoTcrizioni fi leg- 
geva altresì il nome diBafilio .«Tponendo il Tanto Padre 
la falfità.di quella Tottoferizione , ficconiè ancora delP 
altra, nella quale fi leggeva il nome d’ Ignazio , fidi- 
chiara di ricouoTcere nella Tua perfona un Principe cat- 
tolico , e di ammetterlo perciò alla Tua comunione : e 
vuole che quella Tua Temenza abbia effetto e vigore 
non Tolamcnte nella città di Collantinopoli , ma in tut- 
ta r efienfione degli altri tre Patriarcati d’ Alefi'ao- 
dria , <T Antiochia , e di GeruTalemme La mentovar 
ta Tentenza fu TottoTcritta primieramente dal Tanto Pa- 
dre , quindi da ventinove vefeovi , e finalmente da«. 
nove preti , e da cinque diaconi della chiefa Roma- 
na * , Fu allora il più, volte mentovato fcriito., ge«- 
• _ Al m a to ” 
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Akv. 857. to fu la Toglia della porta di s* Pietro , afHiicbè tatti 
g(C, j velcovi nell’ ufcirc dal Sinodo lo calpeftalTero , e po- 
fcia fu pubblicamente gettato nel fuoco , e confumato 
I Vii. Btdrit. dalle fiamme ‘ . 

xnr. Non fi fa [ler qual moiiv» il Bibliotecario Gngliel- 

Lttter» d! A- mg ncll’cfporci compendiofamante eli atti di quello Si- 
nodo , non ha tatto parola di tutto ciò , che vi fu ftabi- 
lito riguardo alle perfone promolTc da Fozio , e a coloro , 
che fi erano con elfo uniti nello feifma . Avendo 1 ’ Augii* 
fio Bafilio , e il Patriarca Ignazio fpedito a Roma laj 
mento*/ata legazione , fpecialinente per fupplicare il fan- 
to Padre a degnarfi di preferivere la maniera , colla 
quale fi dovevano regolare; e di più fapcndofi che Tua 
Santità ordinò , che fi efaminalfe quello punto in un Si- 
nodo da tenerli a tal effètto in Collantinopoli , e che 
vi fpedl alcuni foci Legati a prefedervi , e ad intimar- 
vi le fue pontificie determinazioni ; fembra non poterli 
dubitare , che non folfe fimilmente prnpollo in quello 
Sinodo , al quale alfillcvano quelle tre i»erfone , che fu- 
rono quindi fpedite a CoRantino)X)li col carattere di 
Legati della Tanta Sede infieme col minillro lm|>eria- 
le , e col Metropolitano di Pirge . Ma o fi tratta Ifc» 
quella caufa nell’ efpollo Sinodo , o fofse rimefsa ad 
tm’ altra adunanza fìnodale celebrata dal Tanto Padre in 
Roma nel tempo , che vi fi trattennero i Legati d’Orien- 
te , egli è certo che doveva elTere ultimata unicamen- 
te in un Sinodo , del quale per altra fi fono perduti gli 
atti , quantunque ne Tappiamo il rifultato dalle due let- 
tere , che furono dal Pontefice fpedite a Collantinopoli 
per mezzo de’ Tuoi Legati • Se quella caufa che non fu 
da efso decifa , che nel mefe di Giugno dell’ anno SSp. 
fu trattata , come fembra verifimile , nell’ accennalo Si- 
nodo , farà necefsario di afserire contro il comun fen- 
timento degli Scrittori , appartenere efso a quell’ anno : 
contiutocìò non intendiamo di muovere fu quello fat- 
to alcuna lite . Avendo adunque il fanto Padre rile- 
vato dalle lettere di Bafilio , e d’ Ignazio uoh poterli 

dcci- 
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decidere alcuna cofa fui noerito delle perfonc o promofse Ànm. ^6j, 
da Fozio, o aderenti allo fcifina , fe prima nonfiefa- ^c. 
minava la rcfpcttiva gravezza delle loro colpe , e i re» 
fpettivi loro meriti, determinò d’ intimare un' concilio 
ecumenico da celebrare a Co(lantino|ioli per farvi que* 

Ilo efame , c frattanta deftinò a portarli nella fuddet- 
ta città col carattere di fuoi Legati Donato vefeovo 
d’Ofiia, Stefano di Nepi , e Marino diaconodella Ghie* 
fa Romana. Quando furono quelli per incttcrfi in viag- 
gio inlicme col minillro Imperiale Bafìlio , e con Gio- 
vanni di Pirge , cotifegnò' loro due lettere una diretta 
all’ AuguRo , e 1’ altra al Patriarca Ignazio , nelle qua- 
li volle chiaramente cfprimere le determinazioni da elio 
prefe circa quello al&re . Nella prima do|X) di averci 
efpofto il dettino delle fuc ultime lettere dirette al de- 
fon to Ponteltce Niccolò, rende le più umili grazie alla 
divina Provvidenza , che lì era degnata di collocarlo 
fui trono- Imiwriale , affine fpecialmente di umiliare.^ 

1* ufurpatore pozio , e di rittabilire l’innocente Ignazio 
in polfelTo della fua dignità: elàlta in quella occafior 
ne la fauta Sede , la quale fì è Tempre mai fatto mi 
pregio di foccorrere chiunque fottriva perfecuzionc , di 
rallegrarli con quelli , che avevano motivo di efultare» 
c di piangere cogli afflitti ; e quindi commenda alta^ 
mente Balilio , per. elTcrlì uniformato in tutta la Aia con- 
dotta a quanto era già ttatodecifo, e ttabilitodal Aio. 
antecelforc , e perciò lo ringrazia dittintamemea nome 
di tutta la Chiefa Occidentale. Venendo pofeia . a trat- 
tare la caufa degli (cifmatici , dice il lànto Padre, che 
non elTeiido- uguale la gravezza della loro' colpa , è ne- 
celTariodi fottoporli a diverle femenze , e ]ierciò rimet- 
te 1’ efame di quello affare a’ Tuoi Legati , e al Patrian- 
ca Ignazio , dichiarandoli per, altro fin d’ora di elTcre 
portato piuttotto alla clemenza , che al rigore . Vo- 
gliamo adunque, foggiugne , che facciate celebrare un 
Sinodo il più numerofo , al quale prefederanno i nottri 
Legati , e dove A cfàminezà. la rcliietliva. gravezza, di 

que- 
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qoeite 'colpe , fi conregneranno pubblicamente alle fiam- 
me tutte le copie del fuppofio Sinodo di Fozio contro 
s. Niccolò , fulminandofi la pena di Scomunica , e di 
depofizione contro chiunque ne occultaHè alcuna , e fi- 
nalmente tutti i Prelati , che vi interrvcranno , faranno 
tenuti a fottofcrivere gli atti del Concilio da efib ce- 
lebrato in Roma , e da noi tcftè cfpofto , ed a confer- 
varne la copia negli archivi delle loro refjieltive Chie- 
fe. Non lì fcordò il fanto Padre Ji chiedere ancora—i 
all’ Augnilo , che Timandalfe a Roma quattro monaci j 
Pietro , Zofimo, e due Balli i , i quali fi erano ritira- 
ti occultamente a Collantinopoli , e fpargendo in quel- 
la Città un gran numero di calunnie contro il Tanto Pon- 
tefice {'liccolò , avevano colle loro falfe rapprefentan- 
ee fervilo a maggiormente accendere contro di efib il 
furore , c la rabbia di Fozio . Finalmente raccomanda 
alla clemenza dell’ Augnilo i Tuoi Legati, che erano in- 
caricati di prefentargli quella lettera , volendo che pre- 
di fede alle loro parole non altrimenti, che Te ufeif- 
fero dalla fua fielTa bocca ) c feufandofi dì aver trat- 
tenuto molto tempo in Roma il Tuo Legato , e il mer 
tropolitano di Pirge, gli fignifica , elTcre ciò derivato non 
tanto dalla multiplìcità degli affari, che venivano poi> 
tati alla Tanta Sede , quanto dalla gravezza della cau- 
fa , che fi dovea con elfi trattare * . 

NeH’altra lettera , che doveva elTer prefentata al 
Tanto Patriarca Jgnazìo , efpone da principio Adriano 
lo zelo , col quale il Tuo antecefibrc fi era prefa a petto 
la fua caufa , e quanto avea faticato per riilabilirlo 
Della fua dignità : quindi fi dichiara di volere perciò 
efeguire colla maggior efatezza quanto era fiato da ef- 
fo determinato fpecialmente riguardo alle due perfone 
di Gregorio di Siracufa , e di Fozio ; e finalmente ri- 
guardo a’ vefeovi caduti nello fcìfma a cagione della_> 
facrilega temerità di coftui , fe elfi erano fiati promofll 
agli ordini facri o da efib Ignazio , o dal Tuo antecef- 
fore Metodio permette , che rimangano in i^ofièfib del- 
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Te loro drgniti , {«rchè Ti dichiarino di abbracciare la 
Aia comunione , e di rottofcrivere gli atti del Sinodo' 
da elfo Adriano ultimamente celebrato in Roma : ma 
fé erano ftati promolTi da Fozio , vuole che alToluramen* 
te fìeno depoRi , non permettendo che A mantenga in 
poircfso della Aia dignità neppur quei Panilo di Cefarca, 
che dopo di efsere Tlato consacrato vefeovo da Fozio , 
fi era dichiarato in favore di s> Ignazio , ed era perciò 
ftato coftretto a foffrire dalla colui perfidia mohe per- 
feciizioni ; dovendogli foltanto baftare fecondo il fanto 
Padre un qualche contrafegno di onore , cIk lo diftin* 
gucfse da* laici, al cui numero doveva egli pure efsere 
afcritto< . Quella lettera portala data de’dicci di Giu- 
gno dell’ anno Sdp. nei qual giorno probabilmente farà 
fiata fcritta 1* antecedente diretta airAngufto; nèève- 
rilimile,chc il Sinodo da noi accennato, nel quale fa 
defiinata quella folennc legazione alla corte Imperiale, 
fofse celebrato molto prima di quello tempo • 

Elscndofi adunque trattenuti lungo tempo in Ro- 
ma i Legati fpcdtti. da CoftantitiopolL alla fama Sede , 
poterono cfscrc teflimonL della nuova fentenza di -con 
danna fulminata dal fanto Padre contro quell’ Anafta- 
fio , che dopo di efsere ftato più volte condannato da 
due Aioi antecefsori Leone IV. e Benedetto 111. cra_* 
fiato da efso riabilitato ad. efercitarc le facre funzio- 
ni , e gli era fiata di più conferita la carica di Biblio- 
tecario della Tanta Sede Parlando dell’ afsunzicnc di 
Adriano alla cattedra di s. Pietro fi è ofservato , clic 
prima di aferiverfi alla ecclelìallica gerarchia era fiato 
congiunto in matrimonio con una certa Stefania, dal- 
la quale gli era nata una figlinola , che tuttavia vivea 
inficme culla madre . Sembra che in quelli tempi il paf- 
faggio dallo ftato coniugale allaecclclìaftica milizia lòf- 
fe afsai frequente, mentre qucll’Arfcnio vefeovo d’ Ot- 
ta , che era ftato Legato della fanta Sede in Francia , 
era fimilmcnte fiato coiigiunio in matrimonio; c quel- 
lo ficfso Aiiafiafiu da noi ora nominato era luo figliuo- 
lo. 
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Io . Dunque avendo la figliuola di Adriano prima dei 
tempo Qiiarefimale di quell' anno 868. contratti gli 
fponfali, fu nel mercoledì della prima fettimana di 
Quarefima rapita e fpofeta da Eleuterio altro figliuolo 
di Acfenio , e ciò col coiifcufo , ed approvazione , fic- 
conie almeno portava lafama , del fuo padre Arfenio , 
e del fuo fratello Anallafìo . Fa d’ uopo che quello ru- 
more avefse realmente il fuo fondamento , poiché non 
potendo reggere contro i rìmorfi della rea cofcicnza., 
Arfenio fc ne fuggì da Roma , c fi ritirò a Beneven- 
to apprelTo l’ Augnilo Ludovico, ove non guari dopo 
lafciato il fuo teforo nelle mani della Imperatrice in- 
gelburga ccfsò di vivere fuori della comunione della^ 
Chiefa , e come portava la pubblica voce, in attuai com- 
mercio co' Demoni . Il fanto Padre offefo di quella in- 
giuria , che fi era fatta alia fua llefià perfona , fcrifse 
immediatamente a Ludovico dandogli parte del fatto : 
e poiché non voleva egli ftofso feder giudice in quefta 
canfa , nella quale era confiderato come parte intcrefsan- 
te ^ e perchè i rei fi erano ritirati negli fiati di que- 
fto Principe, lo richiefe di fj)edire alcuni Commifsarja 
Roma , affinchè giudicafsero quella caufa fecondo le 
Leggi Romane . Elcuterio ebbe avvifo di quelli pafii , 
che fi prendevano dal fanto Padre , e precipitando di 
abifso in abifso , anzi che rientrare in le fiefso , com- 
mife un nuovo e più orribile attentato , lafciandofi tra- 
fportare fiiw a mettere a morte la ficfsa rapita giova- 
ne , e la fua madre Stefania . Ma non gli fu poflìbilc 
di sfuggire la pena dovuta a si orribili eccelfi , e ca- 
duto nelle mani de’ miniflri imperiali , fu da eflì .con- 
dannato all' diremo fupplizio . De' complici dc’fuoi mi- 
sfatti rcllava il folo Anaftafip ; le fue colpe lo rende- 
vano affatto indegno di |ierdoiio ; egli era .fiato folen- 
nemente fcoraunicato da due Pontefici Leone , c Bene- 
detto a cagione della fua ofiinata contumacia a’ loro 
fovrani comandi -, quindi rientrato in Roma avea dato 
il facco al Palazzo Pontificio , i>er levarne gli aiiJ di 

quei 
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qoci Concilj , ne’ quali era flato condannato , aveva ec- 
citate divcric difcordic tra 1’ una e 1‘ altra potenza , ej 
dopo di cfsere flato cagione di altri difordùii , finalmen- 
te veniva accufato , d’ avere indotto il fuo fratello’ Eleu- 
tcrio a commettere i due accennati deteftabili omici- 
di ; pertanto il fanto Padre i>on potendo foffrire , che 
tante colpe reflafsero impunite , adunato un Sinodo , 
dopo di avere brevemente accennati i fuoi misfatti lo 
depofe folennemente da tutte le fue dignità , c lo riduf- 
fe allo flato di femplice laico fino a tanto, che non fi 
fofse dimoflrato innocente di tutte quefle accufe, mi- 
nacciando non folamente di fcomunica chiunque avcfse 
ofato di trattarlo , ma ancora di fottoporre efso lae- 
defimo ad un perpetuo anatema qualunque volta fuori 
di Roma avefse ofato di cfercitarc alcuna ccclefiaflica 
funzione* . Qiiefla fentenza gli fu intimata a’ ii. di 
Ottobre di queft’ anno 8d8. e di cfio non abbiamo ul- 
teriori notizie . 

Non ci è reftata alcuna memoria degli altri affa- 
ri , che avevano in queflo tempo tenuto occupato il 
fanto Padre, c differita le fpedizione de’ Legati di Co- 
flantiiiopoli . Ma Tappiamo clic nell’anno feguente S5p. 
fu efso coftretto a ripigliare la troppo celebre caufa di 
Lottario , e di Valdrada , la quale finalmente fi termi- 
nò con un efito quanto infelice, e fatale a quello Prin- 
cipe , altrettanto memorabile nelle Iftorie non meno fia- 
cre , che profane . II favore dell’ Augufto fuo fratello 
Ludovico , il quale giuftamente godeva la grazia Pon- 
tificia a cagione dell’impegno, col quale fi era mefso 
in campo, e fi era efpoflo a tutti i piu gravi pericoli 
per liberare l’Italia da’ Saraceni j e la permiffione già 
ottenuta di venire a Roma,iier trattarvi a voce la fua 
caufa , gli fecero fperare ,che fofse giunto il tempo di 
vedere finalmente fodisfattc le fue paflìoni , di ripudia- 
re la legittima moglie, e di congiungerfi in matrimo- 
nio colf adultera . Pertanto avendo determinato dimet- 
terli a tal effetto in viaggio , richiefe i due fisvraui fuoi 
Contin.T.VI. N n Zii, 
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Zìi , Carlo di Francia , e Ludovico di Germania a de* 
gnarfì di garantirgli il pofscr$o de* Tuoi (lati nel tempo, 
che egli ne farebbe (lato afseiite } c quantunque non ne 
potefse ottenere la proraefsa che da Ludovico , contut- 
tociò volendo onninamente fecondare il fuo impegno , 
ù mife in camino alla volta dell’ Italia , e prefa in fua 
compagnia Valdrada , ordinò a Teotberga di fcguitar* 
lo, e di portarli lìmilniente a Roma . Giunto ncilej 
nodrc contrade diede avvifo della fua rifoluzione all* 
AuguRo , pregandolo a degnarli di alTiRerlo colla fua 
fovrana protezione . Ma o folTe che Ludovico era in_, 
quello tempo fommamente occupato nella fprdizioue con- 
tro i Saraceni , e perciò non poteva accudire agfintc- 
rein del medefìmo j o folTe che conofccndo ornai rin- 
giuRizia delle fue pretenRoiii , giudicalTe fuc difonore 
il proteggere una caufa , che non ]K>tea foRenerfi fen- 
za far torto alla ragione ; è certo , che gli fece inten- 
dere di ritornare prontamente ne’fuoi Rati, e di rimet- 
tere a tempo più opportuno gli affari , che ló aveva- 
no condotto in Italia. QueRo conliglio era troppo fag- 
gio per poter elTere afcoltato da chi non cercava che la 
propria rovina . Lottarlo fi portò a Benevento ed ab- 
boccatoli con Ludovico feppe tanto maneggiarli , che 
finalmente ottenne di condor fcco 1’ Imperatrice Ingel- 
berga , afiìnchè Io protcggelfc apprelTo il fanto Padre . 

La Storia di tutto queRo fatto ci è Rata confervata_^ 
negli Annali di Francia ì ma queRi difeordano nel fìf- 
fare il luogo , nel quale accadde 1’ abboccamento tra 
queRo Principe* , e il fummo Pontefice , e nel quale fu 
Lottario ammelTo alla comunione della Chiefa . 11 Flcn- 
ry ha voluto combinare queRi diverfi racconti , facen- 
do andare Lottario , fecondo gli Annali di s. Bertino , 
prima a Monte Calino , e quindi conducendolo a Ro- • 
ma. Noi crediamo difficile il poter filTarefenza alcun 
pericolo di errore queflo punto , c diremo foltanto , 
che fecondo il mentovato AnnaliRa portatoli Lottario 
a Monte Calino, ove fi trovava il fauto Padre , In- 

gd- 
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gelberga Teppe tanto adoprarfì , che gli ottenne la gra* 
zia , di eifere ammenb alla comunione , ma colla condi- 
zione che prima d’ogni altra cofa prederebbe un giura- 
mento , col quale verrebbe a dichiarare di non avere 
dopo la Tentenza fulminata contro di elTo dal fommo 
Pontefice Adriano , commefla alcuna colpa con Valdra- 
da . Egli ebbe di fatto il coraggio di predare quedo 
facrilego giuramento , e il Tanto Padre celebrò alla Tua 
prefenza l’ incruento Tàcrificio , e lo fece partecipe de* 
divini mideri . Guntario già arcivefeovo di Colonia , e 
primo autore dello fcandolofo divorzio , fi trovò fimil- 
mente fecondo il citato Annalida a Monte Calino , ed 
ottenne egli pure di edere ammeflb alla comunione > 
ma foltanto in qualità dì femplice laico do|x> di avere 
fotteferitto un foglio , nel quale fi fottO|X}neva umil- 
mente alla Tentenza contro di efso pronunciata dai de- 
funto Pontefice , e fi protedava che non avrebbe giam- 
mai in avvenire efercitata alcuna facra funzione, o ec- 
citato alcuno Tcandolo nella ChieTa . Quedo foglio por- 
ta la data del primo giorno di Luglio di qued’anno 
Terminata queda funzione , Ingelberga Te ne ritornò 
alla corte dell’ Augudo Tuo conforte , c il Tanto Pa- 
dre parti alla volta di Roma , c fu Teguitato da Lotta- 
rio . Qui non fi sà intendere , come edendo egli fiato 
ammedb alla comunione a Monte Calino , fodc la Tua 
perTooa sfuggita da tutto il clero di queda Città , cj 
come prcTentatofi quindi al Tanto Padre, quedi Tebbe- 
ne lo ticevedè con onore , contuttociò gli facede leme- 
defirae interrogazioni riguardo a’Tuoi padàti diportamen- 
ti , e come foltanto dopo d’ aver intcTo , che egli aveva 
fedelmente edgui ti gii ordini del Tuo antecedbre , gli 
ordiuade di portarli alla chiefa di s. Pietro , ove lo a- 
vrebbe ammefso alla comunione . Gli Annali dì Metz , 
riferifeono che ciò fuccefse , e che il Tanto Padre ter- 
minata la MeTsa prefentò a Lottario i divini mideri , 
facendogli intendere , che da eflì avrebbe ricevuta la 
grazia, della falute , qualora fofse^ vero, che avelie efee 
>■ - N n 2 guitl 
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giiiti gli ordini del fno antecersore fofsc determi- 
nato a non commettere in avvenire alcuna colpa con 
Valdrada ; e per lo contrario fi farebbouo convertiti in 
fna dannazione, quando tutto ciò non fuflìftefsc j e che 
Lottario ebbe la temerità di comunicarli colla cofeicn- 
za macchiata di adulterio , e di fpergiuro . Gli fielfi 
Annali riferifeono fimilmente avere il fanto Padre co- 
municata la maggior parte delle perfonc del feguito di 
Lottario , facendo parimente loro una protetta di amroe- 
tergli alla comunione , quando non fofsero flati com- 
plici degli adulterj di Lottario , nè avefsero comuiu- 
cato con Valdrada , o con alcuna altra perfona efclufa 
dalla comunione de’ Fedeli a motivo di quella rea fen> 
mina . 

Quello è il fatto , che ci viene raccontato da’ 
mentovati Annalitti , i quali finalmente convengono fui 
punto principale della comunione conceduta a quefto 
Principe fotto le mentovate condizioni , e che egli do- 
po d’aver ricevuti diverfi regali dal fanto Padre fe ne 
ufcl di Roma per ritornare ne’fuoi flati . Non credia- 
mo , che dovelTe eflere per altro moÌto:^.contento di 
quefto viaggio , mentre quanto al punto principale del 
divorzio con Tietberga , al qual pafib pretendeva di 
poter indurre il fanto Padre coll’ efficacia delle fue pa- 
\fole , non gli riufei di poter nulla ottenere , mentre 
Adriano fuperiore a tutti gli attacchi non volle afcol- 
tare alcuna propofizione , e rimife tutto l’ affare ad un 
Sinodo , cui avea deftinato di celebrare in Roma il pri- 
mo giorno di Marzo dell’ anno feguente S70. dopo il 
ritorno di quei Legati , che avea fpediti a Coflautinopo- 
li , e coll’intervento di quei vefeovi dell’Oriente , che 
dovevano co’medefimi Legati venire a Roma. Frattan- 
to per mettere in chiaro tutti i documenti , che |Kite- 
vano fervire ad ultimare quefla caufa , dettino due ve- 
feovi , uno de’ quali era Formofo di Porto , a pattare in 
Francia per efaminare fu quali foudamentè fi appoggia- 
vano le xiebiefle di quefto Pxincipe f ed ordinò a’ quat- / 
- tro 
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tro vefcovi del regno di Ludovico di Germania , c ad 
alcuni di quello dello ftelfo Lottario , di venire a Ro- 
ma |)er afiìfterc all’ indicato concilio * . 

. Ma la divina giuftizia , che finalmente colpi l’ au- 
tore di tanti difordini , rìfparmiò al Tanto Padre la^ 
l^ena di efaminare ulteriormente la Tua canfa , e a 
tanti Prelati l’incomodo di metterli in viaggio. Par- 
tito Lottario da Roma per ritornare nel Tuo Regno, 
appena giunfe nella città di Lucca , fu infieme colla mag- 
gior parte della Tua comitiva attaccato da una febbre 
maligna, ed avendo amato di Teguitare il viaggio non 
ofiante 1* incomodo del male , arrivato a Piacenza do- 
po d’ aver veduto morire miferamente quali tutti i com- 
pagni del Tuo viaggio , feuza voler riconofcere che era 
la mano di Dio quella che gli perfcguitava , il terzo 
giorno del Tuo arrivo in quella città, a gli otto di Ago- 
Ao mori egli pure lafciando un funefio efcmpio a chi 
voleffe Teguitarlo nella colpa , di paventare i terribili 
giudizj di Dio. Terminati con quella colpo funeflo gli 
fcandoli , e i difordini , che da tanti anni avevano ri- 
chiamato lo zelo de’ due fommi Pontefici , Tietberga 
lì ritirò finalmente in un monaftero di Metz , c VaJ- 
drada , non fi fa con quale fpirito, imitando il Tuo efemr 
pio , fi racchiufe fimilmente nel monaftero di Remire- 
xnont . 

Per parte adunque di quella rea femmina non v’ e- 
ca più motivo di temere alcun male , ma nel punto in 
cui la difordinata paflìone di un amore fcandolofo ccfsò 
di turbare l’altrui pace, inforfs lo f{>irito dell’ ambi- 
zione a cominciare una guerra , che dovea cagionare 
nuovi difordini • Lottario nel venire in Italia avea pre- 
gato i due Tuoi Zii Carlo Calvo, e Ludovico di Ger- 
mania a garantirgli i Tuoi flati : quello fecondo avea 
condilcefo all’ illanza , ma l’altro che Tempre cercava 
una favorevole occafione per tenderfene padrone , 
avea riculàto di metterli una fi fatta legge . Poiché. 
adunque ccfsò di vivere Lqttatio , il fuo Regno^ fi vide 
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Anm. S57. pericolo di rcftarc efpofto alle micnze del foIda« 
to » e di dovere aprire il feoo alle truppe di più prin- 
cipi . Lottario non avea lafciata ruccelTione : e de* due 
Cuoi fratelli non- fopraviveva che il folo Imperadore^ 
Ludovico. Nelle diverfe conven sioni fatte fra Ludovico 
di Germania, Carlo Calvo, e l’ Imperadore Lottario, 
già padre del defonto Re di Lorena , e dell’ Augufto 
Ludovico, fi erano vicendevolmente promefTò i tre fra- 
telli non folamcnte di confervarc le leggi della pace , 
c della fraterna amiftà , ma di più di garantirli vi- 
cendevolmente 1 loro Regni , obbligandoli con giura- 
mento di aftenerfi da ogni ollilità , c di lafciare cia- 
feuno in pacifico polTeflb delle fue provincie . Voleva 
adunque la ragione di giullizia , che gli fiati del già ati* 
gufio Lottario non folamentc fodero ereditati , ficco- 
me di fatto lo furono , da’ fuoì figliuoli , ma che i fra- 
telli fi fuccedelfero ad efclufione degli Zii , e confe- 
guentemente T Imperadore Ludovico era quegli , che 
folo avea diritto di edere riconofeiuto per loro So- 
vrano da i grandi della Lorena . Qiiedo Principe impe- 
gnato già da alcuni anni a liberare l’Italia, cfpecìal- 
niente gli fiati della Chiefa Romana dalla vicinanza , 
e dalle feorrerie de’ Saraceni, che fiabilitilì nel ducato 
di Benevento fi erano fortificati nella città di Bari , 
appena ebbe avvifo della morte del fratello , non po- 
tendo per r una parte delifterc dal fuo impegno , e ra- 
pendo per altra quanto vi era da temere dalle ambi- 
ziofc pretenfioni degli Zii, e fpecialmente di Carlo Cal- 
vo , che avea ricufato di garantire quegli fiati al ni- 
pote , ebbe ricorfo al Pontefice Adriano , e lo pregò 
ad impegnarli in fuo vantaggio con quel fervore, c con 
quello zelo , col quale egli profeguiva in vantaggio 
della fanta Sede la guerra contro i nemici del nome 
crifiiano . Quella domanda non |X)teva cfière più giu- 
fia , nè più atta ad eccitare il fanto Padre a prenderli 
a petto qucfto affare , che doveva cofiargli infinite fa- 
tiche. Egli feri Ife peitauto immediatamente una lette- 
ra 
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ra a* Grandi della Lorena , e doi>o d’ aver loro lìgnifi- Àk>T'Ì^ 
caia la morte di Lottario , {laute la premura , e lo 
zelo , onde doveva eiTcre animato per la pace de’ Fede- • 
li, ricorda loro 1‘ obbligo, nel quale erano , dì rico- 
Dofeere per loro fovrano il folo Ludovico Imperadore , 
al quale doveva di ragione appartenere quello ftato e 
per dirpofìzionc dell’ Augnilo iuo genitore , e a titolo 
d’ eredità del fratello , c |>ercìò intima loro le più ter- 
ribili cenfure , fe fi larderanno vincere o dalle mi-, 
nacce , o dalle promelTc di qualfivoglia altra perfo- 
ra , a trafgredire quello loro dovere * . Quindi |)er * 
prevenire qualunque attentato di Carlo , e per dillo- 
glierlo dalle fue pretenfioni , pensò a fpedirgli una fo- 
lenne Legazione di due vefeovi Paolo c Leone , affin- 
chè raettclTcro in opera tutti i mezzi per alTillere , e 
follenere le ragioni dell* Augnilo . Non abbiamo la_^ 
lettera , che fu coufegnata loro |>er edere prefentata 
a Carlo , ma ne abbiamo altre tre , delle quali eflì fu- 
rono pel medefimo difetto incaricati . La prima di que- 
lle era indirizzata a' Grandi del fiio Regno» e comin- 
ciava dall’ encomiare lo zelo , le fatiche , e i fudori 
di Ludovico nella guerra che aveva contro i Saraceni » 
e do|H> (faver dimollrato il diritto , che egli folo ave- 
- va fopra gli flati del defonto Tuo fratello , gli cforta 
a ben guardarfi dal permettere che alcuno , e fpecial- 
mente il loro Sovrano ne entri in polTefib , e rìnovan- 
do le minacce fatte a’ Grandi della Lorena , termina 
la lettera con raccomandar loro i duefuoì Legati Pao- 
lo e Leone , onde pofsano facilmente efeguire le loro 
apolloliche commiffioni * . Le ftefse cofe fi ripetono * 
ancora dal fanto Padre nelle altre due lettere accen- 
nate , una delle quali è diretta a tutti i vefeovi del 
Regno di Carlo Calvo, e l’altra ad Incmaro di Rems, 
cui credè opponuno d’ impegnare fpccialmente in que- 
fio afiàre si per la fua già nota attività , e si ancora ■ 
pel credito che egli fi era acquifiato alla corte , e per 
la detèrenza che Carlo dimollrava a’fuoi configli > . 

Que- **■ 
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Queftc lettere portano la data de’ cinqne di Set* 
tembre di quell’anno 86 ^. c in quello giorno per l’ap- 
punto Carlo arrivò alla città di Metz , ove Lottarlo 
era llato folito di fare la Tua ordinaria rclidenza . Se 
quello Principe avea più volte dato a conofeere il fuo 
l^iirito di ambizione , ed avea minacciato lo llelTo Lot- 
tarlo mentre viveva ,di voler occupare il fno llato, non 
era certamente credibile che dandofi ropporuinità del- 
la morte di elfo volefse differire quello pafso fino a 
tanto , che nafcefse qualche ìm|>cdimenlo capace di fra- 
ftornarlo dalla efecuzione de’ fuoi difegni. Di fatto aj)- 
pena ebbe l’ avvifo della morte di Lottario fi mife in 
viaggio verfo la Lorena accompagnato da alcuni gran* 
di del fuo flato , e fpccialmente da Incmaro di Rems , 
ed cfsendogli rinfeito d’ indurre i vefeovi e ì grandi 
della Lorena già troppo fianchi de’ difordini del pafsa- 
to governo , a riconolcerlo per loro Sovrano , volle colla 
maggior follecitudine farli confacrare nella Chiefa cat- 
tedrale di Metz . Furono prefenti a quella funzione 
fette vefeovi : ed avendo Avenzi.o di Metz prefa il 
primo la parola per efortare i grandi a prcllare omag- 
gio al Re Carlo , e a riconofcerlo per loro legittimo 
Sovrano , fembrando che fofse flato da Dìo deflinato 
a quella dignità , prima che fi preflafse da elTì il giu- 
ramento di fedeltà , rivolgendofi allo llefso Monarca , 
lo richiefe de* fuoi feniimenti non meno circa la ma- 
niera , colla quale voleva governarli , che circa il rifpet- 
to, e la fnbordinazione , che richiedeva da’fudditi . 
Poiché ebbe egli rifpoflo , che avrebbe amminiftrata la 
giuflizia fecondo le leggi ecclefiaftiche e civili, ed a- 
vrebbe renduto il dovuto ofTequio alla Chiefa , e alle_< 
perfone facre , quantunque nello Jllefso tempo avrebbe 
pretefo che i fuoi fudditi gli prellafsero quella ubbi- 
dienza , e quel rifpetto e foccorfo , che dovevano al 
loro Sovrano, Incmaro di Rems prefe la parola, e do- 
po d’aver dimollrato efser conveniente che egli febbe- 
Tie Metropolitano di un’ altra ivovinda , e di un altro 

Re- 
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Regno parlafsc , richiefe gli alianti di procedere allo 
confacrazionc di Carlo in Re della I.orcna , ed avuto- 
ne il confenfo s’ intonò un folennc Te Denm : quindi 
furono da i vefeovi recitate alcune preghiere relative 
a quella facra funzione , e finalmente lo llefso Incma- 
ro fece la folennc benedizione , nel tempo della quale 
lo linfe col facro crifma nella fronte , nelle orecchie , 
c fu la tefla , c gli altri vefeovi gl' impofero la coro- 
na, e gli diedero la palma, c lo feettro. Terminata 
quella funzione lì cantò la folenne Mefsa , nella quale 
lì recitarono quelle orazioni ,chc fiufano tuttavia nella 
Chiefa in limili funzioni, eli fece commemorazione del 
martire s. Gorgonio , la cui anniverfaria memoria ac- 
cadeva per r appunto in quel giorno , cioè a i nove d: 
Settembre . 

Fra i vefeovi che lì trovarono prefenti a que- 
lla funzione , vi era 1’ altro Incmaro di Laon nipote del 
celebre arcivefeovo di Rema , divenuto egli pure ce- 
lebre Ticlla Storia della Chiefa per le controverlìc , che 
liamo per dcfcriverc . Egli era Rato promolfo alia Chic- 
fa di Laon per opera fpecialmente del fuo Zio mater- 
no Incmaro di Rema . Nel principio del fuo governo li 
era rcnduto oltre modo accetto al fuo principe il Re 
Carlo, il quale a fuo intuito lì era molfoa rellituirc 
alla fua Chiefa il pofielTo di molti beni , che le erano 
flati rapiti , c fpecialmente la terra di Pauliaco * ; e quin- 
di gli aveva donata una badia , e gli aveva compar- 
titi diverlì altri favori. Nell* auge adunque della fu a . 
fortuna quello Prelato lì avanzò a privare , non li fa 
per quali titoli , alcuni Signori del poficlTo de’ loro fon- 
di j il perchè eficndofi 1’ anno feorfo portato il 

Re Carlo nella fua diocefi per tenervi un’ alTcmblea di 
flato , uno di quelli Signori fc gli prefentò , e gli fece in- 
tendere , come ellcndo flato il fuo padre da elfo inve- 
flito di un feudo , fui quale perciò egli veniva ad aver 
diritto , Incmaro lo aveva levato dal polfelTo del mc- 
delimo . 11 Re Carlo lì accefe di fdeguo a quella rap- 
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prefcntanza , c prorompendo in molte ingiurie, coutra 
Incmaro di Laon, gli deftiuò il giorno nel quale doveva 
comparire in giudizio , e condurvi un avvocato , che gli 
rende (Te in fuo nome ragione di quell* attentato . Incma- 
ro non credè di dover ubbidire a quello comando , che fi 
opponeva alle leggi della Chiefa , fecondo le quali un ve- 
fcovo non poteva eflcre chiamato avanti il foro fecolare : 
ma palTato il termine prefifib, e non vedendoli comparire 
"è elio , nè il fuo avvocato , il Re Carlo gli confifeò 
tutti i fuoi beni , proibì ai popolo di Laon di ricono- 
fcerlo per loro velcovo , c coinmife T efame della fua 
caufa a perfone , cui le leggi manifeftamcntc efclude- 
vano dall’ uffizio di giudici ‘ . Incmaro di Laon che 
non fi afpettava certamente una fentenza cotanto ter- 
ribile , ebbe immediatamente ricorfo al fuo Zio il 
metropolitano di Rems j ma nel riferirgli quello fatto 
palTando fotto lilenzio tutto ciò , che v’ era di ripren- 
fibile nella fua condotta , gli cfpofe foltanto di eflcre 
fiato fcacciato dal poflcirode’ fuoi beni unicamente per 
aver ricufato fecondo le leggi della Chiefa , di compa- 
rire in un giudizio fecolare , e in tal maniera gli riu- 
feì d’ indurlo a prendere a petto la fua caufa , e a fcri- 
vere una lunga lettera al Re Carlo in difefa della ec- 
eleliallica libertà . EflTendo quindi venuta 1’ occafione di 
portarli a 'Piltcs nel mefe d’Agollo dell’anno 858» 
ove il Re Carlo teneva un’alTemblca di fiato» vi con- 
duflTe il fuo nijiote , e Icppe con tal forza perorare in 
fuo favore , che Carlo coftretto dall’ evidenza delle fue 
ragioni , gli refiitul il pofleflTo dc’fuoi beni , e ordinò 
che quella caufa fofl'c efaminata nella fua provincia da 
alcuni giudici fcelti a tal line ; c che qualora non fi 
poteflTc da elll terminare » foflc riportata al giudizio 
di un Sinodo *' > 

Quelle ragioni furono da Incmaro di Rems cfpo- 
fie al Re Carlo in diverfi fcritti , ne’ quali prefe a pro- 
vare , che non folamente non poteva commettere alcun 
attentato contro i privilegi della Chiefa > ma che anzi 

era 
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era tenuto a confcrvarli cfattamentc si per la folcniie Ann. 8^7. • 
profclTione da elTo fatta a fieauvais nell’ anno 84^. , e 
si in virtù de’ Capitoli da elfo fottoferitti a Quicrcy 
Tanno 8?8. , c tanto più quanto che ciò era confor- 
me alle leggi non meno civili , che ecclelìailiche : e 
quindi provò elTcre permelTo ad un vefeovo di conferi- 
re il dominio utile di alcun feudo fecolare a quello 
perfone , che hanno apportato qualche vantaggio alla 
Chiefa , o allo flato ; c poter quindi fecondo T ufo di 
quelli tempi la perfona,che ha ottenuta l’ invellitura di 
quel feudo appellare al fovrano , quando il vefeovo ten- 
talTe di levargliene il polfenb ; e finalmente che in__» 
quello cafo il Principe farebbe tenuto a giudicare la 
loro caufa fecondo le leggi della Chiefa 7 Termina Inc- 
maro quelli fcritti con proteftare altamente, di aver 
prefa in mano la penna unicamente per lo zelo della 
cafa di Dio, dell’ordine facerdotale , e della falute del 
fuo Principe , volendo con quella protefta mitigare quel- 
'Ic propofizioni , che forfè avrebbero) offefa la fua de- 
licatezza . Abbiamo ancora nella Raccolta de’ Concili 
alcuni fcritti d’ Incmaro di Laon , ne' quali giuRificau- 
do appreflb i vefeovi la fua condotta , e pregandogli 
ad interporli in fuo vantaggio , fi protella di voler ap- 
pe Ilare alla fanta Sede quando non folTe riftabilito uel ‘ 

polfelTo de’fuoibeni. Egli llcfe limilmente uno ferino 
diretto al Re Cario , per ifeufare ciò che vi era fiato 
d’ imprudente nella fua condotta , e per fnpplicarlo a 
riceverlo di nuovo nella fua grazia . 

Ma di quello favore , che ficcome abbiamo ac- 
cennato, gli fu compartito per opera, e ad iftanza del d‘inem«(r« 
fuo Zio , egli non godè lungamente. Carlo rcftò pri- Ijob. 
mieramente offefo , che avclTe dato relazione di que- 
llo fatto al fommo Pontefice , quali che pretendcllè di 
feminare qualche zizzania tra elio c la fanta Sede : 
n-ja |>iù lì accrebbe il fuo fdegno , quando intefe alcu- 
ne violenze da elfo tifate contro un certo conte Nor- 
manno , cui fpoghò del fendo di. Paulìaco , che da el!i> 

Q o 2 Car- 
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Carlo gli era già flato conceduto di fuoconfenfo, con 
una maniera la più impropria cacciando la moglie del 
medefimo dalla cafa , mentre era ancora fopraparto , 
ed tifando ad cflb ancora diverfe forte di violenza j fic- 
come ancora ad un altro conte iter nome Amalberto, 
cui fimilmente fcacciò a mano armata dal pofleflb di 
un Aio feudo , c quindi pretefe di efcluderlo dalla co- 
munione de’ Fedeli , quantunque aiiparten’endo ad un’ al- 
tra diocefi , non folle fottopofto alla Aia fentenza , ma 
bensì al Aio Zio di Rems , alle cui illanze ricusò di 
ubbidire per ritrattare quelle cenfure , che già erano 
nulle di loro natura . Sì fatte prepotenze commofle- 
ro oltre modo lo fdegno di queflo Principe , il quale:> 
fpecialmente A rifentl quando intefe , che egli era ri- 
corfo a Aia Santità , e rapprefemandogli i fatti in quel- 
la maniera , che più gli era piaciuta , lo aveva indotto 
a fcrivere non folamente ad inemaro di Rems , ma ad 
eflb medefimo , per indurlo a favorire il viaggio del ve- 
feovo di Laon a Roma , e minacciare di fcomunica si 
il conte Normanno , fe prontamente non reftituiva a 
quella Chiefa la terra di Pauliaco , e si chiunque altro 
foflc reo d’averle ufurpato il pofleflò di alcuni de’fuoi 
beni * . Pertanto credendo di non dover trafeurare fl- 
mili attentati , e temendo che quel Prelato non foflTc 
per audarfi a rifugiare negli flati di Lottario , prima^ 
che ciò accade fic , gli fpedlOdone di Beauvais a e Guil- 
berto di ChaloNS , affine d’ indurlo a portarli alla cor- 
te , e nello fteflb tempo vi fpedì ancora alcune truppe 
per coftringere colla forza a venire fimilmente a ri- 
trovarlo quei Grandi di Laon , che fi dimoflravano con- 
tumaci a Aioi cenni. Non avendo quelle difpofizioni di 
Carlo prodotto alcun buon effetto, mentre quel Pre- 
lato ritiratoli appreffo l’altare, e fulminando cenfure, 
e fcomunichc , potè liberarli da quello pericolo , Carlo 
gli fece intendere di portarfi a Vcrl>crie , ove a’ 24. 
d’ Aprile di quell’ anno Sóp. fi farebbe tenuto un Si- 
nodo , cd un’allemblca di flato » . Egli non potè di- 
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fpenfarfi quella volta dall’ubbidirc , ed eflendofl comin- 
ciato r efame della fua caufa da’ ventinove vefcovi , cui 
prefedeva il fuo ftcìro Zio il metropolitano di Rems , 
quando fi vide nella impolTlbilità di rirpondere a tutte 
le obiezioni , che gli venivano fatte , pensò a sfuggi- 
rne la fentcnza con appellare al giudizio della fama Se- 
de . Forfè egli ftedò non penfava a profcguirc quell’ap- 
pello , dovendo mollrarfì impegnato , perchè il fanto 
Padre non vcniffc in cognizione delle fuc violenze : ma 
comunque ciò folle , egli è certo che non potò ottene- 
re la licenza di metterli in viaggio per Roma ; poiché 
come avvertiva Incmaro di Rcms egli non parlava di 
Poma, che quando ridotto alle llrette da’fuoi accufa- 
lori non fapeva che replicar loro* . Contuttociò quella 
fua appellazione , quantunque non avelie il fuo effetto , 
fofpcfe la caufa ; e fembra che in quello frattempo egli 
procedere a fcomunicare tutto il fuo clero di Laon , dal 
quale pretendeva di non edere ubbidito ; e ad interdirne 
tutta la dicceli , proibendo alTolutamente di conferire a chi 
£ lia il battcfime , la penitenza , il viatico, e la fepoltura . 
Il clero appellò da quella fentenza al metropolitano di 
Pems , e ne fu alToluto : ma poiché quelli con uno fcritto 
ben lungo , c ragiotiato dimollrò l’ingiullizia di quella fen- 
tenza , c il diritto che egli aveva di ritrattarla , Incmaro 
di Laon pretefe di rifpondergli con un Opera affatto feon- 
"neffa , il cui fine era di fottrarli dalla giurifdizione del fuo 
Metropolitano . Ma il frutto di tante fiie violenze fu , 
che Carlo Itaupò di più foffrirlo , lo fece alla per fine per 
alcun tempo rinchiudere , come in una fpecie di carce- 
re , in un luogo chiamato Silvaco, dal quale per altro 
ne fu eftratto poco dopo , e fembra che allora ricntraf- 
fe in grazia si di quello Principe , avendolo accomi5a- 
gnato , ficcome abbiamo efpollo , nel fuo viaggio di Lo- 
rena , e si ancora del fuo Zio e Metropolitano , il qua- 
le non avea avuta alcuna parte nel fargli foffrire que- 
lla pena. Ma una concordia formatafi non fi fa come, 
non potè edere di lunga durata , c noi avremo occa- 

fiouc 



Ann. 857» 
Scc, 



I Kncm.ffvf. 
SS. 



Digitized by Google 




Ann. 857. 

&c. 

xxrir. 

Attivo rfe' Le* 
giti dcIS.Padre 
aCP, 



2p4 Istoria Ecclesiastica 

lìone di parlare altra volta di quella caufa j che durS 
piu anni . 

Nel tempo che quello vefcovo fi riconciliò col fuo 
principe il Re Carlo, i tre Legati fpediti dal Tanto Pa- 
dre a CoRantinopoli per intimarvi un Sinodo il più nu- 
merofo , e per prefcdcrvi a nome fuo, giunferoal lo- 
ro defiino . Eflì erano partiti di Roma dopo i dieci di 
Giugno , e giunti aTcfialonica vi erano fiati accolti da 
Eufiachio fcudiere Imperiale , fecondo l’ordine dcll’Au- 
gullo Bafilio , e da efib erano fiati colle maggiori dimo« 
llrazioni di rifpetto , e di onore condotti fino a Salem* 
bria , ove avevano ritrovato Sifinnio Protofpatario , « 
P abate Teognofto fpediti elfi pure dalla Corte .per in- 
contrargli con maggior onore ; e quindi con un nume* 
rofo feguito, e a fpcfe del Principe erano fiati accom- 
pagnati fin dentro la città imperiale . Qitando furono 
per entrare in quefta fuperba metropoli dell’Impero 
Orientale furono ferviti d’ alcuni dcftrieri Imperiali fu- 
perbamciite bardati , e furono alla porta della raedefi- 
ma incontrati da tutte le fcuole , e dal clero in abito 
facro , c feguitati da tutto il popolo , che in fegno dì 
allegrezza portava delle fiaccole accefe in mano . In 
mezzo a quelli onori , e all’ allegrezza , e al giubbilo 
di tutto il popolo andarono dunque a fmontare al pa* 
lazzo d’ Irene , ove erano afpettati da due Miniftri Im- 
periali , che gli complimentarono a nome dell’ Aiigufto, 
e gli pregarono a fcufare le non venivano il giorno do- 
po ammclfi alla pubblica udienza, perché ricorrendo in 
quel giorno la nafcita di cfib Augnilo , era la corto 
obbligata ad altre funzioni . Tante dimoftrazioni dì ono- 
re, c di rifpetto dovevano già ballare a quelli I egati Pon- 
tifici , perchè concepifl'cro una grande iperanza del fe- 
lice efito della loro legazione : ma quando tutto ciò non 
fofse fiato fufiìcicntc , eflì n’ ebbero una nuova ripro- 
va nelle accoglienze , che ricevettero da Bahl.o nel gior- 
no, che veniva apprcfso la mentovata foicnnità . Aven- 
do deftinato quello Principe di dar loro udienza , fpe- 
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<H ad inco:nrargIi tutte le truppe del palazzo , e quan- 
do furonogiunti nella Sala dorata , ove egli fi trovava, 
alzatoli in piedi , prefe le lettere del fanto Padre , c 
le baciò , indi domandò loro nuove della Ghiera Roma- 
na , del Pontefice , del Clero , e del Senato , e final- 
mente abbracciatigli teneramente gl’indirizzò al Patriar- 
ca , pel quale avevano fimilmente una lettera del fan- 
to Padre* . 

Quefto rifpetto delPAugufto verfo la cattedra di 
$. Pietro , e verfo il Pontefice , che in efsa fedeva al 
governo della Chiefa , era un oggetto da rilevarli fpe- 
cialmente quando fi rillcttdse, che egli aveva afpet- 
tato per ben due anni non ollante che gli affari della 
Chiefa di Collant inopoli richiedefsero un pronto rime- 
dio a cagione di quei molti facerdoti , che o per effe- 
re cadmi nello fcilVna , o per ellere fiati promolTi da 
Fozio erano fofpefi dall’ efercizio delle loro facrc fun- 
zioni . Egli aveva favkmentc penfato , che tutte quelle 
caufe farebbono facilmente rimelfc all’efame di un Con- 
cilio , e perciò volendo difporre le cofe in maniera , 
che i. Legati Poutific; non fòlfero cofirctti ad afpetta- 
re lungamente l’arrivo degli altri vefeovi , aveva giA 
fino dal principio del fuo Impero fcritta una lettera-» 
circolare a tutti i Patriarchi , e Metropolitani , invitan- 
dogli a portarli a tal effetto a Cofiantinopoli . Molti di 
efiì vi erano già arrivati, e fra gli altri Tommafo Me- 
tropolitano di Tiro , il quale rapprefentava la Chiefa 
d’ Antiochia , che era in quelli tempi vacante ; e il pre- 
te Elia Legato di Teodofio Patriarca di Gerufalemme,. 
afpettavano già da quali due anni il loro arrivo . Il 
primo non avea portata alcuna lettera .poiché clfendo va- 
cante la Chiefa Antiochena , ad elfo come il primo de’Me- 
tropolitani fuffraganei , apparteneva di ragione il farne 
le veci : quanta ad Elia , egli avea portata una lette- 
ra del fuo Patriarca Teodolio diretta a s. Ignazio . nel- 
la quale dopo di elferfi congratulato del fuo rifiabili- 
mento nella cattedra di Cofiantinopoli , apportava le ra- 
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gioni , per le quali non avea prima di quello tempo po- 
tuto avere alcuna fona di commercio di lettere con 
clTo , cioè per non renderli fofpctto a’ Saraceni , c per 
non turbare quella calma, della quale godevano in mez- 
zo a quei barbari , i quali permettevano loro il libero 
cfcrcizio della Religione, e nelle loro caufe gli tratta- 
vano a norma delle leggi della giuftizia . Pertanto non li 
farebbe giammai indotto a rompere il filenzio , fe lo 
RclTo Emir non gli avefle dato ordine di fcrivere , e-* 
d’inviare a Coftantinopoli un fuo Legato non tanto per 
aderire alle illanze fattegliene dall’ Augnilo Bafilio , 
quanto per ottenere la liberazione di alcuni Saraceni 
fchiavi in quella Metropoli ; e perciò Teodofio prega - 
colla maggior efficacia il patriarca Ignazio a interporli 
all’ Augnilo loro comun Sovrano , onde rimetta in li- 
bertà un buon numero di quei barbari , affinchè non fi 
aggravi fopra il loro capo quel giogo , che prefente- 
mente riufeiva loro alquanto fopportabile . Non fi fa come 
andall'c a terminare quella caufa politica, per la quale 
fi era con tanto calore impegnato il patriarca di Ge- 
rufalemme ; ma quanto ad Elia, e a Tommafo di Ti- 
ro dopo di efl’erfi trattenuti più di un anno a Collaa- 
tinoitoli , non vedendo arrivare i Legati della fauta Sede , e 
temendo che la fua dimora appreflb la corte Imperiale 
poted'e divenire il foggetto di qualche finillro giudizio 
de’ Saraceni, e confeguentemente l’origine di una per- 
fecuzioiie univerfalc contro i cattolici , Iterano già a- 
vanzati a chiedere la loro dimiffione all’ Augnilo e al 
Patriarca, e l’ avevano ancora ottenuta, ma colla con- 
dizione di lafciare un documento autentico della fen- 
lenza , che edi credevano di dover proferire fopra gli 
affari , e fopra lo feifma della Chiefa di Coftantinopoli. 
In quella memoria , che fu quindi inferita negli atti 
del Sinodo ottavo , effi dicono : che tutti i Fedeli deb- 
bono ubbidire a’ decreti del fommo Pontefice Niccolò, 
cui effi fi erano uniformati prima ancora , che ne avel^ 
fero alcutia contezza : che il patriarca Ignazio dee ri- 
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manerC in poflcflb della fua Chiefa ; che i vefcovi e i 
chierici depofti pel loro aborrimento allo fcifma fa> 
ranno prontamente riftabiliti nel pofTefTo delle loro di- 
gnità: che coloro, i quali erano flati promolTi da s, 
Metodio , e dal Tuo ruccelTore Ignazio , ed erano quin- 
di caduti nello fcifma , fe ritornano alla unità faran- 
no ricevuti nel feno della Chiefa colla fola impofìzione 
di qualche opportuna penitenza : che Fozio , e Grego- 
rio di Siracufa debbono alTolutamcnte edere condanna- 
ti i fìccome ancora faranno per fempre efclufì da qua- 
lunque facro miniflero tutti coloro , che fono flati pro- 
moflì da Fozio ; e finalmente dicono 1 ’ anatema con- 
tro chiunque non fi fottopone alla fenteuza del defon- 
to Fontcficc Niccolò . 

Mentre adunque qnefli Legati delle due chiefe Pa- 
triarcali erano in procinto dipartire dalla regia Città , 
per ritornare alle loro Ch'efe , giunfe a CoHantinopoli 
la tanto fofpirata Legazione della lauta Sede , ed efTì do- 
vettero fcrmarvifì fino alla celebrazione del Sinodo . Do- 
|H) che i tre Legati della fanta Sede ebbero avuta 1 * accen- 
nata udienza dall’i\uguflo ,, e dal Patriarca, furono invi- 
tati a ritornare il giorno dopo a corte, ove dovevano 
trovarfi ìnfìeme fiafìlio e s. Ignazio . In quello abboc- 
camento r Aiiguflo fi dimoftrò primieramente tenuto 
allo zelo , col quale il fanto Pontefice Niccolò avea 
procurato di togliere Io fcifma nato in Coflautino|X)ii 
per r ambizione di Fozio ; quindi efpofe la fua cfpec- 
tazionedi ben due anni , ne’quali avea atTrettato il giudi- 
zio della s. Romana Chiefa , come egli dice , noflra.» 
Madre , fopra le note queflioni ; e finalmente gli pre- 
gò ad impegnarli col maggiore zelo , per richiamare in 
quella Chiefa lo fpirito di pace, e di unità. A quefie 
parole dell’ Augufto i Legati dichiararono , che quello 
per r appunto era flato il motivo del loro viaggio j 
ma fecondo le iflruzioni , che avevano ricevute dal fan- 
to Padre efpofero , che non , potevano comunicare con 
alcun Orientale , fe prima d’ ogni altra cofa non fot- 
Contw.T.VI. P p to- 
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torcrivevano queftì un libello, cui efìì avevano* porta* 
to di Roma. Quella loro dichiarazione fembrò all’Im- 
pcradore e al Patriarca nuova , ed inaudita , onde chic* 
icro di vedere il contenuto di quello libello . Per la_a 
qual cofa mentre fu ordinato , che quello li traducelTe 
in Greco, fu filfato il giorno , nel quale fi dovea fa- 
re 1’ apertura del Concilio ottavo ecumenico , c quello 
fu il proOlmo Mercoledì a’ cinque d’ Ottobre di quefio 
medelimo anno S5p. 

li luogo dcllinato alla celebrazione di sì rifpetta- 
bile adunanza furono le logge fuperiori della Chiefa di 
fanta Sofia , in mezzo alle quali fu cfpofio il Legno 
della fanta Croce , e il Codice de’ facri Euangeli. Ba- 
filio , e il fuo figliuolo Collantino dichiarato elfo pure 
Augnilo , non fi trovarono prefenti a quella feflìone , ma 
dellinarono undici ufiìziali della loro Corte ad alTiller- 
vi per mantenervi la pace , e il buon ordine . 1 tre^ 
Legati della fanta Sede , Donato di Porto , Stefano di 
Nepi , e il Diacono Marino occuparono i primi pofti 
quindi fedeva il fatuo patriarca Ignazio , e dopo di eHò 
Tommafo di Tiro , e il mentovato Elia Legato di Teo- 
dolio di Gerufalemme . Quelli furono i primi ad entra- 
re nel luogo del Sinodo , dopo che fi furono collocati 
nelle loro Sedi, ordinarono che cntralTero tutti quei 
Prelati , che erano fiati perfeguitati a cagione del lo- 
ro attaccamento al legittimo Patriarca , giacché fi era- 
no colla loro coftanza ditnofiratì degni di federe fopra 
degli altri . Elfi erano in numero di non più , che do- 
dici , e cinque di loro erano decorati della dignità di 
Metropolitani . In quella prima feflìone non furono am- 
meflì altri vefcovi , e perciò fu elTa compofia di foli 
diciotto Prelati . 11 patrizio Baane dopo che tutti fi fu* 
rono collocati a’ loro pofti , fu il primo a prendere la 
parola , ordinando che fi leggclTe un’ allocuzione dell* 
Imperadore a’ Padri , nella quale quefio favio Princi|>e 
fi dimoftrava fommamcote impegnato , perchè fi reftituif* 
fe la pace , e la tranquillità alla Chiefa i e perciò efor- 
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tara tutti i vefcovi a preoderfi a petto quefta caufa . 
e a riguardarla come un affare di maffima importan- 
za . Terminata la lettura di queffo difcorfo , cui prima 
i Legati A|x>ffolid, indi tutti i Padri acclamarono, lo ftcf- 
fo miniAro Baane parlando a nome de’ Vefcovi , e del 
Senato , fi rivolfe a’ Legati medefimi , e richiefc loro 
di vedere fio dove fi efiendeAè la loro autorità, e qua- 
li ordini foffero fiati dati loro dalla fama Sede e poi- 
ché efiì fi dimofirarono offefi di uua fimile richiefta . 
che non eITcndo giammai fiata fatta a’ Legati deiranti- 
ca Roma, era affatto nuova , ed ingiuriofa a| loro ca- 
rattere ; eglifiiggiunfe , che ciò non fi avanzava per vio- 
lare il rif|>ctto dovuto ai Trono Apofiolico, ma unica- 
mente a motivo della prevaricazione de' precedenti Le- 
gati Rodoaldo e Zaccaria , i quali effeodofi fcofiati da- 
gli ordini avuti dal defooto Pontefice , avevano riem- 
piuta quella Chiefa di confufione . Allora i Legati efi- 
birono la lettera fcritta dal Tanto Padre all’ Augufto , 
dichiarando di aver avuto écdiiie di dare uua piena efe- 
cuzione a’ decreti del fomiso Pontefice Niccolò fopra 
la Chiefa di CoftantiaopoU , mentre Adriano era 
luto di non permettere , che i medefimi jeftaffero alter 
rati in minima parte . Quefia lettera fu letta in greco 
e in latino , e Ai feguitata dalle acclamazioni de’ Ve- 
fcovi , c de’ Senatori . Quindi i Legati delle due Sedi 
patriarcali d’ Antiochia , e di Gerufalemme, efibirono fi* 
milmeote al Sinodo le loro facoltà , mentre Tommafo di 
Tiro fece vedere , che vacando la Chièfa di Antiochia 
toccava a lui a rapprefcntarla , e tenerne il hiogo;ed 
Elia prete di Gerufalemme, presentò la lettera confit- 
gnatagli dal Tuo patriarca Teodofio * e diretta a s. Igna- 
zio , della' quale abbiamo tefiè parlato^ 1 

Poiché fìi il Sinodo ifiruitodi tutte lepredette colè 
i Legati della fanta Sede , i quali fecondo le ifiruzioni 
avute dal fanto Padre non potevano comunicare con 
alcuna perfooa , fe prima nqo fi erano 'iafiìcurati della 
fiocerità della fua fede , e:dtUa;:tba fòmmifiìone a'dé- 
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Akm. Sój. della Sede Apoftolica , comandarono allora che 
Scc. fi leggcflè ad alta voce quel libello , che elfi avevano 
fcco portato da Roma , c che forte fottofcritto da tut- 
ti i vcfcovi , c da tutti i facerdoti , e da tutti i chie- 
rici e monaci , che fi ritrovavano nella regia città di 
Coftantinopoli . In erto fi condannavano primieramente 
tutte le ercfie , e in modo particolare quella degl’ Ico- 
noclafti : fi fulminava 1’ anatema contro Fozio fino a 
tanto , che non avelfe ubbidito a* decreti della fanta Se- 
- de •, e contro i Sinodi da erto celebrati , o finti per 
dei>orre il fatuo Patriarca Ignazio, c il fbmmo Ponte- 
fice Niccolò: e finalmente fi dichiarava la dovuta fom- 
mifiìone a* Sinodi celebrati da due pontefici Niccolò , 
ed Adriano in quella caufa di Fozio , ed* Ignazio. Me- 
rita di ertere ofservata in quella occafione non tanto 
la fnperiorità della Cbiefa Romana , la quale prefcri- 
vcva le leggi a tutti i vefcovi , che formavano un Si- 
nodo ecumenico , quanto il rifpetto , col quale di efsa 
fi parlava , dichiarando che efsa aveva fempre mai 
confervato intatto il depofito della fede , e che rella- 
re con efsa unito era lo llefso , che godere la comunio- 
ne della Chiefa Cattolica . Qtiello libello fu unanima- 
niente fottofcritto da tutti i Prelati del Sinodo ; ma 
Auaflafio Bibliotecario ofserva , che alcuni vefcovi fi 
pentirono di quello pafso , e facendo credere all’ Au- 
gnilo , che fi era in tal maniera troppo abbalTata la chie- 
fa di Collantinupoli , rendendola per cosi dire fchiava 
di quella di Roma , loindurtcro ad ordinare, che folTe- 
ro levate di nafcollo a’ Legati della fanta Sede quelle 
carte , che contenevano le loro fottoferizioni , quan- 
tunque per le gravi rapprefentanze , e querele de’ Le- 
gati rientrato non guari dopo in fe ftertb , le facertè 
loro fedelmente rellituire . 

Quelle fottoferizioni furono feguitate dalla lettura 
di quella definizione , o dichiarazione , che i Legati del- 
le due chiefe d’ Antiochia , e di Gerufalemme avevano 
Uefa , quando tediati di afpettare più lungamente 1 
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Legati pontifici, fi erano determinati a partire di Co- 
flantinopoli per ritornare alle loro Chiefe . La predetta 
dichiarazione , della quale abbiamo parlato poco fopra , 
fu ricevuta con fommo applaufo da tutto il Sinodo \ e 
perciò cofiando ornai dal contenuto di quelli fcritti , 
che Fozio era fiato depofio dalla Tanta Sede , e dalle 
Chiefe Patriarcali d'oriente , poiché potevafi ricercare 
fé quell’ atto folTe fiato legittimo , non efiendo compar-* 
fo in giudizio il reo , il patrizio fiaane chiefe a’ Legati 
apofiolici come fi era potuto condannare un uomo , il qua- 
le non era giammai fiato a Roma . £ poiché i Legati efpo- 
uendo al Sinodo la ferie de’ fatti fecero vedere , che 
egli era fiato prefente in Roma e colle fuc lettere , 
e nella perfona de’ fuoi Legati, lo fiefib Baane rivol- 
gendoli a’minifiri deputati delle due Chiefe d’ Antiochia, 
e di Gerufaiemme , fece loro una fimile interrogazio- 
ne , ed Elia gli rifpofe : che elTendo fiato condannato 
Fozio dal Romano Pontefice , e non elTendo giammai 
fiato riconofeiuto per legittimo vefeovo di Coftantino* 
poli dalle altre chiefe Patriarcali , le quali erano Tem- 
pre fiate unite di comunione con Ignazio , non era no* 
cellario di efaminare tanto fcrupolofamente la caufa di 
una perfona , che fi era intrufa nell’ altrui ovile ] e rile- 
vando l’ infuflìfienza delle ragioni , che da alcuni fi ad* 
ducevano in Tuo favore , rifcolléro 1 ’ approvazione di tut- 
to il Sinodo . Non fi pafsò in quefia fefilone ad altro 
atto , e fu terminata con molte acclamazioni all’ Im- 
peradore , all’ Augnilo , a’ due Pontefici Niccolò , e A- 
driano , ad Ignazio , e a gli altri patriarchi d’ Orien- 
te , e finalmente al Senato, e al Concilio.-. 

A* fette del medefimo mefe di Ottobre fi adunar 
Tono di nuovo i Padri per celebrare nello ftelTo luogo 
la loro feconda fcfiìonc. Paolo Bibliotecario dalla Chic- 
fa di Collantinopoli , quegli che febbeue confacrato ar- 
civefeovo da Fozio, e perciò depollo da ogni dignità, 
era fiato dal fanio Patriarca giudicato meritevole per 
le Tue particolari virtù di occupare col confenfo della 
' fau- 
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Akm. 857. Sede quello pollo , fu il primo a parlare ; ed eii- 
trato in mezzo al Sinodo , efpore il defiderio di molti 
ecclefiaftici caduti nello fclfma di Fozio di prelbntarlì 
loro , per eHère dalla loro clemenza riconciliati . Fu 
adunque ordinato, che entradero primieramente i vefeo- 
vi , i quali eran in numero di dieci . I Legati della 
faina Sede gli fottopofero ad un rigorofo efame , ed ef- 
fendolì certificati delle loro dif|)ofìzioni , e vedendo che 
lì prefentavano al Sinodo ecumenico , per edere ria» 
bilitati all’ efecuzione di quegli ordini , a' quali erano 
flati promoin da s. Metodio , e da Ignazio , ordinarono 
che fì leggefTe pubblicamente quella confcllìone , che 
elfì prefentavano . Era quella diretta a’ Legati dclla^ 
fanta Sede , e in edà rìfbndevauo tutta la loro colpa 
nelle perfecuzioni , che avevano fofferte dalle barbare 
crudeltà dì Fozio , delle quali ne fanno una viva de» 
fcrizione. Non fi può non rcftarc inorriditi nell’ inten- 
dere , come alcuni di eflì furono carichi dì ceppi e di 
catene medi nelle carceri dellinate agl’infedeli ; altri con- 
dannati a fegare ì marmi , ed ora percofiì co’ balloni » 
ora colle nude fpade ; molti erano fiati alimentati come 
i giumenti di fieno ; e tutti vilipefi con ^ni fotta di 
ingiurie, e di ftrapazzi. Dichiarandofi quindi' nel fine 
della medefima di anatematizzare Fozio , c i fuoi regna- 
ci fino a tanto , che fi faranno convcrtiti dal loro feif- 
ma , e di fottoporfi umilmente al giudizio della fanta 
Sede , chiedevano ohe li ufaffe loro mifericordia . Per 
la qual cofa i Legati a tenóre dell’ ordine , che aveva- 
no dal fantiflìmo Papa Adriano , e in feguìto di que- 
lla loro co«feirionc>gii ammifero alla loro comunione, 
e diedero loro da fottOferivere quel libello , che era 
già fiato proj'ollo > e fottofetitto dagli vefeovi ncllaj 
prima felTioue . Ignazio il quale non aveva in quello 
Sinodo alcuna aworità di comandare , lafciando fecon- 
do l’ antica tradizione ogni diritto e fupcrioriià a’ Le- 
I Vkrt.ìn vu. gati della ftn» Sede * , per commiflìoue de’ medefimi 
igntt. cotifegnò a* vefeovi peuhcnti gli ornantemi diltintivi 
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de’ loro ordini , c lo ftcfib fece quando colle raedefi* Ahm. S6j. 
ine cerimonie , furono ammelTi nei Sinodo i preti , > 
diaconi, e i fuddiaconi , che dopo d’elfere ftati prò- 
moin da s. Metodio , e da s. Ignazio, erano caduti nello 
feifraa ; e finalmente fece leggere le penitenze , che ad 
cin ingiuiigevra ,confillentiueir afiinenza preferitta dalle 
carni , e dai latticini , e dalpefce , il Mercoledì e il Ve- 
nerdì j in fare ogni giorno cinquanta genufiefìoni ; in 
dire ccuto volte ciafeun giorno Kirie eleyfon : Signore 
ho peccato: Signore perdonate a me peccatore, e nel 
recitare i Salmi VI. XXXVlli. e L. fino alla foleniiità del 
Natale, con efprclTa proibizione di riallumere l’efer- 
cizio delle loro facre funzioni fino a tanto , che noa 
aveifcro pienamente terminate quelle penitenze . Fu - 
quindi colle folite acclamazioni dato fine a quella fe- 
conda felTione. 

Tra i vefeovi , che furono ammellì nella pal!àta_> xxriir. 
fellìone , uno era Teodoro Metropolitano della Caria , Seffioatwn». 
il quale lì era unito a Fozio nel fingere quel deteftabi- 
le latrocinio , nel quale fi pretendeva di condannare , 
e di deporre il fauto Pontefice Niccolò . Quando adun- 
que fi fu unito per la terza volta il Sinodo agli undici 
dello llelTo mefe d’ Ottobre , ì Legati di Roma avvera 
titi di quella fua colpa, dichiararono che la loro au- 
torità non fi ellendeva a decidere della fua perfona , la 
cui caufa era confeguentemente rifervata al giudizio del- 
la Tanta Sede . In quefia terza felTìone Metrofane di 
Smirne, Niceforo d’ Amalia, e Niceta d’ Atene, ebbe- 
ro primieramente ordine d* intimare a Teodulo d’An- 
cira, e a Niceforo di Nicea, i quali erano ftati legit- 
timamente promofiì alle loro dignità , di comparire nel 
Sinodo , e di fottoferivervi il più volte mentovato li- 
bello . EHI efpofero umilmente le loro fuppliche per ef* 
fere difpenfati da quell’ atto , mentre la multiplicità del- 
le fottoferizioni non fembrava atta , che ad imbarazzar- 
gli , e poteva ballare a gìnftificargli quella profeilìone, 
che era Hata da eflì fegnata nell’ atto di efiere confa- 
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crati vefcovi . Non altro più lì fece in quella feflione ; 
che leggere le due lettere dell’ Augnilo , cdel patriar* 
ca Ignazio dirette al defonto Pontefice Niccolò , e la 
rifpolla data al Patriarca dal Tanto Padre , al quale fu* 
Tono prefentate quelle lettere. 

La quarta felFione fu tenuta due giorni dopo , cioè 
a’ tredici dello fteflb inefe di Ottobre , e quella Tu tut- 
ta impiegata in una controverfia , che ebbero i due Le- 
gati della Tanta Sede con i due vefcovi Tcofilo e Zac- 
caria , i quali quantunque ordinati da Metodio , erano 
flati fpediti a Roma da Fozio col carattere di Tuoi Le- 
gati , nè fi volevano indurre ad abbandonare il Ino par- 
tito fui folle prétello , che egli Tofic flato una volta ri- 
conofeiuto dalla Tanta Sede per legittimo patriarca di 
Coflantino|>oli . Al principio di quella Sefllone Baane gli 
denunziò al Sinodo , e chiefe che folfero afcoltati ; ma 
efiendofi i Legati della Tanta Sede , e quei delle duo 
chiefe d’ Antiochia, e di Gcrufalcmme offcTi della loro 
oftinazione nello feifma , non vollero da principio dar 
loro alcun acceflò : ma finalmente vinti dalle rimollran- 
ze del Senato permifero ^ che si cfil , che alcuni altri 
parimente addetti fui medefimo preteflo al partito di 
Fozio , potelTcro entrare nel Sinodo , e tenervi l’ultimo 
luogo , quantunque non veniffero finalmente a godere 
quello favore , che i due mentovati Teofilo c Zaccaria. 
Dopo che eflì furono entrati in mezzo all adunanza , 
fi diede principio ad una difputa , che tenne lungamen- 
te occupati i Padri nell’ afcoltare un gran numero d’in- 
terrogazioni , e di rifpofte relative all’ alTerzionc di 
quei due depofti vefcovi , colla quale pretendevano di 
clTcre flati ammcfll alla comunione dal fommo Ponte- 
cc Niccolò nel temi») della loro dimora in Roma ; c» 
che confeguenteraente il fuddetto Pontefice aveva ab- 
bracciata la comunione di Fozio , e lo aveva ricono- 
feiuto per legittimo patriarca di Coftantinopoli . Per 
mettere in chiaro quello fatto,, e per convincergli di 
falfità c di menzogna , i Legati della Tanta Sede ordi- 
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Rarono , che fi leggefiero le due lettere fcritte dal men- 
tovato Pontefice Niccolò al defonto Imperadore Miche- 
le , nelle quali fi parla di Fozio copie di un adultero, 
e dii un ufurpatore dell’altrui dignità; e la lettera del 
medefimo Pontefice allo ftefib Fozio , nella quale fen- 
za quello di fratello, e confacerdote , non gli vien da- 
to altro titolo , che di uomo prudentifilmo . £ poiché dal- 
la lettura di quefii fcritti provata autenticamente» 
la falfità della loro afierzione , i Legati dellechiefe O- 
rientali provarono fimilmcnte , che Fozio non era giam- 
mai fiato nelle loro Chiefe riconofeiuto per legittimo 
Patriarca: onde fi conclufe che Teofilo e Zaccaria non 
avevano alcuna ragione di perfeverare fotto quel falfo 
pretefio nello feifma . Si efaminò quindi l’ altra parte 
della loro afierzione , nella quale pretendevano di efière 
fiati aminefiì dal defonto Pontefice Niccolò allacoraunio- 
ne : e fi provò che quantunque prima. di entrare in Roma 
avelTero fottoferitta una profeflìone di fede , e prima 
di entrare nella cbiefa.di s. Pietro aveflcro fottoferit- 
to un fecondo foglio , oel quale dichiaravano di fotto- 
porfi a’ decreti delia Tanta Sede , contuttociò non era- 
no, fiati ammefiì che alla feraplice comunione laica . 
Efiendo adunque convinti per ogni parte di falfità , fu- 
rono richiefii , fe per lo meno volevano fottoferivere^ 
quel libello , che avevano portato da Roma i Legati 
della Tanta Sede , ed avendo perfino ricufato di afcoltar- 
ne la lettura;, furono obbrobriofamente fcacciati dal Si- 
nodo. ■ Il patrizio Baane ofiervò allora , che mentre Zac- 
caria avea confcfiatoidi cfiTere fiato fofpefo dalle fun- 
zioni dell’ e|)ifcopato dal fommo Pontefice Benedetto fi- 
no a tanto che non avefie comunicato con s. Igfiazio, 
egli fiefib avea proferita la Tua fentenza . In tal manie- 
ra terminò la quarta SelTione . 

In tutte quefie Seflloni fi è parlato della caufa , 
e della perfona di Fozio ; e ficcome non ad altro fi peu- 
lava che ad efeguire pienamente quanto era già fiato 
definito dalla Tanta Sede, cosi non fi era giammai propo- 
Contìn.T.VI. Q q fio 
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Amm. chiamare quello ambiziofo e facrilego uomo a ren« 

dervi ragione de’ Tuoi attentati . Adunatili finalmente i 
vefcovi par la quinta volta a’ dicianove d’ Ottobre , il 
Bibliotecario Paolo lignifìcò loro elTcre fiato Fozio in* 
viato al Sinodo dall* Augnilo. In feguito di quella no* 
tizia fi ricercò fé era conveniente di dargli accelTo : 
e fiippoocndoli che egli potelTe chiedere quefta grazia, 
e riguardandoli come perfona appartenente al fecolo , 
furono deftinati Tei laici ad interrogarlo . Un uomo olii* 
nato nella Aia perfidia non poteva accogliere che con 
difprezzo quella deputazione , e non dare nuovi fegni 
della fua ollinata empietà . Al loro arrivo egli li di- 
molliò primieramente forprefo ; quindi li dichiarò di non 
elTcre difpollo ad entrare nel Sinodo di Tuo genio ; fi- 
nalmente non ebbe orrore facrilegamente abufando de* 
Tefti delle divine Scrittnre , a caraterizzarlo per un’adu- 
nanza di peccatori . 1 vefcovi rellarono oltre modo for* 
preli di quella fua temerità, e fu decifo d’ intimargli 
, formalmente di comparire alla loro prefeuza : e di 

fatto dopo la feconda intimazione egli vi entrò , ma 
con animo non già di chiedere perdono , ma di rende- 
re anzi peggiore la fua caufa. Per quanto lì adopraf- 
fero i Legati della fanta Sede , e i Senatori per obbli- 
garlo a parlare, richiedendolo efpreffamente fc ammet- 
teva i decreti de’ fanti Padri, c de’ Romani Pontefici, 
c l’ efpolìzione di s. Niccolò , e del fuo fuccelTòre Adria- 
no , non altro rifpofe , fe non che Iddio afcoltava la fua 
voce fenza che egli fi alfaticafie ad aprire la bocca j 
e che fe foflc condannato nel fuo lilenzio diverrebbe 
come Grillo , il quale fu condannato quantunque nulla 
dicelfe in fua difcolpa . Quefta rifpolla irritò maggior- 
soente il Sinodo , e non elfendo poflìbile d* indurlo 
riconofeerlì , e ad abbracciare fentimenti di umiltà , e 
di rifletto , furono lette in fua prefenza due lettere del 
defunto Pontefice Niccolò a Michele Augufio ,e due di- 
rette allo fteffo Fozio , e allora Elia di Gerufalemme 
cfpofe chiaramente rinfuHìfteoza della fua caufa : e do- 
po 
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jpQ d* aver diraoftrato , che il Aio fileuzio non gli potè* 
va giovare , perchè U Aia ordinazione non folamente 
non era ftata ricevuta , ed ainmeiTa da alcuna chiefa 
Patriarcale ; ma di più era ftata afToluumente riprova^ 
ta come illegittima > lo cfortò vivamente a riconoA;ere 
jl Aio peccato , ed a meritare colla penitenza di efTere 
ammeflo nella Chiefa come un fcmplice Fedele. Que- 
llo difcorfo fu feguitato da una allocuzione de’ Legati 
della Tanta Sede , nella quale dopo d* aver dimoftrata 
r ingiuftizia delle pretenfìoni di Fozio , uomo condan- 
nato da due fommi Pontefici , riprovato dalle Sedi Pa- 
triarcali deir Oriente , dopo un giudizio autentico del- 
la Tanta Sede , fulminarono l’ anatema contro chiunque 
permettelTe , che un veTcovo legittimo fofte dalla Teco- 
lare potenza cacciato dalla Tua Sede ; e fi dichiararono 
pronti ad alzare la voce Topra il Concilio medelìmo , 
Te non ammetteva quefta Tentenza formata fecondo la 
mente de’ Tanti Padri , e dettata dallo Spirito Santo . 
Quefto loro difcorfo < fu ricevuto con efclamazipni di 
gitibbilo , e d‘‘ approvazione da tutto il Sinodo : e Baa- 
ne prole Analmente la parola > e «on un difcorfo il|Hflt 
forte , e iiilieme il più patetico lo efortò a pentirli e 
a chieder perdono delle Tue colpe , finché pòteva fpe- 
rarlo , mentre terminato il Sinodo troverebbe cbiufo 
ogni adito a pro|K>rre le Tue ragioni ; e finalmente a 
nome di tutto il Sinodo lo licenziò comandandogli di 
penfar meglio a ciò che più gli conveniva . 

L’oftinato lìlenzio di quefto perfido e facrilego ufur- 
patore non permife a* vefeovi d’ internarfi più profoada- 
mente nell’ efame della Aia caufa : ciò adunque ó fece 
nella feguente fefta Sefiìone , la quale fu tenuta a’ven- 
ticinque di Ottobre coli’ alTifteoza del medelìmo Im- 
peradbre . Metrofane di Smirne fu il primo a parlare , 
e recitò un difcorfo in lode del Sinodo , e dell’Aiigu* 
fio ; quindi fu letta una memoria de’ Legati della fan- 
ta Sede , nella quale ù chiedeva , che folTe data nna . 
piena cfecozione a’ decreti della medelìma Aiata Sede 
. Q_«l » rl- 



Ank. Sòf. 
&c. 



XXXT. 

SetU SclConc< 



Digitized by Google 




Avv. Z67. 
&c. 

N 



^oS Istoria Ecclssi astica 

riguardo alla caufa di Fozio, e dc’fuoi aderenti: ì » « 
feguito furono introdotti nel Sinodo quei vefcovi , che 
erano flati confacrati da Fozio , e quelle poche pcrfoiie, 
che tuttavia fi mantenevano oflinate nello fcifma , e 
furono lette in loro prefenza le lettere fcritte dal fan- 
to Pontefice Niccolò all’Imperador Michele , c allo ftef- 
fo Fozio } c dopo che Elia Vicario del patriarca dì Ge> 
rufalemme ebbe di nuovo dimoflrato Pinfuniftenza del- 
le pretenfioni di quello fcifmatico , ed aggiunto coll' 
efempio di quanto era accaduto al temiro di Maifimo 
il Cinico, che fi dovevano deporre tutti quelli .che era- 
no flati da eflb promoflì , ma non già quelli che co- 
ftrelti dal Sovrano avevano ailìflito alla Aia ordinazio- 
ne , iutendendofi per altro efclufo da quefta grazia quel 
Gregorio di Sìracufa , che era flato il primo Autore di 
tanti difordini ; alcuni vefcovi dichiarandoli convinti , 
chiefero umilmente perdono della loro colpa ; e poiché 
altri reflando oflinati nello fcifma , fi vollero giuftifi- 
care fotto diverfi pretefli affatto infuflìflenti , lo flelTo 
Augnilo prcfe la parola per convincere la loro oftinà- 
zione j e dimoflrando loro P incoerenza delle loro fup- 
pofizìoni , e la temerità colla . quale mentre per una_» 
parte davano il faflofo titolo di Sante alle loro priva* 
te adunanze, per l’altra dimoravano un altodiiprez- 
20 pe’decreti della faina Sede , per le Cattedre Patriar- 
cali dell’Oriente, e per tutto quello ceto rifpettabile 
di pcrfoue, che formav««> un Sinodo ecumenico, gli 
indulTe a dichiararli pronti ad efaminare quella caufa , 
come ,fc non folTe già Hata abbaflanza jionderata e de- 
cifa . Zaccaria che era flato collocato da Fozio fu laj 
cattedra di Calcedonia prefe allora a trattare la fua 
fielfa caufa in quella di Fozio; e poiché conofceva egli 
pure di non poter foftenere un errore fenza prima fco- 
fiarfi dalla Chiefa Romana Madre c Maeflra di tutto 
le altre , cominciò il Aio difcorfo dal pretendere , che 
non lì debba afcoltare la voce de' Romani Pontefici j 
che quando piefcrivouo cofe già ordinate da’facri cano- 
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ni , c per convalidare queda Aia pròpofìzione , che ten- 
deva a didruggere il primato della Tanta Sede , ed a 
levare ogni giurifdizione a’ Tommi Pontefici , addulTo 
varj fatti , che dimodrano quanto poco egli fodc fon- 
dato nella Storia Ecclefiadica . Egli non fu più felice 
nelle altre propofizioni del fuodifeorfo, colle quali pre- 
tendeva in Todanza , che non fodc adblutamcnter proibi- 
to di promuovere un laico all’ epifeopato , e che non 
avefie pregiudicato alla ordinazione di Fozio l’ cfTere 
data faìta da perfone depode dalla loro dignità . L’im- 
peradore volle edere il primo a rifpondere a queda lun- 
ga diceria: ma edendo poco o punto verfato nelle ma- 
terie Ecclefiadiche , la Tua rifpoda lì ridnlfe ad una lun- 
ga efortazione a’ vefeovi fcìfmaticì per indurgli ad umi- 
liarli , e a chiedere perdono ai Sinodo delle loro colpe. 
Edendolì nel fine del Tuo difeorfo eccitata una forte con- 
terà tra cdb ed Eulampio d’ Apamea , il quale aveva 
adldito alla confacrazione di Fozio, i Legati della Tan- 
ta Sede alzarono la voce , c fi fecero intendere , chc^ 
edendo dato qued'uomo depodo e anatematizzato , non 
conveniva di venir con edo a parole ; e dopo d’ aver 
veduta la fua odinazione nello fdfma , lo dichiararono di 
nuovo efcl ufo dalla comunione de’ Fedeli , efottopofe- 
ro a queda pena tutti altresì coloro , che nutrivano i 
mededmi Tentimenti . 

Metrofane di Smirne imprefe allora a rifpondere 
agli argomenti prodotti in difcTa di Fozio dal mento- 
vato Zaccaria di Calcedonia , e primieramente provò , 
che a tenore delle leggi della ChieTa quando ancora il 
Tommo Pontefice non lode il Tupremo giudice delle cau- 
Te ecclefiadiche , dal cui Tribunale non è permefib ad 
alcuno di appellare, farebbe non odante Fozio co’ Tuoi 
aderenti tenuto a Tottoporfi al Tuo giudìzio dopo di 
averlo eletto per giudice nella Tua cauTa, QiiindifidiA 
fufe lungamente a rifpondere a quei fatti , che da Zac- 
caria erano dati addotti in Tuo favore j ma fchbene con- 
fervafife la forza del Tuo argumemo contuttociò fi di- 

mo- 
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moflrò egli pare poco rerfato nella Storia della Chie* 
fa , errore da perdonarli facilmente in quelli tempi , ne’ 
<]uali non poteva elTere tanto facile l’ efamioare prolon* 
damente i monumenti dell’ antichità . Terminò final- 
mente il Tuo difcorfo con provare che lìccome non li |>o- 
teva ammettere l’ ordinazione di Fozio , cosi dovevano 
affolutamente efcluderlì tutti coloro , che da elTo erano 
fiati promoin . Zaccaria tentò di replicare : ma i Legati 
della Tanta Sede non vollero perdere il tempo a fofi- 
fiicare fopra una caufa , che era già fiata definita y on- 
de r Imperadore ordinò al fecretario Cofiantino di leg- 
gere in iuo,nome un lungo difcorfo diretto ad indur- 
re gli fcifmatici alla penitenza . Un Tanto Padre , un 
uomo pieno affatto dello fpirito di Dio , e penetrato da 
un vivo fentimento di zelo e di carità , non |x>teva feri- 
vere con maggior unzione , e con uno ftile più pate- 
tico , e più atto a commuovere quegli animi , quando 
foUèro fiati capaci di concepire fetitimenti di umiltà , 
e di penitenza . Noi liamo , egli dice , aH’ultima ora. 
e che farà di noi , fe la morte ci colpifcc fuori del Te- 
ne della Chiefa . Non abbiamo dilTìcoIta di umiliarci» 
di confelfare la noftra colpa : io ne darò in primo Tefem- 
pio proftrato a terra : calpeftatemi pure , ma falvate le 
vofire anime ; ma deponete lo fpirito di partito , e di 
contefe ; ma abbracciate 1’ unione , la pace , e la ca- 
rità . Non vi prenda penfiero di alcuna i>erdita , ed in- 
terelfe temporale , che .io farò non folamente il vofiro 
confolatore , ma il vofiro foftegno . e il vofiro appog- 
gio . Ecco gli ultimi momenti ; convertitevi , e falva- 
tevi . Finalmente efiendofi creduto opportuno di accor- 
dar loro una dilazióne di fette altri giorni , fù fciol- 
ta quella SeCTione colle folite acclamazioni . 

Nella precedente feflìone erano fiati fimilmente 
accordati a Fozio alcuni giorno di dilazione , ne’ quali 
fi dovefiè determinare o a chiedere perdonò , o a re- 
fiare per Tempre efclufo dalla comunione de’ Fedeli . 
Dovendoli adun^e celebrare a’ veutìfette dello fiellò 
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mere di Ottobre la fcttima fclTione , ed eiTendo già 
fcorO dieci giorni da che gli era ftato intimato di de* 
termioarfiad uno de’ due partiti ; l’ Imperadore , il qua* 
lé volle fimilmente trovarfi prefente a quella felTìone , 
gli comandò di comparirvi infìeme con quel Gregorio 
di Siracufa, che fi |H)teva riguardare come la prima-^ 
pietra dello fcandolo. Fozio entrò nel Sinodo infieme 
con Gregorio , e fìccome malgrado tutte le fentenze 
contro di elfo fulminate voleva riconofceriì per legit- 
timo Patriarca di Coilantinopoli , cosi li fece vedere 
col pallorale in mano, come fe avefle bifogno di un ap- 
poggio . 1 Legati della fanta Sede lì accorfero dell’ in- 
ganno , e ordinarono che immediatamente gli folTe le- 
vato qnel diftintivo di un ordine , del quale non pote- 
va elTere che l'obbrobrio : ed avendo pofcìa per mez* 
20 del patrizio Baane domandato ad ambedue , fe G era- 
no determinati a pentirli , a chieder perdono delle lo- 
ro colpe , ed a fottofcrivere quel libello , che era ftato 
confegnato loro dal Tanto Padre , poiché ebbero la te- 
merità non folamcnie di dichiararli innocenti , e iu- 
giuftamente pcrfeguitati , ma di pretendere ancora , che 
dai Legati della fanta Sede , e da tutto il Sinodo fi 
cbiedelìé loro perdono , non fu giudicato opportuno di 
trattenerli più a lungo con elfi in confereuze affatto 
vane ed inutili . Pertanto furpoo introdotti nel Sinodo 
i vefcovi addetti alio fcìfma: i Legati della fanta Sede 
^volevano sfuggire le lunghe contefe , e che elTi in ixiche 
parole dicbiaralfero fe volevano o no . chieder perdono 
c fottofcrivere . Ma non era pofllbile di procedere pa- 
cificamente con perf(Kie,cbe fi erano proteftatedi voler 
difendere 1* empietà a difpetto della ragione , e della 
giuftizia . Avendo imprefo Baane ad interrogargli a no- 
me del Sinodo e dell’ Augnilo , rifpofero con una teme- 
rità affatto infopportabile : il dialogo, che fi tenne in-* 
quefta occafione merita di efiere veduto j la dolcezza, 
la manfuetudine e la carità affiftita dalle più forti ra- 
gioni fi vedono mefte in cimento dal difpetto , dalla 
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Ank. 857. rabbia , e dal furore ; nè fu pollìbile al Sinodo pef 
* Scc. (juanti mezzi adopralTe di richiamare quel pugno di 

gente difperata dentro i limiti della ragione . Pertanto 
i Legati della fantaSede ordinarono , che il leggcfTe la 
lunga lettera fcriua dal defunto Pontefice Niccolò agli 
Orientali , nella quale erano inferiti gli atti del Sinodo 
da elTo celebrato contro Fozio nell’ anno Sój. , e le 
lettere fcritte da Adriano all’Augufto , e al patriarca 
Ignazio cogli atti del Sinodo da eiTo lìmilmcnte ccle> 
brato fu quella modefìma caufa , ed un monitorio a Fo« 
rio , e a Tuoi feguaci per efortargli fotto pena di ana- 
tema a fottoporfl al giudizio della fama Sede : ed ef> 
fendo ornai inoltrata la fefllone , do|K> d’ aver letto il 
diacono Stefano un difeorfo a nome del Tanto Patriarca 
Ignazio, e dopo d’dferfi fulminati molti anatematifmi 
contro Fozio , e contro Giegorio di Siracufa , e gli 
altri loro complici nello feifma , lì fciolfe colle folìte 
acclamazioni . 

xmil. Avendo ornai Fozio , e i fuoi partigiani e feguaci, 

OtMvjSeiiIo- jato a conofeere colla maggior evidenza di vpler re- 
ilarfene oflinati nello feifma , il Sinodo giudicando ter- 
minata la loro caufa , nella itrolTima fefllone , che li 
tenne a’ cinque di Novembre di queflo medelìmo anno , 
alla prefenza limilmente dell’ Augnilo , palTò ad efami- 
nare, e a condannare gli fcritti, che erano flati pubbli- 
cati in difefa dello feifma , c contro alla perfona di s* 
Ignazio , e al rifpetto dovuto alla Tanta Sede . Noi 
Tappiamo difleBaane a nome delTlmperadore , che negli 
anni feorfl fono Hate eflorte 0 per forza , o maliziofa- 
mente da' vefeovi , dal Senato , c dalla maggior parte 
delle, perfonc di quella città , c per fino da più vili 
artigiani , e lavoratori molte fottoferizioni favorevoli 
a Fozio } pertanto vogliamo che fieno pubblicamente 
•confegnate alle fiamme , fperando che Iddio fi degnerà 
di perdonare a coloro, che fi fono lafciati ingannare. 
Di fatto efiendo flati portati in mezzo al Sinodo tutti 
quelli fogli , unitamente a gli atti de’ Sinodi celebrati 
/ con- 
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contro s. Ignazio , e di quello da effo fìnto contro il 
defooto Pontefice s. Niccolò, furono da’miniftri de'.Le- 
gati della Tanta Sede gettati fui fuoco . L’ Imperadore 
allora col coiifenfode’inedefimi Legati ordinò, che en~ 
trafiero nel Sinodo quelle perfone , che erano fiate ac- 
curate d’efierfi appropriato il carattere di Legati delle 
Sedi Patriarcali } e di avere fono quefto fiippofto titolo 
fottoferitti gli atti del mentovato finto Sinodo contro 
s. Niccolò . Un certo Pietro monaco di profcfiìone , e 
venuto da Roma a Cofiantinopoli , fu il primo ad eirerc 
interrogato fulla verità dell’ accufa datagli di aver pre- 
fentato a quel Sinodo un libello di accufe contro il 
Tanto Pontefice j ma egli non folamente negò il fatto, 
aflereudo di non fapcre neppure fe li foiTe giammai ce- 
lebrata una sì fatta adunanza ; ma di più prefentò una 
carta , nella quale dichiarava quelli Tuoi feniimenti , e 
chiedeva la permilTione di ritornarlène a Roma apprelV 
fu i fanti Apofioli , per attendervi unicamente alla fua 
falute . Furono quindi fatte le fiellc interrogazioni ad 
un certo Balìlio nativo di Gerufalemme , il quale pri- 
ma di palfare a Cofiantinopoli avea dimorato per lo 
fpazio di Ulto anni nella capitale del Mondo cattolico'i 
ed egli lìrailmente rifpofe di non aver avuta alcuna 
pane in quello fatto, e ne anatematizzò l’ autore. Non 
fi doveva attendere che una limile rif)>ofta da quel Leon- 
zio d’ AlelTandria , al quale Fozio avea dato il tìtolo 
di Legato di quella Chiefa . Per -la qual cofa efsendoli 
ornai feoperte tutte le Tue frodi , e i Tuoi inganni , ed 
eficndolì i Metropolitani protefiati di non aver avuta 
alcuna parte In quel Sinodo , e che erano fiate falfifi- 
catc le loro fottoferizioni , i Legati della Tanta Sede 
ordinarono , che fi IcggelTe 1 * ultimo canone del linodo 
Lateranenfe celebrato da s. Martino Panno 849. nel 
quale fi condannavano a non poter più entrare nella^ 
Chiefa tutti coloro , che erano rei di aver falfificate 
o pubblicate lettere o fcritti a nome de’ fanti Padri; c 
terminata quella lettura Metrofane di Smirue recitò 
Cdntin^T.Vl- R r un 
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un breve diTcorfo relativo alle prefcnti circollanze , 
quando la verità dopo di eilere fiata tanto tempo per 
così dire fepolta , ritornava finalmente ad ìllufirare il 
mondo col Aio nobile fplendore . 

Prima di terminare quefia relTìone l’ Imperadore 
volle , che fi trattale la caufa di alcune perfone , che 
erano cadute nella erefia degl’ Iconoclafti . Teodoro 
Critino riguardato da efll come il capo della fetta , 
Al il primo ad elfere introdotto nel Sinodo ; ed avendo 
Baane cominciato ad interrogarlo , e chiefiogli fe ve- 
nerava l’ imagine dell’ Augufio ìmpreiTa nella moneta , 
poiché rilevando la forza dell’ argomento fi trovò im- 
brogliato i e chiefe tempo per prepararfi a difputare . 

1 Legati della Tanta Sede non potendo mettere in con- 
troversa una caufa già definita , ordinarono che fi leg- 
ge (Te il decreto pubblicato già contro gl’ Iconoclafii dal 
defonto Pontefice s. Niccolò nel Sinodo da e fio cele- 
brato in Roma l’anno 85 ^. La cofiui ofiinazione fece 
temere, che fi farebbe affaticato in vano nel procurare 
di richiamare i Tuoi feguaci nel fentiero della verità : 
contuttociò ad ifianza dell’ Augnilo furono introdotti 
nel Sinodo due laici Teofilo , e Teofane , ed un chie- 
rico per nome Niceta ^ ed avendo i Legati della Tanta 
Sede imprefo ad interrogagli , fi ebbe la confolazione 
d’ intendere la loro converfione , e di afcoltare l’ abiura, 
che fecero pubblicamente de’ loro errori. Tutto il Si- 
nodo allora proferì un folenne anatema contro gl* Ico- 
noclafti , e ripetendo il già fulminato contro Fozio , e 
le folite acclamazioni pofe fine all’ ottava feflìone , per 
non più radunarli che nel prodlmo anno 870. 

Nell’ intervallo di tre meli , che fcorfcro da i cin- 
que di Novembre fino a’ iz. di Febbraio di quell’anno, 
ebbe tempo di arrivare a Cofiantinopolì l’arcidiacono 
d’ Aleffaudria Giufeppe , il quale doveva in quello Sinodo 
far le veci del fuo patriarca Michele . Il Mufulmauo 
governatore della Siria e dell’Egitto non gli avea per- 
itieifo di metterfi in viaggio alla volta di Cofiantino- 

poli. 
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Poli , che quando gli fu rapprcfcntato aver qucfto vi- 
aggio per oggetto il rifeatto di alcuni fchiavi . oltre 
alcune quefUoni inforte nella Chiefa di Coftantinopoli , 
nelle quali egli non credeva certamente di dover pren- 
dere alcuna parte . Michele adunque confeguita quella 
grazia nello fpedlre il mentovato Tuo Legato alla regia 
Città gli congegnò una lettera diretta all' Imperadore , 
nella quale efpofto brevemente il motivo della Tua tar- 
danza , e la À:elta da elio fatta di un foggetto di fpe- 
rimeotata virtù per decorarlo del titolo di Tuo Lega- 
to , quanto alla caufa di Fozio e d' Ignazio non permet- 
tendogli la Tua lontananza , e il poco commercio di 
lettere, che palfava tra elfo e la regia Città di rilevar* 
ne il merito , fi riferifee a quanto fari decifo da i ve- 
feovi, e dalle altre perfone , che ne fono pienamente 
ifiruite . Tutta volta crede , che fi potelTe prendere il 
coinpenfo di mantenere ambedue i Patriarchi in pof- 
fefib di quella dignità ad imitazione di quanto era ac- 
caduto in Gerufitlemme al tempo di s. Narcifib , col 
quale avea nei medefimo temi» governata quella chie- 
fa Cordione. e polcia Alefiàtidro. Finalmente termina 
la lettera con raccomandargli il Tuo Legato , e le per- 
fone del fuo feguito , affinchè polfano rifeattare molti 
fchiavi , onde non credano gl’ Infedeli , che fi fieno meffi 
inutilmente in viaggio . Eficndofi adunque adunato il 
Sinodo nel fuddetto giorno perla nona volta , Giufeppe 
vi fu introdotto , c per fpiegarvi il fuo carattere fece 
leggere la mentovata lettera .quantunque l’ Imperadore, 
cui era diretta, folle afsentej e quindi dopo d’cfsere 
fiato formalmente riconofeiuto per Legato della chiefa 
Patriarcale d’Alefsandria , fece leggere una carta, nel- 
la quale dichiarava di approvare quanto era già fiato 
fatto nelle otto antecedenti feffioni riguardo allo feifma 
di Fozio, e alla caufa delle facre imagini . I Legati 
della fanta Sede giudicarono allora di dover ripigliare 
r efame di quelle perfone , che fi erano coftituite ree 
della depolìzioae d’ Ignazio , e dell’ attentato di Fozio, 

R r z e per- 
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c perciò ordinarono , che fi chiamalTero coloro , che-» 
avevano depofto contro il loro legittimo Patriarca nel 
conciliabolo di Fozio alla prefenza di Rodoaldo c di 
Zaccaria . Non ritrovandoli tutti in Collantinopoli ne 
furono introdotti Toltanto alcuni , ed efsendo (lati fot- 
topofti all’ efame , fi ritrovarono tutti d’ accordo nel 
confefsare di aver fatto quel palTb unicamente (>cr le 
violenze , che loro gli erano fiate ufate, e per le mi- 
nacce , che pur fi erano fatte loro di efilio , e di confi- 
feazione de’ loro beni . Alcuni dichiararono di più di 
cfserfi già confefsati di quella colpa , e di averne fat- 
ta la penitenza : quanto agli altri fu rimefso ad un* 
altra icfiìone il determinare la pena , che fi dovrebbe 
loro imporre • Quindi furono di nuovo richiamati nel 
concilio coloro , che da Fozio erano fiati 'finti Legati 
delie chiefe Patriarcali nel fuo falfo Sinodo contro il 
defonto Pontefice s. Niccolò , affinchè il vero Legato 
d’ Alefsandria Giufeppe conofcefse le frodi di quel per- 
fido impofiore : e finalmente furono citati a render 
ragione della loro empietà tutti coloro, che fotto l’ au- 
gnilo Michele avevano con facrìlega audacia ofato di 
mettere in ridicolo le facre funzioni , e di vcllirlì degli 
abiti facri , per profanarne la fantità ; e fu fimiimente 
rimefso alla prolfima fefiìone il determinare la peni- 
tenza , che fi doveva a quella colpa . 

Quella Seffione che fu la decima e l’ultima dell* 
ottavo Sinodo ecumenico , fu celebrata a’z8. di Febbra- 
io di quello medefimo anno S70. Ella fu più numero- 
fa di tutte le altre , che fi erano tenute finora , c v’in- 
tervennero oltre più di cento vefeovi , altresì tre Am- 
bafeiatori di Ludovico Impcradore , e Re d’Italia , Ana- 
ftafio Bibliotecario della Chiefa Romana , Suppone cu- 
gino dell’Imperatrice Ingelberga , ed Everardo fuoCon- 
tefiabile , ed aleni Legati di Michele Re de’ Bulgari . 
Appena fi furono adunate quefie perfone alla prefenza 
deli’ Augnilo , e del Senato , ordinarono che fi leggef- 
fero pubblicamente quei ventifette canoni , che erano 

già 
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già ftati ftclì , e che fì dovevano confermare dal Si- 
nodo . Eflì per la maggior parte appartengono alla fa- 
mofa caufa , che fì era fìnora agitata, di Fozio , e me- 
ritano di edere difìintamente riferiti in quello luogo . 
Nel primo fì confermano quei canoni , che fono comu- 
nemente chiamati Apofìolici, e tutti quegli altresì, che 
fono flati pubblicati non folamente ne* concili ecume- 
nici , ma altresì ne’ Sinodi particolari delle Provincie, 
e da i Padri , e Dottori della Chiefa , volendoli cho^ 
fieno efattamente offervati , fìccome quei , che tengono 
il fecondo luogo dopo la parola di Dio . Nel fecondo fi 
confermano i decreti de’due fommi Pontefici Niccolò I. 
che i Padri fì proteftano di riguardare come organo del- 
lo Spirito Santo , e Adriano li. relativamente al fanto 
patriarca Ignazio , e all’ufurpatore Fozio , volendofi che 
chiunque avrà la temerità di opporfì loro fia feomuni- 
cato fe laico, e depollo dalla fua dignità fe folfe de- 
corato di alcun ordine ecclefìaflico . II terzo canone.» 
fulmina di nuovo l’anatema contro gl’ Iconoclalli , vo- 
lendo che fì prelli all’imagine di Grillo e della Vergi- 
ne , e de i Santi quel culto , che fì prella al codice de^ 
gli Evangeli , e all’ imagine della Croce . Negli altri 
canoni fì ritorna alla caufa di Fozio, e poiché effendo 
egli fiato promofìb illegittimamente , quantunque avef- 
fe ricevuto il carattere epifcopale , era contuttociò fiato 
fempre privo affatto di quella giurifdizionc ,e di quell* 
onore , che conveniva a quello carattere , e perciò non 
avea |iotuto conferire ad altri quel tanto , che ad eflb 
pure mancava ; il Sinodo dichiarò nel quarto canone , 
che tutti coloro , che da elfo erano fiati promofìì do- 
vrebbono fe non quanto al carattere , almeno quanto 
alla giurifdizione , e all’onore , edere confìderati come 
feraplici laici ; e che di più fì dovrebbopo confacrare 
di nuovo tutte le efaiefe , e tutti gli altari , che da af- 
fo fofsero fiati confacrati . Nel quinto canone fì proi- 
bìfee di confacrare vefeovo un Ncofito , ed una perfo- 
na, che non abbia pafsati più anni nella ecclefìafiica 
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Akk. 870. gerarchia , e (ì fifTano gl* interftizi di un anno fra il 

Qcc. Lettorato e il Suddiaconato ; di due prima di patfare^ 

al Diaconato ; di tre avanti di elTere promodì al presbi* 
terato ; e Analmente di quattro riguardo all’ epifcopa- 
to j e d dichiarano di più affatto irregolari coloro , che 
avedero abbracciato lo ftato monadico , o clericale fu 
la fperanza dì edere inalzati alla dignità vefcovile • 
Quindi fi anatematizza di nuovo Fozio per aver meflì 

in campo de' fallì Legati d’ Oriente , e rinovandofi il 

tefiè mentovato decreto di Martino I. fi anatematiza* 
no fimilmente coloro , che commettelfero in avvenire 
si fatte frodi . Sì dichiarano di nefsun valore tutte le 
promefse fatte a Fozio , e fi proibifee a quello perfido 
e facrilego impoftore il tenere fcuola , e l’infcgnare al- 
cuna feienza . L’ erefia da efso molti anni prima fpar- 
fa , colla quale pretendeva , che ogni uomo fofse dota- 
to di due anime , viene anatematizzata nel canone un- 
decìmo. Nel feguente fi depongono tutti coloro , che 
fono fiati confacrati vefeovi per la pre|K>tcnza , e per 
le mele arti del Principe; e quindi fi proibifee d’in- 
trodurre nel clero di Cofiantinopoli alcun chierico, che 
abbia fervilo o nella corte Imperiale , o nel palazzo di 
qualche Signore; e fi vuole , che le fole perfone del 
clero .fieno promofse alle maggiori dignità della Chie- 
fa . 1 vefeovi fi debbono ricordare in ogni occafìonedi 
confervare il loro grado , e la loro dignità , affinchè 
troppo abbafsandofi apprefso i grandi del fecolo , non fi 
rendefsero poi inabili a correggerli de’ loro difetti . Il 
canone decimo quinto non può troppo piacere a que- 
gli Scrittori moderni , i quali mentre per una parte-» 
efaltano l’autorità de’ Sinodi ecumenici , per l’altra vo- 
gliono che i beni ccclefiaftici pofsano efsere alienati col- 
la maggior libertà , meutre non folamente proibifee ogni 
loro alienazione Cotto pena di depofizione a’ vefeovi , 
che trafgredifsero quella legge; ma di più iitn vuolej 
che neppure fieno dati ad affitto , non che a livello, ful- 
minando la pena di fcomunica contro chi comprerà , 
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o riceverà fimili fondi o mobili fino a tanto , che non 
receda dal Tuo contratto , e non ne fia lacerato rifiru- 
mento • I Padri del Sinodo fulminano Tanatema contro 
coloro , che fi prendefsero giuoco delle facre funzioni; 
c decidono dovere i Metropolitani ubbidire ogni qual 
volta fono chiamati dal loro Patriarca , o per afiìfiere 
ad alcun Sinodo , o per cfscre corretti di qualche loro 
colpa ; e dimofirando infufiìfienti le fcufe, che poteva* 
no addurre della loro negligenza > condannano chiunque 
afserifse non poterli celebrare alcun Sinodo fenza la_^ 
prefenza del PriDci|ie . Una di quelle colpe , per le qua- 
li dovevano efsere corretti i Metropolitani dal Patriarca 
fi era l’ avarizia , colla quale fotto pretello di vifita fi 
ufurpavanu le rendite de* loro fulfragatiei , e ne impo- 
verivano le Chiefe. Quindi poiché avevano proibitoli 
dare ad alHtto i beni delle Chiefe , non dovendo quella 
legge aver luogo, che pel tempo avvenire, fi proibi- 
fce il cagionare fu quello riflefso alcuna molefiia a co- 
loro , che finora con buona fede avevano prefi fimili 
beni . Non fi fcordarono i Padri dell* orribile attentato 
di Fozio , c di Michele contro il fanto Pontefice Nic- 
colò , e perciò nel canone XXL intimarono 1 * anatema 
contro il Principe , contro qualfivoglia iierfonaggio , che 
avefse la temerità d’ infultare , d’ oltraggiare , e molto 
piò di deporre, di promulgar libelli infamatori, ofin- 
gere conciliaboli , contro alcuno de'Patriarchi , e ijiecial- 
mente contro il fommo Pontefice, e il fuccefsore dell’ 
Ai>ollolo s. Pietro . Che fe in alcun tempo fofse pro- 
polla alcuna ambiguità , o coutroverfia contro la fanta 
Sede, farà efaminata.ma con tutto il rifpetto, e con 
tutta la dovuta venerazione , nè fi proferirà temera- 
riamente fentenza contro i Pontefici dell’antica Roma. 
Quindi fi vuole , che 1 * elezioni de*vefcovi fi facciano 
con una piena libertà ; che i Metropolitani non obbli- 
ghino alcuno de’ loro fulFraganei ad abbandonare le lo- 
ro refpettive Chiefe , per addolTar loro l’ efercizio del- 
le funzioni epifcopali nella proprie Sedi ; che i ve- 

feo- 
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Ank. 870. , i preti , i diaconi , c i fuddiaconi odinati nello 

d^c. Icifma di Fozio, fieno de|M)(li fenza alcuna fperanza di 
cfTere giammai riftabilìti nel loro grado . 1 chierici po- 
tranno appellare dal Vcfcovo al Metropolitano , e da 
quello al Patriarca ; e quei vefcovi che faranno (lati 
alTunti dallo dato monadico non potranno deporre l‘abi- 
to del loro idiruto fotto pena di edere corretti , ed 
anche depodi dal loro Patriarca. 

XXX VII. Quedi canoni furono feguitati dalla definizione del 

Sinodo , c dalla fottoferizione di tutte le perfone , che 
vi avevano allìdito . Lo fcritto che fu letto da’ due 
Metropolitani di Smirne , e di Claudiopoli , contiene pri- 
mieramente una definizione di fede , nella .quale fi ful- 
mina r anatema conrro tutti gli Erefìarchi nominata- 
mente , e contro tutte le erede, e fpecialmeute contro 
quella de’ Monoteliti , e degl’ Iconocladi ; ed è degno 
di odervazione come non odanie il rifpctto , e la ve- 
nerazione profedata dal Sinodo alla fanta Sede , e di 
più contro ogni ragione , decome abbiamo altrove dì- 
moftrato, fod'e in quello luogo inferito il nome di Ono- 
rio , ciò che non fi può certamente attribuire fe non 
all’errore , nel quale erano gli Orientali della fua fuppolla 
' caduta , quantunque contradicendo a fe llclTì tì dichiaraf- 
fero più volte di riconofccrc , e di confelfare ederli 
fempre mai confervato nella cattedra di s. Pietro illi- 
bato il depodto della fede. Quindi d approvarono i fet- 
te concili ecumenici , fra i quali d diede l’ottavo luo- 
go al predente , e d confermò la condanna di Fozio , e 
di tutti coloro , che erano odinati nel fuo feifma . Aven- 
do iiofcia l’Imperadore chiedo fe tutti convenivano in 
quedi fentimenti , ed eflendod ripetute le folite accla- 
mazioni , c i doliti anatemi contro Fozio , e contro 
Cregorio ed Eulampio , 1 ’ Augufto fece leggere un di- 
feorfo fcritto in fuo nome , nel quale non contento di 
ringraziare i vefcovi di quanto avevano fatto dnora , 
cforta di nuovo colle più patetiche efprellioni tutti ì 
colpevoli ad aver ricorfo alla iienitenza , finché pote- 
vano 
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vano fpcrare di cffcre afcoltati , c di ottenere il per" Anw. 870. 
dono , e tutti diftintamente i Fedeli ad amare la pace> 
ed a sfuggire qualunque erefìa ; e termina con ricor~ 
dare a’ laici di tenerli umili , mentre qualunque polTa 
cflcre la loro virtù , e il loro merito , non poliono elTe- 
re riguardati nella Chiefa che come pecore , laddove i 
vefcovi qualora fi mantengano cattolici confervano Tem- 
pre il carattere di pallori . 

Non altro ornai più reftava fe non che fi fotto- xxxviir. 
fcrivefl'ero gli atti di quello Sinodo . I Legati della fan- ch« è fono* 
ta Sede , i quali temendo Tempre di qualche TorpreTa per fco»™,*aagli 
parte de* Greci, non avevano creduta Tuperflua ogni più Augnai. 
TcrupoloTa circoTpezione , prima di apporvi la loro Tot- 
toTcrizione , vollero eTaminargli per fincerarfi , Te vi era 
fiata intruTa qualche propolìzione , che potelTc olfende- 
re il Tanto Padre , o il riTpetto dovuto alla Tanta Se- 
de . In quello efarae fi accorTcro che elTendo fiate tra- 
dotte in greco le lettere del Tanto Padre , da una di elTe 
erano fiate levate quelle eTprelfionidi lode , colle quali 
fi commendava l’imperadore Ludovico , e perciò fi pro- 
tefiarono altamente di non voler TottoTcrivere quegli at- 
ti fe non fi efponevano fedelmente in greco tutti i Teu- 
timenti del Tanto Padre • £ poiché gli Orientali addu- 
cevano vari pretefii, per non condiTcendere alle loro ifian- 
ze , fu trovato un compenTo , col quale poterono Totto- 
Tcrivere Tenza tradire il loro minifiero , avendo tanto 
Donato d’Ofiia , quanto gli altri due Legati appofia.^ 
alla loro TottoTcrizione una clauTula , colla quale figni- 
ficavano , che efia avrebbe avuto quel valore , e quella 
forza che il Tanto Padre fi farebbe compiaciuto d’accor- 
darle. Dopo di elfi TottoTcrilfe i medefimi atti il Tanto 
Patriarca Ignazio, GiuTeppe Legato della Chiefa d’Alef- • 

fandria , TommaTo Vicario di quella d’ Antiochia , ed * 

Elia Legato del Patriarca di GcruTalemme . I Legati 
Apofiolici avevano pregato 1 ’ Augnilo di cflere il pri- 
mo a TottoTcrivere , ma egli nel ricuTare quell’onore, 
quantùnque fi foiTe laTciato intendere di aver determi- 

Comin.T.Vl. S s nato 
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nato d’imitare 1’ efempio di Coftantino il grande, d! 
Teodofio , e di Marciano , i quali non avevano fotto- 
fcritti gli atti de* Sinodi ecumenici, a* quali erano inter- 
venuti , che dopo tutti i vefeovi , contuttociò lì lafciò 
indurre a fottoferivere immediatamente dopo i Patriar- 
chi , e la Aia fottoArrizione conlìAè in una Alla Croce 
da eflb fegnata nelle cinque copie, che A erano fatte 
di queAi atti . Ma ì) Aio Agliuolo CoQantino dopo di 
aver fegnata Amilmcnte la Croce per fc , e pel Aio fra- 
tello Leone , vi aiipofe altresì i loro nomi , e Crifto- 
foro primo Secretano della Corte terminò la fottoferi- 
2 Ìonc . Gli altri vefeovi in numero di cento due fotto- 
fcrinfcro allora le mentovate cinque copie di queAt atti 
approvando foleunemente quanto in eflì era ftato defi- 
nito . Niceta nella Vita di s. Ignazio ci afiìcura di aver 
udito da perfone,che erano informate del fatto, chei 
vefeovi nel fare qucAe fottoferizioni , o fia nel fotto- 
fcrivere la condanna di Fozio , avevano intinta la pen- 
na nel calice del fangue del divino Redentore, vo- 
lendo con queAo fatto dimoArare la giuAizia di queAa 
condanna , nella quale fi adoperava , e s’impegnava quan- 
to v’ha di più fanto nella Religione . Lo fcarfo numero de* 
vefeovi, che erano intervenuti a queAo Sinodo , dovreb- 
be eccitare la noAra maraviglia , quando non fi fapcAc , 
che non vi avevano avuto luogo che quegli , i quali erano 
ifiati legittimamente confacrati o da s. Ignazio, odal 
antccefiore Metodio ; e che l’ empio Fozio nel tempo 
della Aia tirannica ufurpazione avea procurato, per quan- 
to gli era Aato podìbile , di accrcfcerc il numero delle 
Aie creature. 

Prima di licenziare i vefeovi furono fcritte a—. 
nome di tutto il Sinodo due lettere , una indirizzata 
a tutti i Prelati , e a tutti i Fedeli , nella quale cfpo- 
Aa brevemente la caiifa di Fozio , e quanto fi era in 
Aa operato avanti l’ ai^ertiira del Sinodo fotto i due 
Pontefici Niccolò I. e Adriano IL fi da loro avvifo del- 
le determinazioni da elTì prefc contro il medefimo , 

aven- 
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avendolo come contumace cacciato dalIa^Cbiefa , e fot- 
topodo ad un perpetuo anatema. L’alt/a lettera porta 
in fronte il nome del Tanto Padre , e in elTa dopo d* aver 
commendato lo zelo , e la coftanza de* Tuoi Legati , il 
Sinodo lo prega a degnarli di confermare i Tuoi atti , 
di pubblicargli , e di comandare , che fieno ricevuti in 
tutte leChiefe. L* Augnilo alia cui follecitudine ,e ze- 
lo , fi doveva l’efito felice di quello importantifiìmo af- 
fare , fcrilTe fimilmeote una lettera al Pontefice , e ciò 
non tanto per dargli parte di quanto fi era finora ope- 
rato in confcguenza de’ decreti da elio, e dal fuo an- 
tecelTore emanati j quanto ancora per intendere fe co* 
loro , cbe erano flati promoflì da Fozio al Lettorato 
potevano in feguito efiere ordinati preti } e pregarlo in- 
fieme a riflabilire nella fua dignità Teodoro di Caria , il 
quale non fi era indotto a feguitare lo feifma dell’ ufur- 
patore , cbe in feguito di uu’ ollinata perfecuzione da 
ellb eccitatagli contro ; e quindi ravvedutoli della fua 
colpa avea dovuto folfrir molto in favore d’ Ignazio ; 
e finalmente ad abilitare Paolo Cartofilace ad efiere^ 
promofib al vefeovado. Le medefime cofe furono fcrit- 
le al fanto Padre dal patriarca Ignazio, e farà Tempre que- 
llo uno de’ più gloriofi monumenti ,per provare i diritti 
della fanta Sede , mentre in ellà fi riconofee 1’ autori- 
tà e di confermare i Sinodi ecumenici , e di difpenfa- 
re dall’ olTervanza de’ canoni , e delle leggi in ellì pro- 
mulgate , e ricevute da tutta la Cbiefa. 

Erano ornai terminate tutte le caufe , cbe fi do- 
vevano trattare nel Sinodo , e ne erano già fiati col- 
locati gli atti nella Cbiefa di s. Sofia , quando 1* Au- 
gullo invitò i Legati della fanta Sede , il patriarca I- 
gnazio , ed i Vicari delle altre tre cbiefe Patriarcali 
ad afcoltve i Legati de’ Bulgari , e a rifpondere alle 
loro richiefie . Abbiamo già a fuo luogo efpofia la con- 
verfione di quelli popoli , ed abbiamo veduto lo zelo , 
e la follecitudine , colla quale il fanto Pontefice Nicco- 
lò rifpofe al loro Principe , e gli fpcdl alcuni Tuoi Le- 
‘ ' Ss 1 gati 
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li è offervato , che il mentovato Sovrano penetrato da 
fpirito di religione , e di rifpetto verfo la Tanta Sede , 
e verTo il fuccellbrc del principe degli Apoftoli , e il 
Tupremo Capo della Chiefa , li era dichiarato di non_> 
volere ne’ Tuoi ftati altri miflìonarj , che quelli, che gli 
folTcro Tpediti da Roma ; ed aveva chieÀo al fommo 
Pontefice un Prelato , che col carattere di arcivefeovo 
prefedelTe a quella Chiefa nafeente. Morto s. Niccolò, 
e fnccedutogìi nella cattedra dì s. Pietro Adriano , Mi- 
chele de’ Bulgari nello fpedire a Roma i due Legati Apo- 
flolici Formofo e Paolo , avea dato loro per compagno 
un Tuo ambafeiatoreper nome Pietro, il quale nel pre- 
Tentare a Tua Santità le Tue lettere ed alcuni prezioli 
regali , doveva chiedere per arcivefeovo de’ Tuoi popo- 
li il diacono Marino ; e quando ciò non fi poteGe, do> 
veva fupplicare il Tanto Padre a fpedire nella Bulgaria 
quella perfoua del Tuo clero , che ftimafiè più atta ad 
efiere rivefiita di quella dignità , affinchè dopo d’ elTerne 
fiata eletta foGe rimandata a Roma per ellcrvi confa- 
crata . 11 Tanto Padre non potè di fatto condefeendere 
alla prima iftanza , poiché Marino era fiato defiinato 
Tuo Legato a Cofiantiuopoli , per affifiervi al Sinodo da 
noi efpofio j dunque fpedl alla corte di Michele un cer- 
to Silvefiro , il quale Te avefse incontrata l’ approva- 
zione di quello Prìncipe , e del Tuo popolo , farebbo 
fiato coufacrato in loro arcivefeovo . Non fi fa per qual 
- ' motivo avefie quelli la difgrazia di elTere accolto poco 
. favorevolmente : ma egli è certo , che fu immedìata- 
mente rimandato a Roma con Leopardo d’ Ancona , e 
con Domenico diTrevifo: che fu chiello al Tanto Pa- 
dre o un arcivefeovo , o Formofo dì Porto ; e che aven- 
do Tua Santità rifpollo , che avrebbe impofie le mani a 
quella perfona,che gli folTc prefentata da clTo Miche- 
le , quello Principe feordatofi delle Tue promefie , fi ri- 
volfc alla Chiefa di Collantinopoli j e dovendo fpedire 
alla corte imperiale il mentovato Pietro per alcuni alfa- 
' . ti di 
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ri di ftato I gl’ ingiunfc d’infbrtnarfl a quale de’due pa* 
triarcati di Coflantinopoli , o di RoQia,apparteue(rero le 
provincie della Bulgaria , e a chi perciò appartenelTc^ 
ancora l’ordiuazione de’loro vefcovi . Quefto Legato con 
altri quattro , che fono nominati nella latina Vcrfio* 
ne degli atti del Sinodo Vili, giunfero a Cofiantiuo* 
poli prima che fi cclebraflè 1’ ultima fclTionc di quefto 
Sinodo I e perciò ficcome abbiamo tefiè olTervato , fi 
trovarono ad efia prefenti . La novità dell’ affare da_^ 
elTi propofto , la follecitudine di terminare il Sinodo , 
per dare la libertà a tanti vefcovi di ritornare alle lo> 
roChiefe, e molto più la prudenza de’Legati apofiolici, 
j quali non avevano ricevuta dalla Tanta Sede alcuna ifiru* 
zinne fu quella caufa, furono probabilmente le cagioni, per 
le quali non fu introdotta nel Sinodo l’ifianza de’ Bulgari , 
e fi determinò di afcoltargli in un privato congrefTo 
de’ foli rapprefentanti delle cinque chiefe Patriarcali . 
Egli è certo, che da’ primi tempi del crifiìanefimo fino 
all’Impero di Leone Ifaurico , tutto l’Illirico fecondo 
la Tua più grande efienfione era fiato immediatamente 
fottopofio alia chiefa Romana , e perciò comprefo nel 
patriarcato d’ Occidente . Quando i Bulgari entrarono 
in pofTelTo di quelle provincie , che da eflì prefero po* 
feia la loro denominazione , erano già fiate mutate le 
cofe , e l’ Illirico contro ogni ragione di giufiizia , e 
per la fola forza de’ Greci Augufii , era fiato inclufo 
nel patriarcato di Cofiautinopoli . 1 fommi Pontefici , co- 
me abbiamo elfervato in più occafioni , non avevano 
ceffato di reclamare contro quefia violazione de' diritti 
ecclefiafiici . Ma i Greci non avevano preftate le orec- 
chie a’ loro reclami , e i Bulgari immerfi nelle tenebre 
della idolatria non avevano potuto impegnarli in quelle 
controverfie . Venendo adunque al punto della loro con- 
verfione, ficcome non fi può dubitare , che non vi avef- 
fero avuto parte alcuni Miflìonari Greci , cosi egli è 
certo che c(fa fu condotta a fine da quei Mìfiìonari, 
che vi furono fpediti dalla lama Sede , c che prefen- 
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temente non fi ritrovavano nella Bulgaria altri eccle» 
fiaftici , che quelli , che da dia vi erano fiati defiina- 
ti. La quefiione adunque non meno riguardo al fatto, 
che riguardo al diritto , era facililTnna a fcioglierlì ; ma 
qnei che dovevano per ordine dell’ Augufio dedderla 
non avevano avuto tempio di prenderne informazione : 
perciò appena fu efia propofta da Pietro Legato del Re 
de' Bulgari , i minifiri della Tanta Sede non potendo 
entrare nel merito della caufa , rifpofero francamente 
che elll non avevano avuta dal Pontefice alcuna ifiru« 
zione , che riguardane qucfia caufa , onde non |x>tevano 
proferire alcuna fentenza . Contuttociò ofiervando la 
maniera , colla quale fi era fatta la loro converfione , e 
che le loro provincie erano piene di preti fpediiivi da 
Roma , fi fecero intendere , che per quanto poteva da 
elTi dipendere , non dubitavano di decidere , che le lo* 
re Chiefc doveflcro efTerc immediatamente fottO{)ofie 
alla fama Sede . I Legati delle tre chiefc Patriarcali 
d’ Oriente non fi dimofirarono fodisfatti di quella deci- 
fione , e pretefero che i Bulgari dovcfiero riconofcere 
per loro immediato fuperiorc il Patriarca di Cofianti- 
nopoli , fi perchè quelle provincie erano fottopofie al 
greco Augufio , quando furono occupate dai Bulgari , e 
si perchè quelle cbiefe dell’ Illirico nel tempo della co* 
ftoro irruzione erano di fatto fottopofie al Patriarca 
della regia Città. Ma i Legati della Tanta Sede repli- 
carono , che non fi trattava io quefio luogo della giu- 
rifdizione civile, ma de’ diritti delle Chicfe , le quali 
non fi debbono regolare fecondo le leggi dell' Impero j 
e che non fi poteva provare il vantato polTcìro della 
chiefa di Coftantinopoli , mentre enfiava dalle lettere 
de' fommi Pontefici , che il nuovo e il vecchio Epiro 
colla Tenaglia , e colla Dardania , cioè tutto il mo- 
derno paefe de* Bulgari , era fiato immediatamente fot- 
topofto alla Sede Romana j nè l’ irruzione fattavi da’ 
Bulgari pagani di Religione poteva avere fpogliata laj 
chiefa di Roma di quefio fuo diritto , tanto più che 
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quelli popoli nel convertirli alia fede non folamente lì Anm. 870. 
erano podi fono il governo , e il patrocinio di $. Pie> 
tro, ma avevano di piu ricevuti i loro milTioiiari dal- 
la Tanta Sede ; e tutti i preti che lì ritrovavano ap- 
prelTo di loro erano Itati ordinati da alcuni Prelati f|)e- 
ditivi dal fommo Pontefice, e fpecialmente dal veTco- 
vo Grimoaldo, il quale fi tratteneva ancora in quelle 
parti . Poiché quelte ragioni non fecero molta breccia 
nell’ animo de* Vicari delle tre chiefe Patriarcali d’ O- 
riente , i quali fi avanzarono fino a decidere che elTen- 
dofi Tottratta Roma dall’ Impero di Coltantino|>oli per far 
lega co’Franzefi, non era conveniente, che le provincie de* 

Bulgari apparteneficro ad altri, che alla chieTa di Coltan* 
tinopoli . I Legati Pontifìcj non riconoTcendo in eflì al- 
cuna autorità per farli giudici in quella cauTa della cat- 
tedra di s. Pietro, la quale mentre ha diritto di giu- 
dicare tutte le Chiefe , non può edere da alcuna giu- 
dicata , altamente reclamarono contro il loro attentato : 
dichiararono nulla ed inTufììllente la loro Temenza ; cj 
rivolgendoli al patriarca Ignazio lo Tcongiurarono a non 
introdurre alcuna novità , e a non attentare contro i 
diritti di quella ChieTa, che lo aveva rillabilitoncl poT- 
fedb de’ Tuoi . Cosi terminò quella diTputa , della qua- 
le avremo occafione di parlare altre volte . Fa d’uo|n> 
cocifelTare , che il patriarca Ignazio non dimodrò verTo 
il Trono Apodolico quella gratitudine , e quello zelo , 
che fi dovea aTpettare da chi ne aveva ricevuti tanti 
favori , mentre oltre l’ aver allettata una Tomma in- 
ditfcrenza nel decorfo della diTputa , non fi degnò ne|>- 
pur di leggere una lettera del Tommo Pontefice Adria- 
no , che era relativa a quella cauTa , e che gli fu pre- 
Tentata da* Legati della Tanta Sede . Ma egli forfè ciò 
fece per rifpetto dell’ Augullo , il quale dimollrandufi 
impegnato in favore della Chiefa dì Coilantinopoli , fu 
dì più cagione , che quel Tolo interpetre , che fi trovava 
preTentc a quella diTputa , alterafse i Tentimenti che ve- 
nivano efpolli dall’ una , e dall* altra parte , onde^ 
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n’ fra nato un maggior difordine , e confusone ' ; 

Queda mutazione di fortuna , e quella contefado> 
vè rìufcire tanto più fenfibile a’ Legati della Tanta Se« 
de , quanto che accadde quando per l’ appunto fembra* 
vano ornai terminati felicemente tutti gli affari , ej 
quando erano fui punto di metterli in viaggio alla volta di 
Roma lieti per le faufle nuove, che penfavano di reca- 
re al Tanto Padre . Ma ciò che doveva in Teguito in- 
torbidare maggiormente la loro allegrezza lì fu , cho 
r AuguRo offefo della coRanza da elfi dimoRrata in 
quella occafìone , e dello fpirito, e de! coraggio, col 
quale avevano pretefo , che aTsolutamente lì reRituifse- 
ro loro quelle fottoTcrizioui , che erano Rate fatte da* 
veTcovi al principio del Sinodo , per dichiarare la loro 
foniminìone agli ordini della Tanta Sede , quantunque 
amaTse di dilTìmulare le cattive diTpolìzioni del Tuo cuo- 
re, ed ordinaTse che foTsero nel loro ritorno accompa- 
gnati da un Tuo Tcndiere lino a Durazzo , contutiociò 
li credè che Tolto mano induceTse alcuni CorTari Slavi a 
dar loro la caccia , per fargli Tchiavi , ed impadronirli 
delle carte , che Teco portavano a Roma . Almeno è cer- 
to che il loro legno fu afsalito, e prcTo da qtieRi bar- 
bari , e difficilmente s’ intenderà come tre perTonaggi 
rìveRiti di si n'Tpettabil carattere, dopo d’aver affiRito 
ad un Sinodo ecumenico potcTsero incorrere in queRa 
difgrazia , Te non foTsero Rati abbandonati alla loro for- 
t'jua, e cosi lafciati Tenza difeTa in mezzo al perìcolo. 
Se r AuguRo fi prevalTc di queRo indegno Rratagemma 
per rapir loro le mentovate TottoTcrizìoni , non gli re- 
fìò che il roTsore della colpa , mentre avendo effi con- 
Tegnati quei fogli a’miniflri dell'lmperador Ludovico , 
che li trovavano in CoRantiuopoli , non perdettero in 
queRa occalione oltre il loro equipagio , che i foli atti 
del Sinodo , una copia de’ quali fu quindi prcTentata al 
Pontefice da’mentovati minìRri di Lodovico , uno de’qua- 
li fu AnaRafio Bibliotecario, da cui abbiamo avuta la 
loro verfione in latino unita ad una Prefazione , che vi 
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pretnife diretta al medelìino Pootefice Adriano non tan- 
to per dargli contezza del Tuo lavoro , quanto per dar- 
ci una breve illoria dello fcifma di Fozio , e della con- 
verfìone de’ Bulgari , per prevenire tutte le impofture 
c le frodi, che potelTero in avvenire effere inventate da’ 
Greci a fine di nafcondere , fecondo il loro folito coftu- 
me , lìccomeegli avverte, la verità de’fatti . Siamode- 
bitori alla diligenza di quello Traduttore dell’ efìftenza 
de’ mcdellmi atti , poiché non elTendo quella edizione 
greca , che ne abbiamo , che un feinplice loro eUratto 
farebbono fenza di elfo affatto periti . 

La fua precauzione non poteva effere più oppor- 
tuna , mentre di fatto appena terminato il Sinodo , e 
forfè prima ancora che fi fciogliefle , Fozio cominciò 
a fpargere una gran quantità di calunnie contro di elfo, 
nè ebbe difficoltà a ìcrivere quelli fuoi perverfi fenti- 
menti in varie lettere dirette a’ fuoi amici , nelle qua- 
li affomigliando fe fielfo ad un uomo giullo perfeguita- 
to dall’ altrui livore , non dubitò di dipingere quel ve- 
nerabil confellb di Prelati con quei più neri colori , che 
gli venivano fomminillrati dal òio fpirito di maldicenza> 
e di vendetta , fpacciando ovunque di elfere foprafatto 
dall’ allegrezza ) nel vederli anatematizzato da coloro, 
che fono fegregati dalla comunione di Grillo. Non vi 
è fcifmatico , che non polfa efprimerfi in Umili ter- 
mini , ficcome faviamente olferva il Fleury : ma |;^r non 
dilungarci foverebiamente nel riferire i collui vaneg- 
giamenti , bifogna confelfare , che non vi è fiato uomo, 
che Ila fiato condotto a tanti eccedi dai fuo fpirito di 
menzogna , di frode , di calunnia , e di ambizione : on- 
de quanto ha forfè fuperati tutti gli fcifmatici nella eru- 
dizione , altrettanto gli ha fopravanzati nella fua facri- 
lega e temeraria empietà ; quantunque non avelTe mo- 
tivo di lagnarli della condotta del Smodo, nè della fa- 
viezza , c della prudenza de’ fuoi giudici , fra quali fe- 
devano alcuni , che potevano con elfo contendere nella 
feieuza delle materie ecclefiafiiche , come Teodoro fo- 
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pranominato Abucara, cioè padre della Caria, perchè 
era Metropolitano di quella Provincia , del quale fi con- 
fervano ancora alcuni fcritti contro le empietà , e le 
follie de* Nefioriani , degli Eutichiani , e de’Mufulma- 
ni , da elio con ugual forza, c libertà impugnati e con- 
vinti , e che per di più era già fiato con efib unito di 
comunione . 

Quei Legati delI’Augufto Ludovico , de’ quali ab- 
biamo fatta menzione nel parlare dell* ultima reHìone 
dell’ efpoflo Concìlio , fi erano portati a Coftantinopoli 
per trattare a nome del loro Principe divertì affari di 
fiato, e fpecialmente il matrimonio tra il primogenito 
di Bafilio , ed una figliuola di elfo Ludovico , col qua- 
le fi pretendeva* per avventura di formare -una ftrettaj 
alleanza fra i due Imperi . Ma quefto progetto inficme 
colle nozze propofie non ebbe alcun effetto , e gli ani- 
mi de i due Principi anzi che unirli j s'ìnafprirono piut- 
tofio maggiormente. Bafilio appena reftato folo alla 
tetta del governo aveva mellà in mare una Flotta di 
cento navi, per opporli a’Mufulmani dell’Affrica , i qua- 
li fi erano portati a Taccheggiare il littorale dell’ Illi- 
rico , ed avevano metto l’ attedio a Ragulì, che era con- 
fiderata la Metropoli di quei popoli , che dalla Mofco- 
via erano andati a fiabilirlì in quelle jirovincie fotto il 
nome di Croati , di Slavi , e ctì Serbii . La Tua Flot- 
ta eblu il vantaggio di fpargere il terrore nelle navi 
nemiche , le quali perciò lafciato l’attedio di Ragulì fi ri- 
tirarono nell’ Italia , e fi unirono a quei Saraceni , che 
da gran tempo fi erano ftabiliti nelle vicinanze , e nel- 
la città di Bari . Porfirogeneto fcrive , che gli Slavi , i 
quali fi erano prima ribellati alla Religione Crifiiana , 
motti da fpiritodi riconofcenza , e di pietà , chieferoal 
Greco Augufto di rientrare nel feno della Chiefa , o 
che da etto furono loro fpediti diverfi facri miniftri., i 
quali fecero un frutto non ordinario in quefia vigna del 
Signore * . Credono alcuni che tra quelli Mittiooari fi 
riuovaffeio i due fanti Cirillo e Metodio , ma come ha 
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dimoSrato 1 * eruditìflìmo AlTemam qucQa opinione è af- 
fatto infuilìfientc > . 

Il mentovato Scrittore continaando il fuo raccoii' 
to rifcrifce , che ritiratili i fuddetti Mufulmani dell* 
Affrica in Italia , la Flotta Imperiale gli feguitò , ed 
avendo melTo piede a terra le truppe che lì erano im- 
barcate fu dielfa , s'impadronirono dì molte città , e ca- 
ftella occupate da quei barbari , ed ebbero finalmente 
la forte di cacciargli dalla fielTa città di Bari. Gli Scrit- 
tori Occidentali convengono dell’ arrivo di quella Flot- 
ta, febbene non lì accordino fui numero delle navi , 
onde era com polla ; ma quanto alle vittorie da ellà ri- 
portate parlando affai diverfamente , ed elTendo alcuni 
di ein contcm|x>ranei , fembra doverli loro alfolutamen- 
te tutta la fede , e fpecialroente all’ AuguBo Ludovico, 
il quale ne parla in una lettera diretta allo BeBò Ba- 
lilio. Abbiamo già veduto in altro luogo l’Impegno, 
col quale Ludovico li accinfe a quell’imprefa di caccia- 
re i Saraceni daH’ltalia : nel mele adunque di Febbra- 
io di quell’anno 871. dopo quattro anni d’oftinata re- 
filtenza cadde la città di Bari in fuo potere , la guarni- 
gione vi fu mefsa a fil dì fpada , e lo ftefso comandan- 
te Mufulmano avrebbe ricevuto un Umile trattamento, 
fe Adelgifo Duca di Benevento non lo avcfse prefo 
folto la fua protezione . Balilio adunque informato di 
quello felice fuccefso delle armi di Ludovico , e offe- 
À>lì pel rifiuto fatto da quello Principe del teHè men- 
tovato matrimonio dopo le fcambievolì promefse , che 
erano pafsate da ambedue le parti , e si per non aver 
parteci|)ato de’ vantaggi di quella vittoria , gli fcrifse.* 
uua lettera oltre modo rifentita , nella quale altamen- 
te li lagnava ,|)crchè egli Ludovico aveva ofato di pren- 
dere il titolo d’ Jm|veradore de’ Romani , e di BiWiA/ur, 
mentre piuttollo li doveva chiamare Imperadore de i 
Frauzeli j e perchè riguardo alla efpuguazione di Ba- 
ri dovendoli tutta la gloria di queBa campagna all’ar- 
mamento , e al coraggio della fua Flotta, eglìfolone 

T t a avcf 



Ann. 870. 
&c. 

I Tem a. Kal. 
Vnh. Mccl.ftg, 
Iti. 

' XLIV- 
£ diLuaavico. 



Digitìzed by Google 




Anm. 870. 
&c. 



Sji Istoria Ecclesiastica 

aveffe riportato il vantaggio , quando coftava che i Tuoi 
Franzcfi non vi avevano avuta alcuna parte . AH’ ar- 
rivo di quefta lettera Ludovico , che non fi afpe'ttava, 
nè meritava sì fatti rimproveri , fi credè in diritto di 
dover rifpondere con ugual rifentimento : egli pertan- 
to fiefe una lettera aliai lunga , nella quale imprefe a 
dimofirare quanto foHero ingiufti i fuòi lamenti , e ciò 
con una prudenza , e con uno fiile il più dolce , e il 
più moderato» Nel bel principio fi dichiara di non ama- 
re le contefe , e di defìderare foltauto la quiete , e la 
pace , laonde venendo alle doglianze fattegli dall’ Au- 
gufio Bafilio , quanto alla prima di avere ufurpato, e di 
farli chiamare col titolo di Ba.cr/Aéof, e d’imperadore, 
egli dice primieramente , che non appartiene ad elTo l’in- 
regnare ad altri quei titoli , che debbono con lui ufare: 
che il nome di BaciX^os è fiato nfato non meno ne* 
più remoti che ne’ più moderni tempi da quafi tutti i 
popoli anche barbari : che fe i quattro Patriarchi del- 
le chiefe Orientali non parlano che di un fulo Impero, 
e di un folo Imperadore nelle loro facre funzioni , al- 
luderanno probabilmente ad un fenfo mifiico : che quan- 
to ad elTo , egli ha ricevuta la facra unzione, ed è. fiato co- 
ronato Imperadore dallo fiefib Romano Pontefice , e in 
quella città , nella quale ha avuto origine l’Impero Ro* 
mano : che avendo ieduto nel trono Imperiale di CP. 
alcuni Principi nati nella Spagna , nell’ liauria , o tra 1 
Cazzar! , non ripugna , che fieno decorati di quefio ti- 
tolo ancora i Franzefi , che non farebbe Imperadore de* 
Franzcfi fe non lo folfe ancora de’ Romani , da’quali ha 
avuto origine quefia dignità : giacché avendo i fuoi mag- 
giori imprefo a difendere Roma e la fua Chiefa , ma-' 
dre di tutte le altre , da elTa hanno avuto il diritto di 
regnare , o fia il Regno , e pofeia l’ Impero . Final- 
mente venendo all’altro punto dell’alTedio , edellacon- 
quifia di Bari , dà una folonne mentita a chiunque af- 
feriva.che i Greci avevano umiliati i Saraceni, e che 
i fuoi Franzcfi fc nc erano fiati oziofi fpettatori dc’pro- 



Digitized by Google 




LiBaO Ciw<yj ANTHSI MO OTTAVO . 33 $ 

digi del loro valore , mentre per lo contrario era cer- 
to ed incontraftabile, che dojjo di avere fui principio da-^ 
ti inutilmente alcuni affalti a quella piazza, fe uc erano 
ritirati , e fi erano portati a Taccheggiare le terre di 
quegli Schiavoni, che fotto dì efib combattevano contro 
i Saracèni , fui falfo ptetefto che efll aveflcro derubati 
i Legati Pontifici , i quali per altro erano a bordo di 
'alcuni vafcclli greci j e perciò rivolgendoli contro di 
clTo amichevolmente lo cforta a riparare a’dìfordini ac- 
caduti in quella occafionc , fc pure non volelTe incorre- 
re nel fuo fdegno : e facendogli intendere la fua rifo- 
luzìone di fcacciare i Saraceni dalla Sicilia, dopo d’aver- 
gli fnìdati dalla Calabria , lo prega ad allenire una.* 
Flotta , la quale impcdifca cHe alcuno di quelli barbari 
non venga dall’ AlTrica a predar loro foccorfo * . Lu- 
dov ico con queda lettera confufe certamente la legge- 
rezza , e l’ ingìudizìa del greco Augndo : ma quanto 
al progetto da elfo fatto di palfare nella Sicilia , non 
ebbe quedo alcun edetto a cagione fpecialmente dell’ 
orribile e facrilego attentato , che fu commellb contro 
di lui medefimo da Adelgifo Duca di Benevento . Di- 
fgudato codui delle velTazionì , che dava al fuo popolo 
l’imperadrice Angìlberga femmina la più avara, e la più 
ambiziofa , a venticinque d’ Agodo di qued’ anno 871. 
alzò il fegno della ribellione, e dopo una relìdenzadi 
'ire giorni gli rìufcl di mettergli le mani addollb , e di 
rinchiuderlo in una fpecìc dì carcere colla fua moglie, 
e colle perfone del fuo feguìto , dalla quale non ufcì, 
che dopo i più terribili giuramenti, co’ quali fu codret- 
to ad obbligarli di non efsere giammai per prendere^ 
alcuna vendetta di un si enorme attentato . Quantun- 
que quedi giuramenti non avefsero di loro natura al- 
cuna forza ; contuttociò Ludovico non Teppe indurli a 
punire queda colpa , neppure dopo d’ averne chieda al 
fanto Padre in un pieno confefso de’ grandi del fuo 
Regno la difpenfa . 

Fu queda da efib chieda nell’ occafionc , che li 

tro- 



Akn. 870. 
&c. 



1 Àfud Bartiu. 
tdan»- 871. 



XIV. 

Sollechadiul 
del S. I'. pel re- 
gaodiLeteoa. 



Digilized by Google 




Istoria Ecclesiastica 

Ann . 870* trovava in Roma nella Pentecofte dell’ anno feguente 
^C4 ove tenne alla prefenza di faa Santità un'alfem- 

blea di Rato , e fu da edb coronato Re di Lorena . 
Dopo la morte di Lottarlo fuo fratello abbiamo vedu- 
to quanta premura fi prendeffe il fommo Pontefice , per- 
chè alcuno de’ fuoi Zii , e fpecialmeute Carld Calvo, 
non fi ufurpalTe il pofTelTo di quelle Provincie: ma co- 
me fi poteva fperare , che un Principe dominato foltau- 
to dallo fpirito di ambizione, e dal defiderio di efien- 
dere i confini del fuo reame , folTc per afcoltare le voci 
della ragione , e per defifiere dalla ufurpazione dì que- 
gli Rati , cui meditava di occupare anche prima della 
morte di Lottario ? I due Legati Paolo e Leone fpedi- 
ti dal fatuo Padre alla fua corte per foRencre le par- 
ti , e le ragioni delfimperador Ludovico, non furono 
neppure ammelTi alla fua udienza ; e ciò che maggior- 
mente eccitò lo fdegno di fua Santità , gli RelTi vefeo- 
vì delia Francia, e fpecialmentelncmaro dì Rems, noti 
fi degnarono di dar rifpoRa alle fue lettere, cofa come 
oficrva il fauto Padre, non mai intefa finora. Pertan- 
to non volendo trafcurarc alcuna di quelle diligenze , 
che potevano giovare agl’ intereflì dell’ auguRo Ludo- 
vico , il quale con tanto zelo , e fatica , e con ugual 
fuccelfo combatteva contro i Saraceni dell’Italia , nè 
permettere , che fi commettdTe dal Re Carlo una si 
mauifefla ingiuftizia , determinò di fcrivcrgli ancora |wr 
la terza volta con maggior forza , e precifionc , c de- 
sinò quattro vefeovi , ed un prete Cardinale per nome 
Pietro a portargli in proprie mani qtiefta lettera , che 
aveva la data dei ventifette di Giugno dell’ anno 870. 
In ella gli rimprovera gli fpergiuri, c le ingiuRizic da 
elio commefie in quefto fatto , e gli dice chiaramen- 
te ; che fe dopo quella terza ammonizione , che gli 
fa come Padre , non dimetterà il poUclVo di quegli 
Rati , fi porterà egli medefimo ad alzar tribunale fui 
luogo flelfo , e farà ciò che richiede il fuo miniftero. 
Oltre quefta lettera ne confegnò il fiuito Padre a’ fud- 

det- 
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detti fuoi Legati altre cinque fui raedefimo argumen- 
to . Una di queftc era diretta particolarmente ad Inc- 
maro di Rems, della cui condotta credeva fua Santità 
5i doverli fpecialmente lamentare ; poiché facendo una 
delle prime figure nel Regno di Carlo , ed clTcndo a- 
fcoltati;i fuoi configli da quefto Principe , non fola- 
mente non aveva mefib tutto in opera , i>er contenerlo 
ne'giufti limiti della ragione ; ma di più col Aio prò- 
cedere affatto irregolare gli avea dato giullo motivo di 
fofpettare , che aveflc approvata 1* ingiufta ufurpazione , 
c che fi folfe renduto complice della colpa del fuo So- 
vrano . Le altre due feguenti lettere , che fono fcrittc 
fui medefimo tenore , erano dirette Tona a’Vcfcovi, 
e r altra a’ Grandi del Regno di Carlo ; c tendono fi- 
milmente a dimoftrare la gravezza dell’ attentato del 
loro Sovrano , e ad ordinare fpecialmente a’ vefeovi di 
aflencrfi onninamente dalla fua comunione nel cafo , che 
egli non fi rifolveffe di cedere quegli fiati al loro le- 
gittimo principe . Finalmente le altre due lettere fono 
fcritte una a Ludovico Re di Germania , e l’altra a* 
vefeovi del fuo fiato . 

Era il fante Padre quando fcrifle quelle lettere, 
nella falfa fuppofizione , che Ludovico di Germania non 
avclTe prefa alcuna parte in quefto affare , e penetra- 
to da fentimenti di equità aveffe lalciati gli fiati già 
occupati da Lottario al loro legittimo Sovrano i e per- 
ciò commendando altamente la fua pietà, c la fua giu- 
fiizia , non credeva dì doverli con elfo lagnare, che della 
fola ordinazione affatto irregolare del nuovo vefeovodi 
Colonia Guiliberto . Ma egli era in un manifcfto erro- 
re di fatto. Ludovico non era certamente tanto domi- 
nato dallo fpirito di ambizione, e di cupidigia, quan- 
to Io era il fuo fratello Carlo } ma ciò non oftante 
1* acquifio di uno fiato fembrava ad ellb pure un og- 
getto degno della fua applicazione , e tale in Ibmma , 
cui fi poteffero facrificare le ragioni della giuftizia . Se 
egli non fi era meffo in marcia alla prima nuova del- 
la 
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Ann. 870. niorte del nipote , era ciò derivato nnicamente da 
&c. infermiti , che gliene aveva impedita 1’ erecuzio* 

ne : ma ciò non odante fi era immediatamente fatto 
intendere al fratello , che afpettafie onninamente a di- 
flHjrre di quelle provincie fino a tanto , che egli fi tro- 
vafie in iftato di abboccarli con elfo , per farne una giu- 
da e convenevole repartizione : e frattanto avendo iii- 
tefo , che egli Carlo avea provedute le due Chiefe di 
Treveri , e di Colonia , che erano vacanti fino dall’ 
anno 864. per la depofizione di Teutgaudo , e di Gun- 
tario , facendo collocare nella prima Bertulfo nipote di 
Avvenzio di Metz, e dedinando' l’altra a quell’ Ildui- 
no fratello di Guntario , che avea pretefo fotto il Pon- 
tificato di Niccolò la Chiefa di Cambrai , avea co- 
mandato a Liutberto di Magonza di procurare a tutto 
potere , che immediatamente foffe promoda alla catte- 
dra di Colonia una perfona di quel clero , ficcome di 
fatto fu efeguito nella elezione e confacrazione del 
mentovato Guiliberto , non odante 1 ’ oppofizione di 
Carlo , e delle perfonc del fuo partito . Riufeito feli- 
cemente Ludovico in quedo fuo primo padb , e rida- 
bilito finalmente da’ fuoi incomodi , volle far valere le 
fue pretenfioni fopra gli dati del nijiote , e Carlo che 
già ne avea prefo il polfedb dopo molti trattati fu fi- 
nalmente codrctto di fottoferivere a’ 28. di Luglio di 
quedo medefimo anno 870- una convenzione , nella^ 
quale quedi due Principi fi divifero tutto il Regno del- 
la Lorena in maniera , che a Carlo non toccò piu che 
l’ alta Lorena , ed una parte de’ paefi balTi , della Bor- 
gogna , del Dclfinato , e della Linguadoca , cifcndo 
redate le altre città e provincie in potere del fuo fra- 
tello il Re di Germania . In queda convenzione non 
fi ebbe alcun riguardo a’ diritti , e alle ragioni dell’ 
Augudo Ludovico, il quale febbene per tener vive le 
fue pretenfioni li facclfe, ficcome abbiamo accennato, 
due anni doi*o coronare Re di Lorena dal fanto fa- 
drc , coiuuttociò non avendo giammai avuto forze ba- 

devo- 
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itevoli a far valere le Tue ragioni , fu coftretto da_j 
una fatai uecelTìtà a deporre la fperanza di eiferne da 
quei popoli riconofduto |)ec Sovrano. 

Quando fì fece quella convenzione fra i due prin- 
cipi fratelli , fì trovava impegnato il Re Carlo in altri 
affari , che tenevano in agitazione il Tuo flato , e da’ 
quali non gli fu per più anni permefTo di poterli 
sbrigare . Dc‘ quattro figliuoli , che gli erano nati dalla 
fua prima conforto la regina Ermentruda , non erano 
reflati in vita che Ludovico e Carlomanno. Quell’ ul- 
timo era flato collretto fuo malgrado ad abbracciare 
lo flato ecclefìaflico , ed era già flato confacrato dia- 
cono da Ildegario vefcovo di Meaux. Ma la fua tota- 
le averfìone a quello genere di vita , unita al fuo natu- 
rale torbido e inquieto , Io aveva indotto a lafciarne le 
( divife j a farli capo di una mano di gente perduta ; 
c a dare il facco alle altrui cafe , e perfino a’ facri tem- 
pli ; e a commettere una infinità di difordini . Tanti 
misfatti tommeffi finora impunemente , collrinfero alla 
perfine il. fuo genitore il Re Carlo a comandare , che 
fbfìc arrenato , e prefeutato ad un’ allèmblea da elfo te- 
nuta nel mefe di Maggio di quello medefimo anno in 
Attigni y nella quale di fatto fu privato di quelle aba- 
zie , che gli erano fiate conferite , e gli fu dellinato 
Come luogo di carcere il monaftero di Senlis : febbene 
quella pena , come a fuo luogo vedremo , non fu fufS- 
cicnte a correggere un uomo, che avea perduto ogni 
fpirito di onellà , e di religione . 

Frattanto iu quella aflcmblea fu di nuovo melTa In 
campo la caufa d' inemaro di Laon , che formava un 
altro foggetto di difgullo all’animo del Re Carlo. Egli 
vi venne accufato da quelli principe di ribellione , dal 
fuo Zio metropolitano Inemaro di Rems di dlfobbidien^ 
za , dal conte Normanno di violenza , c dal fuo Clero 
di facrilega ingiullizia nell’ aver contro di eflò fulminai 
ta un’ ingioila feutenza di fcomunica. Ognuna di que» 
fte accufe poteva mettere in apprenfìone qualfìvoglia 
Con(in,T,y'I. V V per- 
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Ann. 870. » che avefle per un momento folo arcoltate le 

&c. delle leggi , della ragione , e del dovere . 11 gio- 

vane Prelato , che fujicrbo della fua dignità non vole- 
va riconofccrc alcun fuperiore , avea già prima della 
celebrazione di quello Sinodo fatto prefentare al fuo 
Metropolitano inemaro di Rems due fcritti , nc’ quali 
pretendeva fpecialmente di giullificare l’appello da elfo 
interpollo alla fanta Sede unicamente per poter fottrar* 
lì , come abbiamo altrove accennato , alla pena giu- 
llamente da eflb meritata . Ritrovandoli adunque in_# 
quell’ aifemblea i vefeovi di dieci provincie , vi fu rin- 
novato r cfame di quella caufa , ed Inemaro di Rems 
vi prefentò un fuo Opufcolo divifo in cinquantacinque 
capìtoli , nel quale per rifpondere a due mentovati 
fcritti efjxife tutti i diritti , che competevano ad un Me- 
tropolitano fopra ì vefeovi fuoi fulfraganei . Non Pap- 
piamo qual breccia facelTe quell’ opera nell’ animo del 
nipote Inemaro ; ma elTendo il Re Carlo difpollo n 
terminare pacificamente quella caufa , egli s’ indulTc fi- 
nalmente coll’ interpolìzione di alcuni altri Prelati , a 
fottoferivere un libello , nel quale prometteva fedeltà 
ed ubbidienza al fuo Re come un valTallo al fuo Signo- 
re » e come un vefeovo al fuo prìncipe ; ficcome an- 
cora prometteva di ril|>ettare i diritti del fuo metro- 
jiolitano a tenore de’ facri canoni , e de i decreti de’ 
fommi Pontefici . Quell’atto fu fottoferitto a’fcdici 
di Giugno di quell’anno 870. e con elfo non meno il 
Re Carlo , che il metropolitano Inemaro lì dichiara- 
rono fodisfatti . Per terminare adunque le altre caufe 
contro di elTo intentate dal conte Normanno , e dal 
fuo clero di Laon , furono dellinati i tre vefeovi Attar- 
do di Terouana , Ragenelmo di Tournay , e Giovanni 
di Cambray : ma nel più bello allora quando llavaj 
pendente ancora la fentenza , Inemaro fecretamente 
iè nc fuggi, e inviò uno fcrìtto al fuo Metropolitano, 
nel quale ripetendo il fuo appello alla fanta Sede , lo 
feongiurava ad ottenergli dal fuo Principe la pcrraif- 
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fione di portarfi a Roma , ove il Tanto Padre con gran 
premura lo chiamava : nè fu piti pofllbile di Tarlo ri- 
tornare nel Sinodo . 

In qneRo frattempo arrivarono in Francia quei 
Legati Pontifici , che erano flati Tpediti alla corte di 
Carlo , per terminare le diTcotdie nate a cagione del- 
le Provincie già appartenenti al Regno di Lottario . 
Effi erano già flati ad Aix-la-ChapelIc per recapitare 
le lettere del Tanto Padre al Re di Germania Ludovi- 
co*, ma non avevano potuto elTere ammefri da quello 
Principe , il quale avea già prcTo partito , ed era a— 
tutto diTpoRo fuori che a laTciare quella porzione de- 
gli flati dì Lottario , che fi era appropriata . La loro 
legazione apprelTb il Re Carlo non fu più felice : eflì 
lo trovarono preffo a Parigi nel monaflero di s. Dioni- 
fìo , ove furono per verità accolti con fingolari dimo- 
ftrazioni dì Rima, e di rifpetto: ma quanto al punto 
principale della loro Legazione furono rimefTì ad un* 
affemblea , che era per tenerli a Rems , dopo la quale 
furono rimandati a Roma , e feguitati da due ambafeia- 
tori del Re Carlo , i quali dovevano prefentare a Tua 
Santità una lettera dì quello Prìncipe , e alla Chiefa di 
s. Pietro alcuni prezìofì regali. Egli credette di dové^r 
ufare tutte queRe cReriorì dimoRrazioni , perchè gli 
premeva di non effere più oltre moIeRato riguardo agli 
acquiRì da elTo fatti nella Lorena ; e veriflmilmente 
per queRa cagione condifeefe in grazia de’ medefìmi 
Legati Poutificj , e di alcuni Grandi del Regno , ad eRrar- 
re dal monaRero di Senlis il tcRè mentovato fuo fi- 
gliuolo Carlomanno , ed a permettergli di venite alla 
Tua corte . Ma con queRo pafib egli non pensò, che ve- 
niva a metterli in feno una ferpe , che non altro a- 
vrebbe fatto , che turbare il fuo ripofo , e dargli con- 
tinovi motivi di dìfguRo , c d’inquietudine . Queflo 
giovane accecato dalle Tue pallìoni non prima fi vide 
in libertà , che melfofi di nuovo alla tcRa di un còr- 
po di mafnadieri ' ricominciò le Tue rapine > e mife a 
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foqquadro le intiere Provincie . I vefcovi fi accefero dt 
zelo contro di lui , nè efiendo ballate a richiamarlo 
nel retto Tentiero le paterne replicate ammonizioni di 
alcuni di loro , e fpecialmente d' Iiicmaro di Rems , 
fulminarono la fcomunica contro i Tuoi complici , ri> 
ferbando lui fteflb al giudizio de’ vefcovi della provin- 
cia di Sens , alla quale apparteneva . Quella fcomunica 
doveva avere il fuo effetto agli undici del mcfc di Mar- 
zo di quell’anno S71. e non guari dopo fi farebbe da* 
vefcovi agitata di nuovo la Aia caufa : ma in quello 
frattempo volendo egli fottrarfi alla gravezza di quella 
fentenza , che lo minacciava , fpedl a Roma alcuni fuoi 
deputati , e rapprefentando i fatti in un afpetto del tut- 
to contrario alla verità , gli riufcl d* indurre il fanto 
Padre a Arriverò in Aia difcfa alcune lettere affai forti 
al Re Carlo, e a’ vefcovi, e a* Grandi del Regno , per 
vietar loro di profeguire qpefta canfa , perfuafo che^ 
Carlomanno folTe ingiullamente perfeguitato dal fuo ge- 
nitore , il quale non contento di aver rapiti gli fiati 
al Aio nipote , fe la prendeffe di più contro il fuo ftef- 
fo figliuolo ' . 

Quefie lettere portano la data de* tredici di Lu- 
glio di quell’ anno 871. Il fanto Padre fari fiato tan- 
to più facile a predare le orecchie a’caluniiiofi rappor- 
ti di Carlomanno , quanto che doveva effere già arri- 
vata nelle Aie mani una lettera d* Incmaro di Rems , 
la più atta per l’ infolenza delle efpreflioni ad offende- 
te il fuo animo , ed a fargli conoAtere la doppiezza , 
e la malizia , colla quale fi procedeva in quelle parti • 
Doveva quella fervire di rifpofia alle due lettere fcrit- 
teglì da fua Santità fopra l’ invafione della Lorena , e 
fopra la caufa d’Incmaro di Laon . L* accorto Prelato 
non potendo efimerfi dallo fcrivere quella lettera , e 
non volendo dare quella rifpofia , che conveniva al fuo 
carattere, e al rifpetto dovuto alla cattedra di s. Pie- 
tro , avea penfato a fiendere come un racconto di ciò , 
che da altri fi diceva , mettendo nell’ altrui bocca quei 
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fentimemi , che erano propri del Tuo cuore } ma che 
trop|K> pregiudizio gli avrebbono recato , fé in Roma 
foRcro Rati confiderai! come tali . Noi non ci fapremmo 
trattenere a dar ragguaglio di uno fcritto , nel quale 
non fi può ofiervare che la temerità e la malizia deli’ 
Autore; e perciò diremo foltaoto , che riguardo al pri« 
mo punto r unica ragione , che abbia qualche forza 
in difefa di Carlo fi è , che avendo quei popoli , che 
erano già fudditi di Lottario, un continuo motivo di 
temere gl’ ìnfulti de* loro nemici , ed eficndo perciò ne* 
cetraria loro la prcfenza di un Principe , che gli difen- 
detfe , avevano creduto di dover preferire Carlo ilelfo 
all* AuguRo Ludovico , il quale era tropiio da e(Iì lon* 
tano , per potergli foccorrere in cafo di bifogno : riguar- 
do poi alla canfa d’incmaro di Laon , gli dice chiara- 
mente , che egli ne era mal informato , e che quel Prelato 
Lenza la permifTiooc del Re non poteva ellere fpedito 
a Roma , nè ufcire dalla Francia . 

Non Lappiamo fe Adriano rifpondefie a queRa let- 
tera ; Lappiamo foltanto che appunto circa queRo tem- 
po gli fcrilfe alquanto rifentitamente , facendogli in- 
tendere , che erano giunti a fua notizia que’ molti a- 
bufi , ed inconvenienti gravilTìmi, che egli Incmaro to- 
lerava nella fua provincia ; e che queRi fi prevalfe di 
queRa lettera del fanto Padre per coRringere il nipote 
vefeovo di Laon a prefentarfi ad nn* atfemblea , che fi 
dovea tenere nel proRìmo mefe di AgoRo a Duzi . 
Carlo era ornai Ranco della oRinazione , e della con- 
tumacia di quel Prelato , il quale fattati , per cosi dire, 
una legge di non uniformarfi giammai nè a’ fentimen- 
ti della Corte , nè a quelli del Tuo Metropolitano, ri- 
cufava oRinatamente di fottoferivere la fentenza di Leo* 
rounica fulminata contro i complici degli attentati di 
Carlomanno : ordinò pertanto che fofie di nuovo chia- 
mato in giudizio per rendere al mentovato Sinodo con- 
to della fua condotta. Incmaro di Rems fcrilfe le let- 
tere convocatorie dell’ atfemblea , c in quella diretta 
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al nipote Io avverti , di prepararli per poter rifpondere 
a’ Tuoi accufatori : e poiché quelli gli replicò una lette* 
ra piena d’ingiurie, gli fpedl una feconda intimazione, 
nella quale in feguito de’ lamenti ad elfo fatti dal Tanto 
Padre , gli fece intendere di non potere in alcun conto 
efìmerfi dal comparire in un Sinodo , che fi teneva , 
per cosi dire , a richieda di Tua Santità . Si rifolvè 
adunque Incmaro di Laon di portarvifì ; ma ficcome 
non fi poteva indurre a quedo pafTo , che con cdremo 
Tuo difpiacere , cosi differi tanto a metterli in cammino 
che non vi potè ginngnere che dopo la folenne fua_j 
apertura , che fu fatta a’ cinque di Agodo coll’ interr 
vento di XXI. vefeovi , fra’ quali fi contavano otto Me* 
tropolitani , e coll* afTiderìza dello delfo Princijie Car- 
lo . La Tua afsenza non impedì , che non fi cominciar* 
fe il Sinodo dal prefentare a’ vefeovi le accufe , chci 
contro di efso fi volevano produrre . 1 due primi per- 
fonaggi, che fedevano in quel confefso , il Re Carlo ed 
Incmaro di Rems , furono quelli t che afsunfero le par* 
ti di accufatori . Il Re prefentò uno fcritto , nel quale 
lo accufava di f|)ergiiiro , dì ribelle , di rapace , e di 
ufnrpatore degli altrui beni , di calunniatore , e di re* 
frattario, e fpecialmente fi lamentava ; che prenden- 
dofi come giuoco dell’ appello alla Tanta Sede non ne 
pàriafse , che quando veniva predato o a riparare al 
male commefso , o ad adenerfi dal commetterne di 
nuovo . Il libello di accufe prefentato da Incmaro di 
Rems era più detagliato , ed afsai prolifso fecondo il 
folito di quedo Prelato , che prefa in mano la penna 
non fapeva contenere Tampollofità del fuo dile ne’ giu* 
fti limiti di una moderata brevità . Noi abbiamo par- 
lato predò che di tutte le colpe ed accufe, che li con- 
tengono in quedo fcritto , onde non polTianio che av- 
vertire due cofe , l’una che fembra mancare Incmaro 
di Rems nella buona fede , pretendendo apocrifo un de- 
creto del Sinodo celebrato dieci anni prima a Touzl 
contro gli ufurpatori de’ beai ecclcfiadici , e citato in 
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Tuo favore da Incmaro diLaon: l'altra che egli G pro- 
tetta altamente di riconofccre 1’ autorità fuprema della 
Tanta Sede , e il primato del fommo PonteGce fopra 
tutte le Chiefe del mondo contro raccufa,chc gli ve- 
niva data forfè non fenza qualche fondamento dal fuo 
nipote . 

I vefeovi ricevuti quelli due libelli d’accufa , e 
prefo tempo , per efaminarne la gravezza , e vedere qual 
pena fi conveniva alle fuddette colpe fecondo il rigo- 
re de’ facri canoni , Gnaimcnte ttefero , e prefentarono 
al Re Carlo uno fcritto divifo in dodici capitoli , nel 
quale rifpofero dittintamente ad ogni capo di accufa , 
efponendo ciò , che determinavano le facre fcritture , i 
canoni , e le leggi o Ga i Capitolari dijFrancia , contro 
chiunque fofse reo de’ fuppotti delitti . 11 Fleury ofser- 
va che i vefeovi in quefto fcritto fuppongono che il 
Re Carlo , il quale G trovava prefeute , potefse cGcrc 
citato da Incmaro avanti al Sinodo della Provincia, c 
che quando non avefsero potuto i vefeovi terminare 
la loro caufa , avefsero l’ autorità di rimettergli al giu- 
dizio della tanta Sede * . Ma riguardo alle mentova- 
te accufe Q contentarono i medcGmi vefeovi di par- 
lare generalmente , non volendo fupporne reo inema- 
ro di Laon , il quale non era per anche arrivato a_> 
Duzi : egli non tardò per altro guari tem|X) a giu- 
gnervi . Alle prime citazioni , che gli furono fatte di 
prefentarfi in giudizio non rifpofe , che con un luogo 
fcritto , nel quale pretendeva di rinovare il fuo appello 
alla fanta Sede . Ma efsendogli ttato GgniGcato , chej 
ciò G faceva d intelligenza del fatuo Padre, gli con- 
venne Gnalmente di ubbidire . Al fuo primo arrivo nel 
Sinodo gli furono lette le accufe contro di efso prefen- 
tate dal Re Carlo , e una lettera del fommo l'onieG- 
cc , nella quale Io rimproverava dì non avere efeguita 
la fua promefsa di portarG a Roma , e gl’ ingiugneva 
di fottoporG al fuo Metropolitano . Dovendofcgli dar 
tempo a rìl])onderc , non G procedè ad altro atto in_» 
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quefta Scflione . A’ quattordici d’Agodo fi adunò di nno* 
vo il Sinodo , cd egli vi comparve : ma a nulla me- 
no preparato, chea giufiificarfi delle accufe,che gli 
venivano date • Poiché non gli avea giovato il Tuo Po- 
lito compenfo dell’ appello a Roma , pretefe di difpeu- 
farfi dal riPpondere colla ragione di dovere prima d’ogni 
altra coPa ePscre rifiabilito nel poPsePso di quei beni , 
de’ quali afFcrmava di ePscre fiato Ppogliato dal Re Car- 
lo . Ma neppure quefia eccezione gli giovò , mentre 
Carlo ePponcndo finceramente la condotta , che avea 
finora tenuta verPo di cPso , fece chiaramente collare 
ePscre atfatto falfo , che gli foPse fiata levata alcuna co- 
Pa . £ di più cPsendofi rilevato , che egli Incmaro fi era 
appropriate alcune prczioPe reliquie appartenenti allaj 
fua ChiePa di Laon , fu cofirettò a farne la reftituzio- 
ne alla prePeuza di tutto il Sinodo . Non fu più felice 
nell’ altra eccezióne , che diede a quefio conPePso , di- 
cendo, che non avrebbe giammai riconoPeiuto per Può 
giudice quell’ Incmaro di Rems , il quale era fiato una 
volta cagione del Può arrefio , e della fiia prigiouia ; poi- 
ché fu provato ad evidenza , che non Polamente non 
vi avea avuta alcuna parte ; ma che di più a Può in- 
tuito era fiata alquanto mitigata quella pena , ed eriu 
fiato prcPcrvato da altre molte, cui fi era giufiameu- 
te meritate . RicuPando efso adunque di riPpondere alle 
accuPe , ePupponendofi perciòreo , e convinto, fi venne 
a proferire contro di efso la fentenra , nella quale per 
comun conPenPo di tutte le perfone , che componevano 
il Sinodo fu condannato ad ePsere depofto da quella di- 
gnità , della quale era fiato finora l’obbrobrio . 1 Vefeo- 
vi nel fottofcrivcre quefia Pentenza , fi dichiararono di 
condannarlo falvi fempre i diritti della fanta Sede > cd 
Incmaro di Rems , aggiunPe a quefia clauPola , come di- 
chiarano i Canoni di Sardica , e i Decreti de' Pommi 
Pontefici Innocenzo , Bonifazio, e Leone. 

Con quefia Pentenza termina la quarta parte degli 
atti di quefio Sinodo: la quinta ed ultima non contiene 

che 
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ne che due lettere fcritte al Tanto Padre, nua a ncmc ANN.S70. 
di tutti i veTcovi , che vi erano intervenuti , e l’altra ^j^c. 
a nome del folo Incmaro di Rems . Secondo che appa< 
rilce da quelli atti , i vefcovi non trattarono che la_^ 
mentovata caufa del loro collega : contuttociò Tappia- 
mo , che vi fu trattato di altri affari t e Tpecialmeute di 
quell’ Attardo già vefcovo di Nantes , che avendo per- 
duta la Tua Chiefa era (lato dal Tanto Padre con gran 
calore raccomandato al Re Carlo , c a diverfi prelati del- 
la Francia , affinchè conTcgniTse alcun’ altra chieTa cpi- 
Tcopale . Pertanto eTsendo Rato in quello tempo , nel 
quale aveva provvifionalmente preTo il governo della_« 
chieTa di Terouana , chieflo per proprio pallore dal cle- 
ro c dal popolo di Tours , i velcovi di quello Sinodo, 
credendo di dovere dal canto loro favorire la richiella . 
ne rimiTero la decìlìone al medefìmo Tanto Padre ; ed 

' I 

affinchè rellaTse piu facilmente graziato, lo deRinaro- 
no loro Legato apprefso la Tanta Sede , e gli conTegna- 
rono gli atti del loro Sinodo , colle due mentovate let- 
tere , affinchè le prelèutafse a Tua Santità. Nella prima di 
qucRe i vcTcovi efponevano al Tanto Padre brevemente 
la cauTa di quel Prelato da effi depoRo , e chiedendo- 
gli la conferma di quella Tcntenza , che avevano credu- 
to di dover fulminare contro di elfo , gli fignifìcava- 
no di trafmettergli tutti gli atti del Sinodo , affinchè 
poteTse rilevare la loro equità , e la gravezza delle Tue 
colpe. Ma poiché dava loro un gran motivo di ToTpet- 
tare , che la loro Temenza non foTse aTcoltata con ai> 
provazione dal Tanto Padre , l’appello che il già veTco- 
vo di Laon avea inter{)oRo alla Tanta Sede , perciò lo 
pregano , quando ritrovafse qualche eccezione , a com- 
piacere di rimettere la caufa ad alcuni giudici delega- 
ti , i quali Tul luogo |X)teTsero conoTcere la verità del- 
le acciiTe, edalaTciare, che frattanto il mentovato Inc- 
maro di Laon rcRi efcluTo dalla comunione dc’Fcdcli, 
dichiarandoR che quando fua Santità intendefse di pro- 
cedere diverfamentc , abbandonerebbono alTatto il reo 
-, Conùn.T,VL X x al 
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al Aio dcAino , non ritrovandoli piìi in iAato di arsu> 
merne la cura fulla difficoltà , nella quale fi ritrovava- 
no di Tperarne l’emenda , e di obbligarli a rendere con* 
to a Dio , ed agli uomini della Aia condotta . Nel fine 
della lettera raccomandano quefii veA:ovi pel motivo 
già indicato il mentovato loro collega Attardo . Dal- 
la raccomandazione appunto di quello Prelato cominciò 
inemaro la fua lettera , e quindi venne alla caufa prin- 
cipale del Alo nipote il già veAiovo di Laon , del quale 
non laAriò di rammentare i demeriti , e fpecialmento 
l’oftinazione contro tintigli sforzi da efso fatti per 
richiamarlo nel retto fentiero: il perchè difperandone 
ornai la converfione , fi dichiarò egli pure di non voler 
in avvenire aver più con efso alcuna relazione . Nel fi- 
ne della lettera efpofe ancora la caufa di Trilìngo fuo 
prete , il quale dopo di efsere fiato da efso depofto, 
perchè trovandofi alterato dal vino, avea ferito un uo- 
mo con animo di ucciderlo , fi era portato a Roma ed 
aveva appellato alla fama Sede da qiiefia fua fentenza. 
Dal tenore di quella lettera , e da quanto il medefimo 
Prelato fcrifsc ad un vefeovo fuo amico fulla traslazione 
del mentovato Attardo di Nantes, fi rileva : che il Pon- 
tefice avea giufio motivo di fofpettare della fua buona 
fede , e che perciò a torto qualche volta fi lamentava 
che non gli fofse creduto fu la fua fola parola ; men- 
tre fembra che di fatto non avefse altro a cuore , che 
di accomodarli al tempo ; e di parlare non già fecon- 
do la verità , e la giufiizia , ma come tornava più in ac- 
concio a* fuoi fini . 

Non anderebbe forfè lungi dal vero chi fi dafse 
a credere , che per quello motivo appunto Adriano in- 
terpetrafse finiUramcnte le intenzioni del teftè men- 
tovato Sinodo riguardo alla caufa del vefeovo di Laon, 
nè volefsc lafciarfi indurre a confermarne la fentenza. 
Ricevuta la Legazione di Attardo , e letti i fogli e i 
documenti , che feco portava , manifefiò i fuoi feotimen- 
ti in due lettere una diretta a’ vefeovi , che erano in- 
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tcrvcnuii a quel Sinodo , e l' altra al medefimo Re Car- 
lo. Nella prima dopo di avere approvata interinarne:!- 
te l’unione delle due chiefe di Nantes, e di Toiirs in 
favore del mentovato Attardo , venendo alla caufa—* 
d'incmaro di Laon fi protefia di non voler afsolutamen- 
te approvare la fua condanna ; mentre efso allora quan- 
do veniva giudicato aveva a|>pcllato alla Tanta Sede ; e. 
poiché efiì lo avevano condannato Talvi i diritti della 
medefima Tanta Sede vuole , che fia mandato a Rom;u 
infieme con un accuTatore, afiìnchè con replicati cTa- 
mi fi metta meglio in chiaro la verità de’fatti : c frat- 
tanto proibifee di conferire quella chieTa di Laon ad al- 
cuna perfona , e di farvi la minima novità . Quelli fen- 
timcnti furono fimilmente dal Papa eTpreni nella let- 
tera al Re Carlo , col quale di più fi lagna perchè non 
fembrava , che traeffe troppo profitto dalle Tue paterne 
ammonizioni . 

Quefle lettere furono dal Tanto Padre Scritte a’ven- 
tifei di Dicembre di quello medefimo anno 871. e per 
quanto egli avclTe procurato di contenerli in maniera , 
che i Tcntimcnti del Tuo zelo non venifl'ero finillramen- 
te interpetrati , e potede rilevarli la ragione ,e la giulli- 
zia delle Tue determinazioni , appena il Re Carlo lede 
la lettera ad elTo indirizzata ne rellò altamente otfeTo, 
e pensò a replicare con quelPefiirelTioni , che gli veni- 
vano Tuggerite dallo Tpirito di vendetta . Incmaro di 
Rems che avrebbe |X)tuto calmare quello Tuo ju-imo im- 
peto di calore , tanto fu lungi dall’ eieguire quell’ obbli- 
go , che gT imponeva il Tuo carattere di veTcovo j che 
anzi volendo Tot to l’ombra del trono fodisfare alle Tue 
palTioni , prellò la fua penna al Principe , e TcriTse egli 
ftelTo in Tuo nome quella lettera , che fi trova nelle Tue 
opere , e che farà Tempre al Tuo carattere un monu- 
mento di rolTore , e di confufione } Tpecialmente per aver 
dimollrato di credere , che il Tanto Padre avelTe pre- 
tefo colle Tue precedenti lettere d’ iuTultare la maellà 
del trono , e di coftituirc un Re di Francia luogoienen- 
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te de’ vcfcovi . Dopo adunque di avere Incmaro- parla- 
to iu queda lettera con grande aiiimolltà , ed erpodo il 
carattere del Principe, il rifpetto che fi debbe al fuo 
fubliroe grado, e l’efempìo della moderazione, collu 
quale s. Gregorio il Grande trattava co’ fovrani , fi- 
nalmente riguardo ad Incmaro di Laon dice: che le Tue 
colpe fono tanto gravi, c manifcdc , che quando le cir- 
codanze del tempo glielo perme t tedierò , non dubitereb- 
be di metterli egli Carlo in viaggio, c di portarficoii 
edba Roma, per renderne a fua Santità palefi le iniqui- 
tà; e prega il Tanto Padre a degnarli in avvenire di 
fcrivere ad edb , e a’ vcfcovi del fuo dato con maggior 
moderazione , affinchè poda ognuno rifpettare il fuo ca- 
rattere , e rendere alle fuc lettere e a’ iiioi Legati quell* 
onore , che loro altronde fi conviene • La lettera di quei 
vefeovi , che avevano affidilo al Sinodo di Duzi , non 
c giunta fino a noi intiera , ma dal fuo principio fi ri- 
leva, che erti pure fi feordarono di quel rifpetto che do- 
vevano al fupremo capo , e padore della Cbiefa . 

Attardo cha avea portate in Francia le lettere del 
Tanto Padre , fu dcdinaio a ritornare in Italia , per pre- 
fentargll quede rifpode , che loro furono date : la pru- 
denza e la dolcezza di quedo Prelato levarono di mez- 
zo quelle impreffioni poco favorevoli , che {>otevano na- 
feere nel fuo animo alla lettura delle carte , che egli 
avea portate : ed efsendofi diffufo nell’ efaltare le lo- 
di del Re Carlo , e nel dimodrare , che edb nulla avea 
maggiormente a cuore ,che di amplificare lechieie , e di 
dichìararfi il loro protettore ; il Tanto Padre mitigato da 
quello racconto , c in confiderazione di si nobili pre- 
rogative , e difpofizioni favorevoli di quel Sovrano ver- 
fo laChiofa, fi dimenticò- per cosi dire adatto de’ mo- 
tivi , che tra effi erano nati di difsaporc ; e nel rifpon- \ 
dergli non di altro quali , volle far parola , che di 
quede fuc virtuofe azioni . Perciò dopo di avere breve- 
mente accennata rodefa ricevuta , dimodrato che gli com- 
peteva il diritto di corregerlo , e fodenuto Pappcllo d’inc- 
• ma- 
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maro di Laon alla fama Sede , volendo che fi portaf- 
fe a Roma per trattare la fiia caufa : dice di volerlo 
confolare come Padre , c commendate le fne virtuofe azio- 
ni , fcmbrandogli che dovclic riufeire in gran vantag- 
gio della Chiefa , il vederlo efaltato ancora ad una mag- 
giore dignità; non dubitò ancora di efjwrgli un penfie- 
ro, che gli era nato nel cuore , ed era che fe la forte 
aveflc portato , che I’ Augnilo Ludovico vcnillè prima di 
cITo a teriniuare i fuoi giorni, di non permettere ,che 
altri andafle riveftito della dignità Imperiale fuori che 
lui, c di volerlo coftituireCapo , Re, Patrizio, Imjte- 
radore , e difenfore della Chiefa Romana , giacché tale 
era ancora il defiderio del clero , de* Grandi , e del po- 
polo di Roma . Ma poiché la prudenza non voleva, che 
lì propalafsero quelle fue prefenti difpofizioni , nel darglie- 
ne parte , gl* ingiuufc il fanto Padre un perfetto filen- 
zio , volendo che quefto progetto refialfe pienamente 
occulto . S’ ingannerebbe altamente chiunque pretendef- 
fc , che Adriano fi fofl'e fcrvito delle adulazioni per cal- 
mare lo fdegno di quefto Principe , e che le fue paro- 
le non ad altro appunto tcndelTcro che a quefto fine , 
mentre i fatti dimoftrarono , che egli non fi era mala- 
mente appofto allora , quando fi era fatto intendere , 
che tale era appunto il defiderio del fuo clero , e del 
fuo popolo, e de’ grandi, c di tutta in fomma la città 
di Roma , 

Nel tempo adunque che fi trattava con maggior 
calore in Francia la caufa d’Incmaro di Laon, giunfe- 
ro a Roma quelle lettere dell’ Imperadore , e del Pa- 
triarca di Collant inopoii , delle quali abbiamo poco fo- 
pra parlato ; e il fanto Padre fi determinò a rifponde- 
re, e a feri vere con quello zelo, che richiedevano lo 
circoftanze de’ tatti. Kgli adunque cominciò la fua let- 
tera all Augnilo col lagnarli altamente della maniera 
affatto impropria , colla quale erano ftati rimandati a_i 
Roma i fuoi Legati , ed ef^xilli alla ventura , e mefll 
per cosi dire in mano de’ Corfari , onde foifero fatti 
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fchiavi , ficcome di fatto era accaduto , aggravando que- 
lla fua non curanza col ricordare , che non era giammai 
per r avanti accaduto un limile accidente, neppure fot- 
to grifleflì eretici Jmperadori : e quindi feguitando fui 
medefimo tenore i fuoi lamenti , fi dichiarò fimilmente 
offefo della temerità , colla quale Ignazio aveva ofato di 
confacrare un vefeovo per le chiefe de* Bulgari , e del 
coraggio , col quale egli Bafilio aveva al medefimo ac- 
cordata fu quello fatto la tua protezione : e perciò fi 
fa intendere di volere , che il patriarca di Cofiantino- 
poli afi'ulutamente lafci di avere la minima ingerenza 
in quelle provincie fotto pena di fcomunica ; e che co- 
loro che di colà vi erano fiati fpediti , per cfcrcitarvi 
la giurifdizione ecclefiafiica , perfifiendo in quefia ufur- 
pazione , oltre la fcomunica da eflì già incorfa, fieno di 
più depofii dalle loro dignità. Quella lettera fu fcrit- 
ta a’ dicci di Novembre di quell’ anno S 71 . ecollame- 
delima forza farà fiata certamente fcrittà quella altresì, 
che doveva efiere confegnata al patriarca Ignazio , e- 
che per l’ ingiuria de’ tempi fi è fmarrita • Noi abbia- 
mo alcuni periodi di un’ altra , ne’ quali fi tratta appun-- 
to di quefia caufa de’ Bulgari , e il fanto Padre dimo- 
lira di refiar forprefo nell’ intendere , che egli Ignazio 
gli fcriveva doverli fcacciarc da quelle provincie tutti* 
i preti e i vefeovi latini , quantunque quella caufa non 
foflc fiata non che terminata , neppure agitata alla fua 
prefenza. Ma per quanto il Pontefice Adriano j e i fuoi 
fuccelfori fi afFaticalìero , jicr ricuperare la loro immedia- 
ta giurifdizione in quelle provincie , avendovi già Igna- 
zio fpedito un Prelato col titolo di arcivefeovo , dal 
quale furono confacraii molti preti e vefeovi , ed elTen- 
dofi 1’ Augufto Bafilio acquiftato l’affetto di quei popoli 
colla fua liberalità , e munificenza , non fu loro poflìbi- 
le di riacquiftare quei diritti , che incontrafiabilmentc’ 
ad effì appartenevano . 

Non fi fa intendere come un Prelato , quale era 
Ignazio , il quale oltre 1’ efierfi rcnduto celebre per la 

fua 
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fiia virtù, era di più debitore della fua prelente fortu- 
na allo zelo, col quale la Tanta Sede avea prefa a di- 
fendere la fua perfona , e la fua caufa contro le frodi, 
e Tambizione dell’ ufurpatore Fozio , e contro la po- 
tenza della corte Imperiale di Coftantinopoli , fi 1 afe i alfe 
poi trafportare fino ad ufurparfi i diritti non già di uno ftra- 
niero , ma del fuo fteffo giudice , e protettore . Si refta 
nella medefima perplcfiìtà allora quando fi confiderà la 
maniera , colla quale fimilmente l’ Augufto Bafilio fi di- 
portò in quella caufa a difpetto di quello zelo , che non 
folamente lo aveva indotto a rellituire la pace alle-» 
chiefe Orientali , e fpeciairaente a quella di Coftanti- 
nopoli , ma di più gli metteva in mano la fpada per 
combattere contro i nemici della Religione , e per con- 
tenergli dentro i limiti della giuftizia , fe non colla-» 
forza delle ragioni , almeno col terrore delle armi . 
£gli fi era impegnato fino dal principio del fuo Impero 
a diftruggerc quei Manichei , i quali fotto nome di Fau- 
Jiciani fi erano da più di due fccoli ftabiliti nelfArme- 
aia , ove fondata una fpcclc di Regno , o di Rejiubbli- 
ca, c fattili independemi da ogni altro Principe , non 
erano meno molefti alla Chiefa di quello che lo fode- 
ro all Impero . ElTi erano in quello temi>o governati 
da un certo Crifocheri , il quale non era punto infe- 
riore nella empietà a quanti lo avevano preceduto. Ma 
eilendofì 1 Augufto aflolutamente determinato di toglie- 
re a quello pugno di gente la maniera , onde più oltre 
^nuocere a Fedeli , riuld finalmente alle fue truppe do- 
po molti anni di uua guerra la più olliuata di metterlo a 
morte , e dt d.fperdcre qua e là i miferi avanzi de’fuoi 
fcguaci * . Prima di quella fua total disfatta allora , 
Ajuando fi era tonificate nel caftello di T.brico , ove te- 
neva racchiufo un buon numero di fudditi Imperiali da 
elfo latti prigionieri nelle precedenti battaglie , l’Augu- 
fto Bafilio gli aveva fpedito col carattere di fuu Le- 
gato un certo Pietro nativo di Sicilia per fare con cf- 
fo uua permuta di prigionieri. Allo zelo di quello mi- 

niitro 
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Ann. S 70. fiamo debitori della Storia di qucAi Eretici , men» 

&c. avendo faputo in quefta Aia Legazione unire Io fpi- 

rito della Religione agrinterefll dello flato , fi volle in- 
formare noa Iblamcnte de' Dogmi , che fi iwofefsavanoda 
cofloro , ma altresì della loro origine ; eqnindinefcrif- 
fe la Storia , affinchè meifa in chiaro lume l’empietà 
della loro fetta , potefsero efsere riguardati da tutti i 
Fedeli con quell’occhio di difprczzo, edi abominio, che 
fi meritavano . Qiiefla Aia fatica fu da efso dedicata a 
queir arci vefeovo de’ Bulgari, che dal patriarca Ignazio 
era flato fpedito al governo di quefli popoli , e ciò a 
motivo di opporli per tempo a* progredì , che gli eretici 
Faulicianì avevano già cominciato a fare nelle loro |iarì 
ti . 11 Aio zelo non fu che troppo buono , ma si pei 
la malizia di cofloro , si per la rozzezza de’ Bulgari , 
i quali non erano ancora ben fortificati nelle malfime 
della Religione , non produfic quel frutto , che egli li 
poteva compromettere: e da quelli profeliti ,che edl 
fecero nella Bulgaria , ebbero origine quei Manichei , 
che vedremo nc’feguentì fecoli fatto diverfi nomi inon- 
dare una gran parte dell' Occidente , e fpecialmente la 
Francia , e la noflra Italia , fenza che fi potefse per mol- 
to tempo atterrare queflo moftro d’empietà la più orrenda. 
LIX. Queflo Scrittore non aveva certamente per anche 

MortediA- meda mano alla Aia indicata iiloria , quando cefsò di 
dciano it. yivere li fommo Pontefice Adriano li, nel tnefe di No- 
vembre di quell’ anno Syz . , dopo di aver feduto fulla 
cattedra di s. Pietro al governo della Chiefa univerfale 
per lo fpazio di quali cinque anni . Il lilcnzio degli 
antichi ci ha occultato il giorno della Aia morte , fic- 
comc ancora alcune , e forfè la maggior parte delle 
. - fue gefla : con tutto ciò quel poco , che ce ne ha ri- 
ferito il Bibliotecario Guglielmo nella fua Vita , e che 
fi rileva dalle fue lettere , e da altri amichi monu- 
menti , batta a caratterizzarlo per un uomo grande in 
ogni titolo . Egli ebbe la gloria , c la confolazione di 
vedere punito , e ridono all’ impotenza di più oltre-» 
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Impervcrfare Fozio , uno di quei due celebri uomini * 
contro i quali il Tuo antecelTore avea dovuto combatte- 
re fino agli ultimi momenti della Aia vita ; e 1 ’ altro, 
cioè Incmaro, ridotto a non ofare di alzare la voce, 
che fiotto l’ombra del trono , c quando foltanto pote- 
va lufingarfi , che tutta la malizia de' Tuoi fentimenti 
non farebbe ad e(To attribuita . La pace refiituita alla 
Chiefa . l’abolizione dello fcifma , e il ridabilìinento di 
un innocente pcrfcguitato , fu opera del Aio zelo; eli 
farebbe veduto ognuno in pacifico poiTcfso de* fuoi di- 
ritti , fe l’ambizione , la politica , e la cupidigia non 
avefsero impedita U’efecuzione de’ fuoi configli , ed av- 
vertimenti . Si crede comunemente , che fiotto il Aio 
pontificato, cioè l’anno precedente 871. , per quanto 
almeno ci riferifce CoAantino Porfirogeneta , i Rudi A 
convertifsero alla fede , e dal fanto Patriarca Ignazio 
ricevefsero il loro primo Vefcovo , al cui zelo coll’ a- 
juto de’ miracoli per fuo mezzo da Dio operati riufcifi- 
fe di richiamare un gran numero di gente dalle fuper- 
Aizioni del paganefimo alla fede di Crifto . Abbiamo 
poco fopra parlato di un’ altra loro converfione , della 
quale Fozio ci ha renduta tefiimonianza in una lette- 
ra da clTo fcritta 1 ’ anno 85 j. Se il ridurre un’ intera^ 
nazione al conofeimento del vero non forte 1’ opera di 
molti anni , e di lunghe fatiche non fi faprebbe come 
conciliare infieme quelli racconti , ne’ quali fi parla di 
una prima converfione , fpecialmente fapendofi che nel 
feguente fccolo appena fi ritrovava in quelle valle pro- 
vincie alcun velligio della crilliaua Religione ; ma didin- 
guendo i tempi , le perfone , e i luoghi, non crediamo 
di .cadere in alcun errore , qualora vogliamo ammette- 
re ambedue quelli racconti , contro ì quali non abbia- 
mo alcuna prova convincente , non ollante il contra- 
rio fentimento dell’ eruditilllmo Art'eraani . 

Alcuni meli prima che rertalfe vacante la cattedra 
di s. Pietro per la morte del fommo Pontefice Adria- 
co , fu chiamato da Dio a ricevere il premio delle Aie 
Contia.T.yi» Y y fa- 
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A NM. 870. il fanto vefcovo df Napoli Atanalìo . Era figlino* 

io <i< Sergio Duca di quefia Città , ed era fiato folle* 
vato alla cattedra epifcopale nella Tua tenera età di di- 
ciotto anni . Succeduto al governo di quefia Città al 
Aio padre il Aio fratello Gregorio, e quindi il Aio ni- 
pote Sergio li. , il Tanto Prelato fi trovò efpofio alle 
più funefie vicende della fortuna : il Tuo zelo , il Aio 
carattere di vefcovo , e la vigilanza , che egli dovea 
avere fu gli andamenti dd nipote , l’obbligarono a pari 
largii fovente per correggerlo de* tuoi mancamenti , per 
contenerlo ne’ lìmiti delia giufiizia , e fpecialmente co- 
me ha creduto il Muratori ; per fargli rompere ogni 
lega , ed amicizia co* Saraceni . Per quanto fofiero pu- 
re , e rette le intenzioni del Santo , e per quanto fi 
sforzafie di far conofcere la giufiizia de’ fuoi configli, 
la conforte del nipote ne refiò ofTefa , uè più potendo 
foflfrire qucfto cenfore delle azioni del marito , cho 
troppo fi rendeva molefio alle fue paflloui , ebbe lo 
7 forza di farlo arrefiare , e di tenerlo riuchiufo nelle 

pubbliche carceri , dalle quali non potè efsere efiratto, 
che in feguito de’ clamori del popolo , e delle minac- 
ce , che faceva il clero , fe più fi differiva a rimette- 
re in libertà il loro pafiore . Accadde quello fatto l’an- 
no S70. , e non era appena pafsato un’ anno , quando 
più non potendo il fant’ uomo foSrire le tirannie , che 
a commettevano dal Aio nipote ; e vedendoli nella im- 
polTibilità di correggerlo , e di liberare il Aio popolo da 
quefio flacello , prefe la rifoluzione di ritirare nell’ifo- 
la del Salvatore , ove fi trovò afsediato dalle truppe 
del ni|)ote , e da alcuni Saraceni , che lo avrebbono an- 
cora mefso a morte , fe non vi folTcro accorfe alcune 
foldatefche dell’ Imperadore , che lo liberarono dal pe- 
ricolo • 11 fommo Pontefice Adriano iutefa la facrilega 
empietà del Duca Sergio , il quale per colmo della Tua 
. iniquità aveva in quefio tempo dato il facco al teforo 
delia Chiefa di Napoli , lo dichiarò efclufo dalla co- 
munione dc’Eedeli , ed interdifse tutta la città dallo 

facre 



Digitized by Google 




Li 8RO C 1 MQJ» A KT£ SI M 0 01*T A VO . 
fiere funzioni . Atanafio mersofi uel feguito deirAusu- 
fto Ludovico , mentre fi ritrovava di pafsaggio in Ve- 
roIi,fu fo^refo dall’ultima Tua infermità, e a’ quindi- 
ci di Luglio di quell’ anno S/z* pafsò a godere nclla_« 
beata eternità il premio delle Tue gloriofe fatiche . 

Quando quello fanto prelato cadde infermo , fi tro- 
vava attualmente in viaggio coll* Augnilo Ludovico , il 
quale marciava alla tella delle fue truppe con animo 
di fcacciare totalmente dall’ Italia i Saraceni , e di ab- 
bafsare l’orgoglio , e la temerità del Duca di Beneven- 
to Adelgifo . Ma quello Principe , ebe aveva tutto il 
motivo di temere i Tuoi giulli rifentimenti , voleodo 
per tempo fottrarfi a quei fulmini , che lo minacciava-*' 
no , aveva fecretamentc fatto lega col Greco Augnilo i 
cd elfendofi dichiarato difpollo a ricouofcerlo per Tuo 
Sovrano , ed a palfargli quel tributo , che da elfo fi era 
finora pagato all* Imperatore Ludovico , ottenne che^ 
folTc fpedita da Collantino|x>li una flotta ad Otranto con 
ordine di vegliare alla fua difefa . Avendo adunque Lu- 
dovico cinta d’ alTcdio la città di Benevento , e tro- 
vandoli fui puuto di dover abbandonare l’ imprefa per 
l’impolfibilità di riufeirvi ; per fare quello palio con_f 
meno Tuo difonore , pregò per lettera il foinmo Pon- 
tefice a venirlo a ritrovare nel campo , alHucbè fa- 
cendoli mediatore della pace , fembrafie che elfo uni- 
camente a fuo riguardo fi ritiralTe daU’im|>egno . Il Pon- 
tefice , cui egli indirizzò le fue fecrete illanze , fu Gio- 
vanni Vili. , il quale era fucceduto nella cattedra di 
s. Pietro al defonto Adriano 11. , e |>er attellato degli 
Annali di s. Bertino era fiato confacrato dopo pochi 
giorni di fede vacante a’ 14. di Decembre. dell’ anno 
precedente 8yz. 11 fanto Padre non ricusò di coodi- 
feendere a’ voti del principe , e portatoli di fatto 
Benevento , ottenne la fua mediazione quell’ etfetto , 
che fi deliderava; e l’Augufio quantunque nel fuo cuo- 
re poco fodisfatto della condotta , e della perfidia di 
Adelgifo , fe ne parti da quella città , per applicarli al- 
trove agli alFari di fiato, Y y 2 Si 
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Istoria E cclbsi astiC A 
Si era queflo Principe formata come una le^e ; 
almeno in quelli ultimi anni della Tua vita , di dìjten- 
dere in tutto da ì configli del fuccelTore del Principe 
degli Apofloli , e di comunicargli tutti i più gelofì af- 
fari dei regno , per intendere dalla fua bocca come egli 
doveva regolarli nei condurgli a fine • Abbiamo di fat- 
to veduto Pimpegno, col quale il defunto Pontefice li era 
maneggiato perche gli flati polTeduti dal Tuo fratello il 
Re Lottario , non fodero da altri occupati : quantunque 
potede fembrare , che relladero affatto inùtili lefue^ 
rimollranze , e le Aie minacce ; con tutto ciò li fa , 
che una piccola parte di quelle provincie gli fu alla per 
fine ceduta per confenfo , o d’ambedue gli zii Ludovi- 
co di Germania , e Carlo di Francia , o per lo meno 
dal primo , fui quale giallamente credeva di potere con 
maggior fondamento ripofare le Aie fperanze . Non an- 
derebbe forfè lungi dal vero chi li dade a credere , che 
per ultimare appunto il trattato di quella divifione di 
fiati , e per migliorare per quanto almeno gli folfe per- 
medb le Aie condizioni , procuralfe l’Augullo d’indurre 
quello Aio zio Ludovico di Germania a venire in Ita- 
lia , per abboccarli con edb vicino a Verona . Egli è 
certo almeno, che quell'anno 874. quello Principe do- 
lio d’aver tenuto un conliglio di fiato predò la città di 
Magonza prelé la llrada delle nollre contrade , e ven- 
ne a ritrovare nel divifato luogo l’Augullo Aio niiiote. 
Ma qual elito avede quella conferenza non ci è fiato 
riferito da alcun antico fcrittore , e folamente fappia- 
mo-, che vi fi trovò il fante Padre ciprelTamcnte invi- 
tatovi dall’ Imperadore . 

11 Pagi ha creduto , che in quella occafione egli 
fi trasferidè ancora a Ravenna , e vi celabralfe un Si- 
nodo per terminare una difputa , che teneva divifi gli 
animi d’Orfo Doge di Venezia , e del Patriarca di Gra- 
do Pietro ; ma efsendo quello Sinodo polleriore alla_> 
morte dell’ Augufio , fi può meritamente dubitare fé il 
fauto Padre fi iiortafse nel corfo di quell’ -anno a Ra- 
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venna , fapendofì rpecialmente , che Giovanni Arcivc- 
fcovo di efsa , anzi che aver dato alla Tanta Sede una 
piena fndisfazione per le pafsate Tue colpe , (1 era piti* 
lodo oftìnato ad accrefcerle i motivi di difguQo ; e che 
perciò non poteva efscre troppo grato al Pontefice il 
foggiorno di quella città . In quell* anno appunto egli 
aveva ricevuta dall* Augullo una lettera , nella quale 
gli venivano efiiolli alcuni lamenti di quel torbido , ed 
ainbiziofo prelato , il quale pretendeva. , che la Chiefa 
Romana fi fofse ingiufiameute ufnrpate alcune Cbiefe , 
e Monaileri , che appartenevano alla Tua Sede di RR'» 
venna. li Tanto Padre fu coflretto a giuflificare il Tuo 
polfefib contro le colui inique pretenfioui colla forza—, 
della prcTcrizione } mentre i Tuoi antecefibrì ne aveva* 
no Tenza alcuna interruzione goduto il poficlTo . Ma co- 
me Te 1 * ìngiulla prerenfione degli altrui beni folTc un 
difetto leggiero, non fi contenne in quelli limiti Pani* 
mo perverTo dell’ ambizioTo prelato , e tentò per la fe- 
conda volta di Tottrarre dalla CbieTa Romana il domi- 
nio della llelfa città di Ravenna . Collegatofi con un-» 
certo Maurino uomo quanto perverTo altrettanto intra- 
prendente j lo introdulTe nella città , permife che a for- 
za s’ ìmpadronifiè delle Tollanze de’ miferi cittadini , 
e lo indufie a farli confegnare dal minillro pontificio 
le chiavi della ftelfa città con una prepotenza, della qua- 
le non fi era giammai per lo innanzi, ficcome avverte 
il Pontefice, veduto alcun cTempio . Di quello fatto non 
fi trova menzione , che in un frammento di una lettera 
da elfo Tcritta all* Impcradrice Angilberga , la quale 
fi Tari intcrpofla perchè folTe punita quella violenta—. 
uTurpazione , e fodero refiituiti alla Chiefa Romana i 
Tuoi antichi diritti * . 

Tra le lettere che il Tanto Padre fcrifie al prin- 
cipio del Tuo Pontificato , una ne abbiamo al vefeovo di 
Frifinga Anione , nella quale gli da ordine di fpedircj 
colla maggior ficurezza a Roma le rendite di quei fon- 
di , che godeva la Chiefa Romana nelle provincie della 

Ger- 
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Amm. Sto. Germania, e unitamente ad effe un organo di ottimo 
' lavoro , con un abile profeffbre , che poffa maeffralmen- 
X. Hi, te ufarne * . Se non erano queffi i penfferi , che occu- 

'pavano il più la mente del Tanto Padre , tutta volta la 
Tollecitndine , che fi prendeva di quefte coTe minute^ 
dimoffra la vaffità della Tua mente , la quale in mez» 
zo agli affari più grandi della Chiefa , e dello Stato , 
fapeva Tcendere ad appi icarfi agli oggetti anche più pic- 
coli . La Germania e la Francia erano i due Regni , 
che più lo tenevano occupato , non effendofi per anche 
pollo fine a quelle controverfie , che avevano intorbi- 
dati gli ultimi anni del precedente Pontificato . Carlo 
che avea dati alla Tanta Sede i maggiori motivi di di- 
Tguffo , ebbe nelPanno Tcorfo il dolore di vedere la per- 
dita di uno de* Tuoi figliuoli, e di dovere egli lleffbTar- 
fi giudice delle Tue colpe . Quel Carlomanno che promoT- 
To contro Tuo genio al grado del diaconato , aveva im- 
plorata la protezione del Tommo Pontefice, non ceffan- 
^ do di mettere lo Tcompiglio nel Regno , e fomentan- 

do tutto giorno la temerità di coloro , che tentavano 
di ribellarli al loro Sovrano , fu per Tuo ordine preTen- 
tato di nuovo ad un*affemblea , che fi tenne Panno Tcor- 
To a Senlis : ed effendofi da’ vefeovi , che vi erano in- 
tervenuti cTaminata la Tua caiiTa , fu condannato ad effe- 
re Tolennemente degradato, e ridotto alla condizione di 
Templice laico : e poiché fi poteva temere che i ribelli 
non fi prevaleffero di quella Temenza per collocarlo Tul 
trono, fu dai grandi del Regno giudicato, che le Tue colpe 
•doveffero punirli coll’ellremo Tupplizio , dal quale fu 
dal Tuo genitore il Re Carlo liberato unicamente a mo- 
tivo dì dargli Tpazio dì penitenza , e fu condannato ad 
eficre privato d’ ambedue gli occhi , per levare ad effb 
’ c a’ Tuoi complici ogni Tperanza di tentare qualche no- 
"cl Regno ». 

iuU. Se lo Tconfigliato giovane doveva effère Ten libile 

Sccoódo^sino- rigore di quella jwna , il Tuo genitore il Re Carlo 
do di Doli . non ne poteva effere Indifferente, e lòrfe la grande im- 
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predìoae , che ella fece fopra il fuo fpirito , lo avrà in* 
dotto ad applicarli più feriamente a rimediare a quei 
difordini dello flato , che fomentando il reo coftume. 
venivano infenlìbilmente a difporre gli animi , a com- 
mettere quei più gravi eccelTi , che mettevano a foq- 
quadro tutta la monarchia. Di fatto fece egli quell' an- 
no 874. a* tredici di Giugno celebrare da’vefeovi di qua- 
fl tutte le fae provincie un fecondo Sinodo di Duzi , 
nel quale volle che lì ccrcalTero i mezzi opportuni, jier 
ifradicare quegli abulì , che potevano cagionare un mag- 
gior difordìne nella Chiefa , e nel Principato . Non G fo- 
no confervati tutti gli- atti di quefto Sinodo, ma da 
una lettera fcritta da i prelati , che vi erano interve- 
nuti a’ vefeovi dell'Aquitania, G rileva, che gli abuG con- 
tro i quali G giudicò di dover f|)ecialmente alzar la vo- 
ce , furono i matrimonj incefiuoG , co’quali non fulamen- 
te G violavano le leggi più facrofantc della Chiefa , ma 
s’ introduceva di più la libertà del coGume, e G dava 
quindi pafcolo ad una ferie ìnGnita di mali ; e 1’ ufur- 
pazione de* beni cccleGaftici , contro la quale erano Ga- 
te pubblicate tante leggi , e Tempre inutilmente . Si è 
confervato ancora un decreto di queGo Sinodo , nel 
quale G tratta di un difordine particolare accaduto in 
un monaGero della Francia , nel quale una certa mona- 
ca per nome Duda , portata daH’ambizione di elTcre co- 
ftìtuita badelfa , G era unita con un prete per nome_« 
Umberto per tentare la depoGzione di quella religiofa , 
che legittimamente occupava quel poGo , e G era di piu 
abbandonata alle fue voglie. Fu pertanto giudicato di 
dcGinare alcune perfone a portarG a nome del Sinodo, 
e del Principe , fui luogo a deporre Untherto , e a re- 
legarlo in un monaGero afsai remoto per far penitenza 
della fua colpa in qualità di femplice laico j a fottopor- 
le ad una rigorofa penitenza di fette anni la monaca 
Duda a tenore di quanto G preferiveva nella regola dì 
s. Benedetto ; e ad efsere nel principio di queGa peni- 
tenza fottopoGa a* flagelli . Aveva jl Sinodo avuto con- 
tezza 



Ann. 870. 
&c> 



Digit 'Sd by ' ’ -Ogli 



Ann. 870. 
&c. 



Ann. 875. 
Scc. 
Lxvr. 

Morte HlLudo- 
vko Aueufto • 
CarloC^voRe 
4‘ìuUa. 



3<fo Istoria Ecclbsiastica 

tczza, che due altre monache Berta ed Erpreda erano 
te informate di quefia trama , e del facrilego ftupro ; 
ed avendo rilevato che fc n’ erano rendute complici , 
ordinò che effe pure fofsero fottopofte alla ftefsa pen» 
de’ flagelli , e che dovefsero efsere tenute per lo fpa- 
zio di tre anni e mezzo in penitenza , per efpiare la lo- 
ro colpa : ma nello ftcfso tempo ricordò alla badcfsa 
le leggi della carità non volendo che colla troppa-^ 
afprezza fl ]>erdefsero quelle anime , che lì volevano 
acquiflare collo fpirito della penitenza . 

Con quelli pafll favorevoli alla Religione era il Re 
Carlo venuto ad acquillarlì la grazia del fommo Ponte- 
fice in un tempo appunto, nel quale non poteva la me- 
delìma efsere più opportuna alle Aie antiche brame di 
dilatare i confini del Tuo dominio. L* A uguRo Ludovi- 
co , il quale era (lato coronato Imperadore l’anno 8^0. 
e dopo la morte del Aio auguAo genitore Lottario avea 
regnato nell’ Italia per Io fpazio di venti anni , tenne 
finalmente quell’ anno 875. a morire nella diocefi di Brc- 
A;ia a’ dodici d’ AgoRo ; e il Tuo corpo fu trafportatoa 
Milano , e fepolto nella chiefa di s. Ambrogio , nella.^ 
quale fi legge tuttavia il fuo Epitaffio proprio dello fpi- 
rito poetico di qucRi tempi , ne’ quali fu fatto . Non 
avendo adunque queRo Princi|>c lafciato dal Aio matri- 
monio con Angilberga altro che una figliuola , fi vide 
giuuto quel tempo preveduto dal defonto Pontefice A- 
driatio-, nel quale il Re di Francia Carlo poteva afpirare 
all’ Impero . QucRo titolo , ficcome ancora gli Rati iwf- 
feduti dal defonto Principe , non gli potevano effere con- 
traRati,che dal fuo fratello maggiore il Re di Germa- 
nia Ludovico. Ma egli aveva due vantaggi fopra di 
lui, il primo confifleva nell’ effere di uno fpirito più 
pronto e più attivo, e l’altro nel trovarli più a porta- 
ta di fcendcre nell’ Italia alla teRa delle fue truppe • 
Di fatto appena , per cosi dire , avea 1 ’ AuguRo ceffate 
di vivere , che egli comjiarve nella Lombardia , e an- 
dò ad occupare la città di Pavia , nella quale faceva- 
no 
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no r ordinaria loro rclìdenza i Re d' Italia t II Re di 
Germania lì mifc lìmilmente iti moto per far valere le 
fue ragioni , e non potendo egli flcflb per la fua età 
ornai troppo avanzata , metterli alla tetta delle fue trui> 
pe , ne diede il comando al fuo figliuolo il Re Carlo fo- 
pranominato il Grotto , al quale affidò i' efecuzione di 
quello affare oltre modo gelofo } e pofeia gli fpedì die- 
tro con un altro corpo di truppe Carlomaiino altro fuo 
figliuolo , e lì perfuafe che tanti preparativi doveffero 
contro le preteufioni del fratello procurargli il pott'ettb 
di quei diritti . che gli fembravauo incontrattabili . Ma 
egli non fi ricordava d’ aver a contrattare con un ri- 
vale, che oltre l’ettere affittito da un maggior nerbo 
di trnifpc , poteva di più far ufo di tutta l’accortezza 
di un uomo il più fcaltro , per farli giuoco della fem- 
pliciià di quei due giovani Principi. Di fatto quando 
elTì furono giunti in Italia, fenza impegnarli ad entra- 
re in battaglia , quantunque fotte affai fuperiore di for- 
ze , propofe loro una tregua , dopo la quale li farebbo 
venuto ad una pacifica divilìone degli ttati : e quando 
vide Carlomanuo caduto nel laccio, e ritornarfene col- 
le fue truppe nella Baviera , lafciata la città di Pavia, 
nella quale avea già prefo il titolo di Re d’Italia , s’in- 
camminò alla volta di Roma , per ricevervi la corona . 
Imperiale . 

Come fe tutto avelie dovuto cooperare aH’ìnalza- 
inento , e alla gloria di quello Principe , che nella fua 
più tenera età era flato in pericolo di effere fpogliaio 
di tutti i fuoi flati , quando era gii jter metterli in_» 
viaggio , ricevè una folenne ambafeiata di quattro ve- 
feovi fpeditigli dal fommo Pontefice Giovanni , per 
invitarlo a trasferirli a Roma , affine di ricevervi la 
corona , e il titolo d’Imperadore , richiedendo le prefen- 
ti circottanze , che pel vantaggio , e per la ficurezza del 
popolo, e della chiefadi Roma , foffe riveftito di quella 
dignità un Sovrano, che avelie forze baflevoli a rclìfle- 
re a’ tentativi de’ Saraceni , c de’ Greci della Calabria , 

ContìfhT.yi, Z z iqua- 
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i quali G erano con efTì uniti a combattere contro gli 
flati della Chiefa , e contro il Regno d’Italia . Carlo 
adunque foiva modo lieto per qucfla Legazione fi por- 
tò rullecitamente’ a Roma , e giuntovi a’diciafiette di 
Deccmbre , vi fu con grand’onore ricevuto dal fanto Pa- 
dre , dal clero , e dal popolo di quella Metropoli nella 
chiefa di s. Pietro j e nelle proffirae fede di Natale lì 
fece la folcnne Aia coronazione ricevendo cllb , fecondo 
che fi era praticato co’fuoi antecefibri , dalle mani de! 
fommo Pontefice il diadema Imperiale , e il titolo di 
Augnilo , e di difenfore della chiefa di Roma , e de! 
Aio princi(>ato . Il Longobardo Hutro[>io ci fa fapere , 
che il nuovo Augnilo in quella occalione rinonvò , 
confermò i patti che palTavano tra la fanta Sede, e 
r Impero , aOìcurando alla medefima il polfelTo di tutti 
quei dominj , diritti , e confuetudini , che le apparte- 
nevano . Il Oe Marca che non avea fajMito perfuaderll 
che il dominio di Roma , e del Aio ducato folTe flato 
finora apprelTo i fommi Pontefici , raolTo dall’ evidenza 
di quell’autorità , fi è dato a credere , che quell’anno , c 
in virtù di quella donazione del nuovo Augullo Carlo 
Calvo cominciafiero elTi a godere , e a far ufo del diritto 
di fovranità . Il Pagi al contrario pretende di provaro 
affatto infulTiflente P opinione del mentovato Scrittore, 
volendo che gli Augnili confervalTero ancora per mol- 
to tempo il dominio della ftelTa città di Roma . Noi 
abbiamo altrove dilfufamente parlato di quella quellione, 
e non lappiamo ben comjircndcre , come quelli Scrittori 
fi fieno voluti da fe ftelTi ingannare contro 1’ evidenza 
de* fatti , e contro gli atteflati degli Autori contem- 
poranei . Il foloregillro delle lettere del prefente foin- 
xno Pontefice Giovanni Vili, nel quale fi dà frequen- 
temente il titolo di fua città , e di fuo flato a Roma, 
e alle città , che ne di|>endevano , balla a rovefeiare i 
loro fiftemi , e a dimoftrarli fondati più fu i privati pre- 
giudizi , che Alila fulTiftenza de’ fatti. 

il fanto Padre prima d’invitare il ReCarloapor^ 
. . tarfi 
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farfi a Roma per ricevervi le divife dell’ Impero , avea Ann. 87?. 
trattato quell’ imjxirtaiitinìmo affare in un Sinodo daj Scc. 
p(fo a tal effetto celebrato in Roma * ; c vi aveadifpo- i fc'/.jii tr 
fie tutte le cofe in maniera, che non doveffe quello Priu- 
cipe reftare pregiudicato dalle pretenfioni del fratello . 

Egli avea già fecondo che ha rilevato il Manli , affunto 
il titolo di Re d’ Italia prima di paffare a Roma j ma 
poiché non lì era ancora tenuta l'affemblea degli Rati 
d’ Italia , nella quale col fuffragio di tutti ì Vefeovi « 
e di tutti i Grandi del Regno , fecondo le leggi , e le 
oonfuetudini di queRi tempi, doveva effere fbrmalmen- 
te eletto a queRa dignità , c fe gli dovea prcRare il 
giuramento di fedeltà; appena terminata la folenne fun- 
zione in Roma, e gli altri affari, che vi dovea tratta- 
re, ne parti a’ cinque di Gennaio di queR’anno feguen- 
te S75. e indirizzatoli alla volta di Pavia , v* intimò uif 
affemblea generale di Rato, alla quale lì trovarono pre- 
fenti diciotto vefeovi, Bofone fratello dell’ Imperadri- 
<e Richilde da effo dichiarato Duca della Lombardia • 
e dicci Conti . In queRa adunanza adunque fì pro|H>lc 
di riconofcerlo fólenuemcnte , e di conferirgli il tito- 
lo di Re d’Italia, c ne fu Refo l’atto, nel quale i Gran- 
di dichiararono , che avendo la divina Bontà per l’ in- 
terceflionc de'fanti ApofloJi Pietro c Paolo , e per mez- 
zo del loro Vicario il fommo Pontchee Giovanni Papa 
univerfalc , e fiio Padre fpirituale , chiamato effo Car^ 
lo a vantaggio della Chiefa di Dio , e di loro tutti , 
ed inalzato per volere dello Spirito Santo alla fuprema 
putcRà Imperiale , Io eleggono in loro protettore , e Si- 
gnore , € difcnforc , e in Re d’ Italia , e ù efibifeono 
pronti ad efeguire quanto eRb comanderà per l’utilità 
della Chiefa , e per la loro falvezza . Coll’ occailone 
che fi trovavano inficme uniti quefii vefeovi , alla te- 
Ra de’ quali fedeva 1 ’ arcivefeovo di Milano Anfjierto , 
furono pubblicati quindici canoni , diretti fpecialmente 
ad impedire 1 ’ ufurpazionc de’bcni delle Chiefe , e acoti- 
fcrvare il rifpetto dovuto alle perfone ccclcfiaRicfae , e ' > 

• Zz z 1 ^ 
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la buona armonia , che dovea pafTare tra i vcfcovl , e i 
magifirati delle città • Riguardo alla difciplina ecclefia* 
Itica , lì rinnova a' chierici la proibizione di portar armi; 
lì ordina a’ vefeovi di abitare nel recinto di qualche^ 
chiollro inlìeme col loro clero ; efipreferive a'iaici d’iiiv 
tervenire ne’ giorni fedivi alla recita de' divini uffizi 
nelle loro refpettive chiefe * . 

Appena terminata qued' afsemblea , che dovè te- 
nerli colla maggior follecitudine , fu codretto l’ Impe- 
radore a marciare a gran palTi verfo la Francia , per 
opporli a’ progreffi del fuo fratello Ludovico di Germa- 
nia , il quale del ufo dalle fue fperanze di vederli pa- 
drone del regno d’Italia , era entrato a mano armata 
ne’ Tuoi dati, ed era arrivato fino ad Attìgni , ove avea 
celebrate le fede di Natale dell’ anno precedente. Que- 
lli progreflì di Ludovico meritavano tanto più la fua^ 
attenzione , quanto che alcuni Grandi del fuo regno li 
erano già dichiarati in favore del medelimo fu Tappa* 
reme ragione di edere dati abbandonati dal loro Prìn- 
cipe il Re Carlo , il quale , come elTì dicevano , era 
andato a dabilirli nell’ Italia . Incma'ro di Rems , che 
era dato confultato fu quedo importante affare da’ ve- 
feovi della fua provincia , avea fcritta loro una lunga 
ietterà che tuttavia li conferva , nella quale avea im- 
f refo a provare , che elfi non potevano violare la fede 
di quei giuramenti , che avevano predati al loro Prin- 
cipe , quantunque non li richiedede , che li feparalTero 
dalla comunione del Re Ludovico . Il fauto Padre , che 
tanto avea faputo o|%rare in favore del nuovo Augu- 
do , prefe limìlmente impegno in queda caufa , e fcrif- 
fe quattro lettere , due delle quali fono dirette a’ Ve- 
feovi , e a’ Conti dei regno di Ludovico , una a* Grandi 
del regno di Carlo , e la quarta a quei Vefeovi , che 
erano padati nel partito del Re di Germania , alfine^ 
di ricordare a cìafcuno gli obblighi , che correvano lo- 
ro hi una limile circodauza* . Munito adunque di que- 
di appoggi rientrò TAugufto in Francia alla teda delle 
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fue truppe con animo di fcacciarne il fratello : ma que- Ann. 87?. 
fti che fì conofeeva più debole pensò di rifparmiare ad 
elTo quella fatica , e a fé il difpiacere di una feonfitta , 
e alla prima nuova del fuo arrivo ripafsò il Reno , e 
fe ne ritornò nella Germania , d’onde fpedl alcuni Le- 
gati ail’lmperadore , per invitarlo a terminare pacifica- 
mente quella controverlìa , e a mantenere quel tanto, 
che avea promelTo al Principe Carlomanno , per indur- 
lo a ritornarfene in Germania . Quelli Legati furono ac- 
colti favorevolmente da Carlo, ma differendoli Tultìma- 
zione delia caufa , per la quale erano Rati fpediti , ven- 
ne a morire lo RelTo Ludovico , prima che lì folTe ve- 
nuto ad alcuna decilione . 

Frattanto Carlo follecitodi elTere riconolcmto an- ixx. 
cora nelle fue provincie della Francia , c della Germa- Smodo di Pom 
nia con quei titoli dì onore , che aveva ricevuti nell’ 

Italia , e premurofo di dare pronta efecuzione a diverli di S«oi • 
ordini , che gli erano fiati preferittì dalla fanta Sede , 
e che rigua rdavano ì vefeovi di tutti i Tuoi fiati , in- 
timò un’ alTcmblca generale della nazione da tenerli a 
Pontigone nel prolTimo raefe di Giugno coll’ interven- 
to di tutti i Vefeovi , e di tutti i Grandi del regno . 

Ella fìi di fatto oltre modo numerofa , e vi lì trova- 
rono prefenti oltre cinquanta vefeovi , de’ quali fette-» 
erano decorati del carattere di Metropoliuni , due Le- 
gati della fanta Sede , Giovanni di Tolcanella , e Gio- 
vanni d‘, Arezzo . La moltiplicità degli affari , che vi 
furono trattati , obbligò i Padri a formare più feffioni , 
la prima delle quali fu celebrata a’ ventinove del fud- 
detto mefe di Giugno con quelle formalità, che tutta- 
via lì ofièrvano nella folenne apertura de’ Sinodi , Lo 
fieffo Impcradore Carlo Calvo volle allìfiervi in perfo- 
na , ed occupando il primo luogo di onore , propofe 
ancora il primo affare , che vi li dovea trattare . Ri- 
guardava quello la perfona’ di Anfegifo Metropolitano 
di Sens . Egli li era fervito della defirezza , e dell’abi- 
lità di quello prelato nel maneggio degli atfacipiù ge- 

lofi. 
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Avn. 87^. rlufdrc felicemente nel fuo difegno di fuccc- 

dere al fuo nipote Ludovico IL- nel regno d’Italia , e_# 
nel titolo di Augudo , avendole a tale effetto fpedito 
a Roma , per difporre l’animo del fanto Padre in fuo fa- 
vore . Pertanto ap|>ena avea veduti fbdisfatti i fuoi voti, 
per dargli qualche attedato della fua g^atitud^ne^ avea 
impetrato dal Papa, che fòlle decorato del titolo di Pri- 
mate fopra tutte le Cbiefe della Gallia , e della Gcr- 
' mania ; e che deftinato perciò nelle medefime Vicario 

della fanta Sede ad effo appartenelTe di convocare i 
Sinodi , di ultimare gli affari ecclelìaflici , di manife- 
ftare a’ vefeovi gli affari delia fede Ajtoftolica , e di ri- 
ferirle quelle caufe maggiori , che per avventura infor- 
geffero nella Francia, e nella Germania . Quefta digni- 
tà non era inaudita nella Chiefa , e per lafciar da par- 

^ te i più antichi Vicariati della Romana Sede , come 

quello di Tfcffalonica , fappiamo , che in queRi ultimi 
tempi nella Refla Francia , e Germania , oltre s. Boni- 
fazio di Magon^a , al quale era Rata conferita una eoa- 
fjmile dignità , il fommo Pontefice Sergio il. avea de- 
corato di queflo titolo Drogone MetrojxìlitanodiMetz, 
quantunque quelli credelfe opiwrtuno di non ne far ufi» 
anzi di farne una Ipontanea rinunzia a cagione delle con- 
tefe . che potevano nafccre fra i var; Principi , ne’ cui 
ftati fi doveva eftendere quefto fuo primato . Pertanto 
Carlo cui era commefla 1 ' elccuzioue del pontificio de- 
creto in favore del mentovato Anfegifo , nella prima 
fcffione di queflo Sinodo fece leggere la lettera di fua 
Santità fotte la data del fecondo giorno di Gennaio di 
quell’anno 87Ó. nella quale fi creava il nuovo primato 
di Sena. La novità di quefto fatto , che riufeiva del 
tutto improvifo , eccitò la maraviglia ne’ padri che alfi- 
' ftevano al Sinodo, e quindi rindignazione di coloro, che 

erano più animati dallo fpirito d’ independenza ; c fpe- 
cialmcntc in quell’ Incmaro di Rema , che Tempre a nul- 
la più aveva afpirato , che a fopraftarc ad ognuno . 
Prima di rifjMjnderc richiefeto di leggere cfli jnedclimi 
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U lettera del Romano Pontefice ; nè avendo 1’ Aiigu- Anm. 875 . 
fio fiiinato opportuno di pafTarla nelle loFó mani , non 
altro vollero rifpondere Te non , che avrebbouo ubbidito 
agli ordini pontifici in quanto lo permettevano i cano* 
ni , e i decreti della Tanta Sede ad eflì conformi , e 
fenza pregiudizio de i lefpettivi Metropolitani . Ma J’Au* 
gufto non potendo foifrire quefte importune ricerche , 
e limitazioni , ordinò che immediatamente fi collocaf- 
fe una Tedia apprefib Giovanni di ToTcanella Legato A> * 

pofiolico , che fi trovavi alla Tua delira dalla parte de” 
veTcovi delle Tue provincie di qui dalle Alpi , e che Ten> 
za alcuna dimora vi fi collocalTe AnTegifo ; ficcome di 
fatto fu cTeguito non ollante le rapinrcTentanze , e i cla- 
mori del Metropolitano di Rcras . ^ 

La feconda Tefiìone di quello Sinodo fu tenuta il txxl. 
giorno dopo cioè a’ zz. di Giugno, e in elTa fu folcii- 
neraente confermato tutto ciò, che era fiato llabilito 
nell’ efpollo concilio di Pavia da tutti i grandi della_j 
Francia , della Borgogna , dell’ Aquitania , della Setti- 
manìa , della Ncullria , e deila Provenza. . Alla terza 
felTiond che fu celdHrata a’ tre del Tegnente mefe di Li>- 
glio non fi trovò prefente 1’ Augnilo , ma bensì alla—» 
quarta , che fi tenne il giorno Tegnente . Furono in elTa 
diTculTe le vertenze che palfavano tra elTo , e il Tuo fra- 
tello il Re di Germania , Topra la Tuccefiìone negli fia- 
ti dell’ Angufto loro nipote . Guilliberto arcivcTcovo di 
Colonia , e due comi rivelliti del carattere di Legati 
del Re di Germania , furono introdotti per efporvi le 
ragioni del loro Prìncipe: ma fu terminata la Tefilóne 
con leggere le tcllè indicate lettere del Tanto Padre, 
nelle quali fi minacciava la Tcomunìca a quel Principe, 

Te nou defilleva dopo tante ammonizioni dall* efitreìtare 
le Tue oililità contro gli fiati del fratello . Nella quin- 
ta Tefiìone , che fu celebrata a’dieci del medefimo me- 
fe , furono introdotti due nuovi Legati del fommo Pon- 
tefice Giovanni di Gabio , e Pietro di FolTombrone j ma 
1* atTarc pel quale erano fiati Tpedlti dal Tanto Padre fu 

ri- 
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rimcfso alla prolTima fcHìone , che fi tenne il giorno 
feguente . 

Era quella una caufa, che era cominciata fino da 
quando fi era trattato in Roma di conferire la Por(>ora 
Imperiale al Re Carlo . L’uniformità di fentimenti col- 
la quale il Tanto Padre , e la maggior parte del clero 
e del popolo , avevano promofTa quella elezione , non 
avea potuto far «i che uon vi foiTero diverfe perfoiié 
di grande autorità , le quali ricufarono afiòlutamentc dt 
concorrere a quell’ atto ; e quindi non cetTarono di far 
couofcere il loro mal talento verfo 1’ Augnilo , e ver- 
fo il fommo Pontefice, che era fiato il promotore del 
Tuo inalzamento . I principali fra quelli erano Grego- 
rio Nomenclatore della Chiefa Romana , il Tuo figliuo- 
lo Sergio maefiro della milizia, il Tuo genero Giorgio, 
Stefano Secondicerio , e il celebre vefeovo di Porto For- 
mofo. Siccome non avevano potuto tenere occulti i lo- 
ro perverfi fentimenti» cosi avendone avuto qualche» 
Mentore il Tanto Padre, ne aveva data contezza all' Au- 
gufio con alcune lettere fcrittegli fino nel pafiato mc- 
fc di Febbraio . Ma |X)ichè la cofpirazione fembrava— 
prendere maggior piede , e fi fpargevano alcune voci , 
che portavano nulla meno cflì pretendere , che di met- 
tere a morte lo ftefib fnccefiore di s. Pietro ; quefti 
fece citare Gregorio , e il fuo nipote Giorgio ficcome 
coloro , che erano giudicati i più colpevoli , acciocché 
r ultimo giorno di Maggio compariflcro in giudizio per 
difenderli da quelle accufe.Ma tflì volendo declinare 
irrigore del giudizio , do]io d’aver prolungato per quatt- 
ro era fiato pollìbile 1’ affare , Te oe fuggirono occul- 
tamente dalla città togli altri mentovati loro compli- 
ci , nè fu poflìbile il potergli indurre a ritornarvi per 
trattare la loro caufa. Pertanto il Tanto Padre volendo 
procedere contro di cflì, ed avendo tutto il motivo di 
credergli colpevoli di quelle accufe , dalle quali aveva- 
no ricufato di difenderli, adunato un Sinodo nella Chie- 
fa della Rotonda , pronunziò come provilionalmcutc , e 

per 
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j»cr incuter loro terrore la feguente fentenza, la qua- 
le contiene in Toftanza, che Formofo vefeovo di Porto, 
il quale portatofì in Bulgaria vi aveva indotto il Priii'- 
cipe a chiederlo per vefeovo di quelle provincic , ave- 
va afpirato ad una chiefa maggiore, verilìmilmente a 
quella di Roma : aveva pofeia abbandonata la Aia dio- 
cefì : era fuggito di Roma , ed avea congiurato contro 
lo ftato , e contro 1’ i^uguAo da elfo fommo PonteAce 
eletto c creato Impcradorc ; fe non fi prefenterà den- 
tro alcuni Aabiliti termini alla fama Sede ,per dare la 
giuAa fodisfazione , farà prima fcomunicato , pofeia de- 
porto , e finalmente pcrfcverando nella Aia malizia farà 
anatematizzato fenza fperanza d’ artbluzione . Una fi- 
ntile fentenza fu dal fanto Padre pronunziata contro le 
altre perfonè tertè da noi mentovate efponendo le loro 
coljic e accufe , e fpecialmente 1’ avere il Nomencla- 
tore Gregorio fatto broglio per falire fu la cattedra di 
s, Pietro ‘ . 

Volendo adunque il fanto Padre dar contezza all’ 
Augurto di querta fentenza, giacché riguardando il me- 
rito della caufa la Aia Acrta perfona , non dubitava che 
non forte per eifere da erto ricevuta con fommo gra- 
dimento , fpedl in FraiKia quei due Legati , che era- 
no itati introdotti nella quinta fertìone del SinododiPon- 
tigone . Pertanto fu da elfi , come abbiamo accennato , 
prefentata nella Arguente felTìoiic la lettera Pontificia 
diretta a’vcfcovi della Francia, e della Germania , nel- 
la quale fi dava loro awifo di quanto fi era da elfo 
operato nel Aiddetto Sinodo , e s’ ingitigneva loro di 
pubblicare nelle loro refpettive dioceil quella Sentenza 
c di procurarne l’efccuzJone . Nel profeguimento dì que- 
fla Irtofia fi vedrà clfere erta fiata pofeia ritrattata al- 
meno quanto alla perA}na di Formofo , cui vedremo di 
più elfere flato promortb al fommo Pontificato . Furo- 
no quindi prefentati da’ medefimi due Legati quei re- 
gali , che dal fanto Padre erano flati fpeditl all’ Augii- 
fto, e all’Imperadricc Richilde , uè altro fappiamo di 
. A a a quefta 
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Ànn. 870. qucfta reflTione . Nella fcgucnte fcflìoiie , che fu la fetti- 
ne. ma , c fi tenne a’ i]uattordici di Luglio , fu di nuovo 
trattato della dignità conferita dal fanto Padre ad An- 
fegifo di Sens ; ed avendo Giovanni di Tofcanella per 
ordine delPAngufio, che era adente , riletta la lettera 
contenente il già mentovato decreto , i vefeovi fi pro- 
teftarono di bel nuovo di effere pronti ad ubbidire alla 
fama Sede a tenore de’ canoni fenza volere feendere a ‘ 
quello fatto particolare •, ed anzi fi dimofirarono offeii 
perchè alcuni preti delle loro diocefi avevano portate 
le loro caufe al giudizio di efll Legati . Ma non giu- 
dicando opttortuno di prolungare quelle coutellazioni , 
fi pafsò ad afcoltare una fupplica di Frotario di Bour- 
dcanx , il quale a cagione delle feorrerie .de’ Norman- 
ni chiedeva la grazia di edere trasferito alla cattedra 
di Boiirges. Quantunque fodè unanimemente rigettata 
quella fupplica, contuttociò edèndo fiate giudicate dal 
fanto Padre di gran pefo le ragioni Tulle quali eda era 
appoggiata y credè di dover condifeendere a Tuoi voti, 
tifìft.s.i.i- ficcomc colla dalle lettere* da cdb fcritte per quello 
13 >+ 37. motivo a’ 28. d’ Ottobre di quello mcdelimo anno 87<f. 

Lxxiv. L’ ottava ed ultima feffione di quello Sinodo fi ten- 

Suoi canoa! . finalmente per ordine de’ Legati pontifici a’ Tedici 
di Luglio coir intervento dello fiedb Augnilo , il qua- 
le comparve in mezzo al Sinodo nobilmente vefiito alla 
Greca . Era deftinata quella Teflìone per la fottoTcrizio- 
nc di quegli articoli, che relativamente agli affari fi- 
nora agitati nel Sinodo dovevano edere pubblicati . La 
differenza de’ fentimenti fece si, chè o fode nccedario il 
mutar penfìero , ficcome atteftano gli Annali di s. Ber- 
tino ferirti o da ineraaro di Rems , o da un Tuo parti- 
giano ; o per Io meno non fodero ammelfi che con—* 
grande fiento , e contradizione , giacché in alcuni co- 
dici fi trovano realmente inferiti in quella Tcffione . 
Sono quelli in numero di nove : i primi Tei riguardano 
ì’elczioiTe del Re Carlo all’Impero, che fu opera del 
folo Romano Pontefice j e l’ impegno col quale il Tanto 

Padre 
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Padre fi era oppoilo a* tentativi del Re di Germania 
Ludovico ; e le lettere fcritte al medcfimo , e a’vc- 
fcovi e Grandi del Aio Regno Ai t]ucfio particolare : e 
gli altri riguardano la creazione del nuovo primato del* 
le Gallie, e della Germania , nella pcrfona di Anfegifo 
di Sens ; gli atti del tefiò mentovato Sinodo di Roma 
contro Formofo , Gregorio, c gli altri loro partigiani ; 
e finalmente le minacce fatte dal Tanto Padre al Re Lu* 
dovico , e a chiunque feco lui fi unifie nel turbare la 
pace dello fiato , e nel contravenire agli ordini dellaa 
Tanta Sede • Non è verifimile , Tuppofia Tpecialmente la 
prefeiiza deH’Auguflo , che quefii articoli non ofianta 
le contrarie rimofiranze d'Incmaro, e de’ Tuoi fegua- 
ci , non folTero finalmente approvati . Contuttociò il pri- 
mato di Scns fu confiderato un fulo titolo di onore , 
giudicando i fommi Pontefici più opportuno il condifeen- 
dere per amore della pace , che il far ufo de’ loro diritti . 

Prima che tcrminaire quello Sinodo vi fu intro- 
dotta r ImperadricevRichilde vefiita degli abiti conve- 
nienti al Tuo carattere , e con un difeorfo pronunziato 
da Leone di Gabio fi fciolfe Paficmblea dopo che i vc- 
feovi e i grandi del Regno ebbero prefiato un nuovo 
giuramento all’Augnfio. inemaro dovette venire a queft* 
atto , e ficcome dopo quello tempo compofe un lungo 
- Tcritto per dimofirare le ragioni , che lo avevano in- 
dotto ad opporli al primato di Anfegifo , cosi pubblicò 
un’opera non meno lunga diretta al raedefimo Augufio, 
nella quale imprefe a provare l’ingiufiizia, che era fiata 
da elio commellà nel richiedere i vefeovi di quello nuo- 
vo giuramento . Quello Prelato non Tapeva foffrire al- 
cun giogo , ed era uno di quegli uomini , Che preten- 
dono di elTere cofiituiti in una totale independenza , 
e fanno giuocare or l’una, or l’altra delle due {loteozc 
temporale e fpirituale fecondo che più torna in accon- 
cio al confeguimento del loro fine . Dopo queft’ ope- 
ra da efso fcritta contro 1’ Augufio , fcrilTe una lette- 
ra a nome del medefimo diretta al fommo Pontefice 

A a a a con- 
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contro le appellazioni de’chierici hifcrioTi alla fatila Se- 
de ; Era quello uii punto troppo odiofo , onde per par- 
lare con più libertà volle porre i fuoi fentimenti io_» 
bocca dell’ Augnilo medelìmo lufìngandolì che avreb- 
bero fatto maggior breccia . Nel decorfo di quell’ope- 
ra fi è parlato infinite volte di una tal quellione, o 
ficcome le ragioni, e i fatti hanno fempre militato 3 
favore de’ diritti della fanta Sede , cosi la fua lettera 
non potè ottenere , che fi facelTe alcuna novità. Abbia- 
mo un altro fuo opufcolo fcritto poco dopo quello tem- 
po ad lldeboldo di SoilTons , il quale avendogli indiriz- 
zata una confcffione delle fue colpe efprefià in termi- 
ni generali , lo aveva richiedo dell’ allbluzione cano- 
nica . Pertanto in quello ferino gli fa noto di accor- 
dargli quella grazia, e infieme lo avverte che oltre 
quella conlefiìone , è necelfario ancora alla falute il 
confedare cfpliciiamente , e didintamente le fue colpe 
ad alcini facerdote con animo di abbandonare lacoI{)a; 
e che quanto a’ peccati leggieri , fa d’ uopo farne ogni 
giorno una fincera confedìone a’nodri confratelli. 

Odone di Beauvais era dato uno di quei prelati , 
che nell’ efpodo Sinodo di Pontigone fi era maggior- 
mente didimo per la fna prudenza, ededrezza nel ma- 
neggio degli affari , ed era dato uno di quei , che ave- 
vano deli i mentovati controverfi articoli 4 Volendo 
adunque l’Augudo terminare k didenfioni , che paifa- 
vauo tra elTo , c il fuo fratèllo Ludovico Re di Ger- 
mania , dedinò dinviarlo con i due Legati Poirtiftci Gio- 
vanni di Tofcanella , e Giovanni d’Arezzo alla fua Cor- 
te , e tal efietto Io decorò del titolo di fuo Legato, 
t d’ un’ ampia facoltà per difporre tutto ciò , che aveva 
rapporto a quedò didenfiorti . Ma egli co’ fuoi compa- 
gni fi età a|Tj 5 cna inedò in viaggio quando qnedo Principe 
cefsò di vivere nella città di Francfori a’ ventotto di 
Agoflo . Convengono gli Storici nel farne 1’ elogio , e 
nel rapprefentarceló per un Principe di pietà , di va- 
lore , c dì gran prudenza , fpccialmeme nella feelta del* 
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le pcrfone , che dovevano occupare con decoro le di- 
gnità del Regno , e delh Chiefa . Quattro anni prima 
nell' affemblea di Forcheim egli avea divifi tutti i fuoi 
Stati Trai tre Tuoi figliuoli Carloraanno , Ludovico, e 
Carlo . Al primo- che viene chiamato Re di Baviera era 
toccata la Baviera , la Boemia , la Carintia , la Schia- 
Vonia , r Auftria , c 1’ Ungheria r al fecondo cioè a_. 
Ludovico , che fir quiixli chiamato Re di Germania , 
ia Franconia , la SafTonia , la Frida , la Turingia , e 
la balTa Lorena: finalmente al terzo, cioè a Carlo fo- 
pranominato il- Groflb erano toccate le provincie pofto 
di là dal Meno fino alle Alpi con alcune città , che 
erano Rate una volta comprefe nel regno- della Lorena. 
Quefta morte del Re Ludovico poteva togliere all’Au- 
guRo Carlo ogni timore di guerra , e lafcìargli il pa- 
cifico poRcRb- di rutti gli flati , che già appartenevano 
al Aio nipote Ludovico , quando la fua Anoderata am- 
bizione non lo avefle precipitato in una guerra quanto 
ingiuRa , altrettanto funefla alle fue armi. Appena eb- 
be avvifb della morte del fratello fi fece intendere di- 
voler occupare una parte de’ Aioi Rati , ed avendogli i 
nipoti poRa fotto gli occhi la fede de’ trattati , e de’ giu- 
ramenti fatti al loro padre , fi dichiarò di non avervi 
alcun riguardo , perche avea ceflato di vivere la per- 
fbna , alla quale erano Rati fatti . Egli fi mife adunque 
in marcia alla- teRa di un efercito il più uumerofo , e 
H più forte , e tentò anche la frode , e gli Rratagem- 
mi per meglio riufeire nella Aia imprefa: ma il Re di 
Germania feppc cosi bene riceverlo , che potè appena 
fàlvarfi con |>ochi infelici avanzi di tante Aie truppe^ 
dopo d’aver perduto tutto il bagaglio , e lafciati mor- 
ti fui campo un Vefeovo , un Abate , e quattro Conti* 
* Quefla perdita fu tanto più fcnfibilc all’ AuguRo j 
quanto che non folamente gli era riufeita affatto im- 
]7rovvifa , ma di più la coRituiva in una lituaziono 
tanto critica , che gli diveniva prefTo che imiTOlTibile 
di evitarne, le confeguenze , Oltre 11 dover- cedere tut- 
*■ ' u 
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te le prctcnfloni , che aveva contro i nipoti fopra gli 
fiati del defonto fuo fratello Ludovico di Germania , i 
Normanni avevano di più occupata la città di Rouen , 
ed egli fi trovava in necelTuà di fpedirc un numerofo 
corpo di truppe in Italia al!a difefa degli fiati della.» 
Chiefa , i quali venivano minacciati da’ Saraceni , cui 
il favore de* Greci , e del Duca di Benevento rendeva 
oltre modo temerari . Pertanto avendo primieramente 
in una allemblea da e(To tenuta a Saumonci provvedu- 
to nella miglior maniera , che permettevano le circo- 
fianze del tempo', alla ficurezza del fuo regno contro 
le fcorrcrie de’ Normanni , tenne nel mefe di Giugno 
del feguente anno 877- un’ altra alfemblea a Quierey , 
nella quale difpofe tutto ciò, che apparteneva alla fpe- 
dizione d’Italia : c volendo metterli egli fieffo alla tc- 
fia delle fue truppe lafciò reggente de’ fuoi fiati nella 
Francia , e nella Germania il fuo figlinolo Ludovicò . 
Il fatuo Padre non aveva in quefii ultimi meli celiato 
di prcfsarlo a noti differire di preftargli un torte foc- 
corfo , mentre fi trovavano le terre di s. Pietro cfpofie 
per una parte agli infoiti di alcuni di quei Grandi , che 
lotto il titolo di Marchefi prefedevano alla cuftodia-. 
delle marche , o fia de’ confini ; e per l’altra alle fcor- 
rcrie de’ Saraceni, i quali mettevano il tutto a ferro, 
c a fuoco . Nel rimandare in Francia Anfegifo di Sens, 
c Adelgario d’Autun avea cotifegnate loro alcune, let- 
tere prefsantiflìme fu quefto medefimo ometto , c in 
una di quelle , della quale farà fiato incaricato partico- 
larmente Adelgario , da efso decorato dell’ onore del 
Pallio , fi lagna il fanto Padre dello fiefso Anfegifo , il 
quale fi era unito co’ nemici della fama Sede , c fpe- 
cialmente col Duca di Spoleto * . Ma poiché il bifogno 
cftremo , nel quale fi ritrovava la città di Roma face- 
va fembrare trojqK). lunga ogni dilazione , non conten- 
to il fanto Padre delle pafsate lettere . infiftè di nuo- 
vo con maggior calore , c fpedl alla corte di Carlo 
Pietro di Fofsombrone , c Pietro di SinigagUa incari- 
cati 
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catt di una lettera fcritta a i due di Febbraio di queft^ 
anno 877., nella quale con erpreflìoni le più patetiche 
deferiveva lo Rato infelice della città di Roma affatto 
priva di vettòvaglic , e per ogni parte circondata da’Sa- 
raceni , i quali erano divenuti padroni della campagna , 
ed erano penetrati colle loro armi £no nella Sabina . 
Ne’ due feguenti mefl di Marzo , e d” Aprile non ve- 
dendo ancora comparire il fofpirato foccorfo fi maneg- 
giò fortemente , perche fi fciogliefsè quel trattato , che 
avevano fatto i Napoletani con quelli barbari , e dopo 
d’aver incaricato di quella commillìone Valberto di Por- 
to , e Pietro d’Ollia , fi portò egli ftefso fino a Traiet- 
to , ma per rallrui perfidia riufeirono inutili tutte le 
fue premure . Nelle molte lettere , che fcriTsc in que- 
lla occafione, fi efprefle il fanto Padre in maniera > che 
fembrava credere, che fofse una medefima cofa il forma- 
re un trattato con quelli barbari , e il rinunziare alla 
fede : ma egli è da ofservarfi , che fi trattava di una 
irruzione di un po|K)lo , il quale mentre non aveva al- 
cun diritto di muover guerra , fe la prendeva imme- 
diatamente contro la Religione , ed aveva per mallìma 
di dilatare Tempio , e profano culto dell’ Alcorano . 

Da quelle medefime lettere rileviamo , che oltre 
Adclgifo di Benevento fi erano uniti a* Saraceni Sergio 
Duca di Napoli , Gualerio Principe di Salerno , Pnlca- 
re Duca d’Amalfi, e Docibile Duca di Gaeta , e che 
TAugufto Bafilio avea fpedito in Italia Gregorio alla te- 
tta di un buon numero di truppe , della cui intenzio- 
ne non era il fanto Padre ancora ben certo . In mez- 
zo a quefto fconvolgimento di cofe fa d’uoi» credere , 
che alcuni Romani difperando di ricevere alcun foccor- 
fo dall’ Augnilo impegnato a combattere nella Germa- 
nia contro i fuoi nipoti , avefsero alzata la voce , e fi 
fofscro avanzati con efprefiioni non ttoppo ad cfso fa- 
vorevoli , mentre fappiamo , che Lamberto Duca di 
Spoleto avea avuto ordine di portarfi a Roma , e di 
prenderne degli ortaggi , novità della quale il Pontefi- 
ce 
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ce avcA creduto di dotrerfì giudameiue lagnare , ed avea 
avuto ordine di dubitare , che fofsc (lata la mente di cfso 
Augullo , c perciò gli avea comandato eh attenerli dì 
venire per tal elFetto a Roma * . Per quefto motivo , e 
a fine di dileguare quei fofpeiti dall’ animo di fuaMae- 
flà aveva Giovànni tenuto un Sinodo ih Roma ‘nel me- 
fe di Febbraio , o di Luglio di quell’ anno S77. , nel 
quale ad idanza (i>ectalmeue del tellè mentovato Adclr 
gario d’AutuM fu confermata l’elezione del medefimo 
Carlo :in Imperadore . Abbiamo l’ allocuzione del fanto 
Padre al Sinodo in lode di quello Principe , nella quar 
le viene li^ecialmente efprefso non efserfi egli colloca, 
to da fe raedefimo in quella dignità ; ma efservi egli 
chiamato , e dellinaio dalla Tanta Sede , e da tntti gii 
ordini della città di Roma. Si vuole, che Tua Santità 
in quella occalìone eccedcTse nelle lodi di quello Pria. 
cipc , c che le mcdefimc in buona parte vengano fmen- 
lite dalla iRoria . Ala quanto è difficile allora quando 
Tpecialmente lì è in grave necelTiià del Toccorfo di una 
f erfona , il non avanzarli trop|X) nelle Tue lodi , e il nou 
juterpetrare favorevolmente quegli lleill fatti , che haiif 
no più di odiòliià : fe egli fì era ingannato, o crallato 
ingannato ;ion appartiene a noi il condannarlo di adula- 
zione . Fgliiò certo , clic i vefoovi , e tutte le pcrlb- 
ue,che alTiftevaiio al Sinodo , approvarono quello difeor- 
To , confermarono l'elezione dell’ Augullo, e che dal 
Tanto Padre Tu quindi fulminata la icntenza di feomu 
uica contro coloro , che li fofsero oppoRi , e che avef- 
fcro [icTciò turbata la pace dello Stato , e dell’ Italia , 
giullaraente peufando il Papa , che fi jiotcfsero adoprare 
le armi fpirituali per conTeguire un fine , che interef- 
fava ugualmente il ripofo della Chiefa, e dello (lato * . 

Il fanto Padre avea determinato di trattare in que- 
llo Sinodo una caufa gravilTìma , che da qualche tempo 
verteva tra Orfo Duca o Doge di Venezia , e Pietro 
di Grado . Dopo la morte di Senatore vefeovo di Tor- 
ccUo era (tato eletto a quella dignità Domenico abate 

del 
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ifel nioiiaftcro d’Altino ; ma quefti non avea potuto cf- 
fcre fino ad ora confacrato dal mentovato Pietro , si per* 
chè fi era fatto da fe fiefso eunuco , c sì ancora per- 
chè fi pretendeva , che la fna elezione fofse fiata irre- 
golare . Alcuni fcrittori hanno creduto , che per termi- 
nare quefia caufa fòfscro dal famo Padre tenuti più Si- 
nodi nella città di Ravenna, uno de’ quali viene da eflì 
collocato fono 1’ anno 877. Ma efsendo ceno , cht> 
la medefima cominciò dopo la morte dell’ A ugufio Lu- 
dovico accaduta nell’ 875. e rilevandofi dalle lettere 
fcrittc dal Tanto Padre nel decorfo di quefi’ anno , che 
non era ancora fu di cfsa fiata proferita alcuna fenten- 
za , non vediamo neceflìtà di moltiplicare quelli Con- 
cilj • Pertanto efsendofi il Doge Orfo impegnato a far 
valere quella elezione , ed avendo chiamati nel Aio par- 
tito i InfFraganci di Pietro di Grado , quelli fu cofiret- 
to a ritirarli a Roma per isfuggirc la perfecuzione , che 
lì tentava di muovergli per detto motivo . Il Pontefice 
Giovanni citò a comparire a Roma oltre il mentovato 
Domenico , altresì i Vefeovi fuf&aganeì della Sede di 
Grado , e non efsendo badate due citazioni , fcrifse per 
la terza volta a Domenico , intimandogli di comparire 
afsolntamente nel Sinodo , che fi voleva da efso tene- 
re a’ tredici di Febbraio . Quattro lettere furono dal 
fanto Padre fcrittc fu quell’ affare , per la cual co- 
la volendo afsolutaraente terminarlo , intimò a tutti i 
vefeovi della Venezia , dell’lftria , e della I ombardia 
di portarfi nel prolTimo mefe di Giugno tu Ravenna, 
ove fi farebbe ritrovato egli fteflb , e vi avrebbe deci- 
fa la pendente controverfia . Egli diede awifo di que- 
fia fua rifoiiizione ancora al Doge Orfo , affinchè dal 
canto Aio procurafie , che vi fi ritrovalTcro/ prefenti 
quelle perfone , che erano neceflarie per l’ efame della 
medefima caufa ; ma eficndofi perduta quella (larte de>- 
gli atti, che ad effa apparteneva , non nefappiarao al- 
tro , fe non che fu decifo , che l'abate di Aitino Do* 
tnenico feguitcrebbe a godere le .rcndjte della Qhielà 
, Cont'm.T^Vt, Bbb di 
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di Torcello , ma non ne farebbe ordinato Vefcovo » 
che dopo la morte di Pietro di Grado ‘ : c mancando* 
ci gli atti del Sinodo , non Tappiamo fa quali ragioni 
fì appoggiane quella fentenza . Di quegli atti non fi 
fono confervati , che diciannove Canoni diretti a ritta» 
bilire la difciplina , e rimmunit.'l eccleiìattica , fra^ quali 
merita fpecialmente di elTere ofservato il terzo , nel 
quale fi ordina a’vefcovi nuovamente eletti di prefen- 
tarfi dentro lo fpazio di tre meli a’ loro Metropolitani 
per efsere confacrati > che fe ditfcriranno di compari» 
re dentro cinque meli, faranno inabilitati ad efsere pro- 
molfi non folamente allaCbiefa, per la quale erano fia- 
ti eletti , ma altresì a qualfivoglia altra Sede . Il deci- 
mo quarto , nel quale fi proibifce di ordinare alcun fa* 
cerdotc , che non fia deftinato al fervizio di una Chic- 
fa particolare ; c finalmente quei Canoni , ne’ quali fi 
proibifce di chiedere , o ritenere fotto titolo di feudi 
j patrimoni della Tanta Sede , fotto pena di nullità del 
contratto , di rettituzione de’ frutti, e di anatema. A 
quetto Sinodo fi trovarono prefenti oltre il Tanto Padre, 
quarantanovc Vefcovi , fra’ quali ì più celebri fono Au» 
fperto di Milano , Giovanni di Ravenna , e Pietro di 
Grado • . 

Parve che circa quetto tempo , c forfè dopo la ce* 
Icbrazione di quetto Sinodo gli alFari dell’ Italia comin- 
ciafièro a prendere buona piega , c che quei molti Prin- 
cipi , che li erano uniti co’ Saraceni , cominciattcro a fe- 
pararfi dalla loro confederazione per altercare inficme j 
almeno ciò è certo di Guniferio principe di Salerno , 
il quale abbandonò la loro amicizia ,c non ebbe pofcia 
difficoltà di entrare per tal motivo in guerra con Ser- 
gio Duca di Napoli . Quetto Principe fi era altamente 
dichiarato iti favore di quei barbari , e il Tuo appoggio 
era loro di un gran pefo r ma in quefta occafione cad- 
de egli pure per opera del fuo ftcìfo fratello Atanafio 
li. vefcovo della medefima città , il quale prefolo cj 
fattigli efttarrc gli occhi ( io inviò prigioniero a Ro- 
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ma t ore terminò miferamente i rnot giorni . II Mu- Amm. 87C. 
ratori nell' erporre quello fatto ha amato di credere « 
che tutto ciò fuccedelse ad i&igazione del fommo Poor 
tefice Giovanni ; e che quella congiura fblTe folamente 
r effetto dell* ambizione di quel Prelato, il quale ad 
efempio de’ Romani Pontefici voleOe unire alla Tua aa* 
torità fpirituale il dominio temporale di quella provia* 
eia . Non avrebbe parlato in quelli termini fe avelTe^ 
riflettuto al lìllema civile di quelle provincie , ebe nell’ 

Italia erano tuttavia fottopofle al dominio de’Greci Au« 
gufti . Contenti queRi Principi di quel tenue tributo » 
che lì doveva loro , avevano lafciato che abbracciaflero 
nel politico un governo prelTo che limile a quello de* 

Longobardi, c dc'Franzell, apprelTo i quali i vcfcovt 
erano grandi del Regno . Abbiamo veduto un Duca io 
Venezia , e in Roma , prima che folfe fottratta dal lo- 
ro donùnio j ed abbiamo veduto un altro vefeovo pri- 
ma di quello tem|io federe al governo della città di 
Napoli i e prefentemente il vefeovo Landolfo aveva un 
ugual dominio fopra quella di Copua . Pertanto con- 
iìderando Atanalìo riveftito del carattere di Grande dello 
Rato qualunque volta fecondo gli olì , e le leggi di que- 
lli tempi, egli aveva, o credeva d’aver diritto di cac- 
ciare dalia fua città il Duca per prenderne egli fielfo il 
governo, non vediario che bifogno vi foflè d’incomo- 
dare il ùnto Padre , e di volerlo fupporre reo di una 
congiura , che G vued raj^refentarc in uu alpeuo affat- 
to diverfo dalla verità. 

Ma comunque aodafse quello governo, della cui lxttl 
bontà non è prefentemente il luogo di dlfputare : com* Mortt lliCa^ 
parve finalmente 1* Augiillo Carlo in Italia , e lì portò 
a Pavia, ove fecondo gli ordini da elfo dati dovevaji 
raggiugnerlo un numerofo corpo di truppe Franzelì ed 
Alemanne. 11 ùnto Padre alla nuova del fuo arrivo 
volle portarli a vilìtarlo , ed efièndogli l’A ugnilo anda- 
to incontro fino a Vercelli ,lo coaduflè con gran pom- 
pa cd onore dentro la ci(tà di Pavia . £llì non G trat* 
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tennero guari tempo in quefta città ; all’improvvfra mio>« 
va , che Carlomanno primogenito del defonto Ludovico 
di Germania calava in Italia alla tetta di una podero* 
fa armata, per impottersartt di quette provincie, furono 
èottretti a riirrariì a Tortona , ove fua Santità coronò 
ITmperadrice Richilde ; e pofeia non credendoli neppuc 
fteuri io quetta città Giovanni fe ne ritornò a Roma, 
e Carlo rìprefe il cammino alla volta della Francia^ 
Quefto' Principe era venuto in Italia per combattere , 
e alla prima nuova dell’ arrivo del nemico , prefe la fu^ 
ga , e non pensò che a metterli in licuro , e ciò che 
fembra più ttrano , lo ttettb Carlomanno , come fe non lì 
fofse mefso in marcia che per fuggire, li ritirò frettolofa- 
niente in Germania ; onde 1’ uno ù trovò imitare 1’ e<« 
fempio dell’altro, ed ambedue lì accordarono nel fug» 
girli fcambievolmente . Ma l’ Augutto non potè arriva- 
re al fuo dettino , perchè forprefo in viaggio da unxj 
piccola febbre, il veleno mortifero prefentatogli dal fuo 
medico Sedecia , Ebreo di Religione , fece sì che do- 
vefse arredarli nella povera capanna di un pattore , óve 
ÀI mezzo alle miferie terminò i Tuoi giorni dopo d> cf> 
fere ttato follevato dalla fua ambizione , e dalla fua for-f 
tuna lino all’ Impero. L’ ettenHone de’ Tuoi Rati lo a% 
vrebbe cottituito un gran Principe , qqando fofse ttato 
arricchito di quelle virtù , c di quei talenti , che li tw 
chiedono a foftenere con decoro quello nome coutut* 
tociò Gofserva,che egli aveva amate le lettere , ed 
aveva dall’ Ibernia chiamate alcune perfonc di merito 
ad aprire fcnola ne’fuoi flati. Si crede che la fua in- 
dolenza, e il fuo poco fpirito facefse sì , die i feudi 
o fia le contee , .e le marche diveuifsero ereditarie neh 
k famiglie di quei Signori, che 11 ’ erano - attualmente 
m pofsefso. i 

< Quefto Principe non aveva lafdato che un folo frv 
gliuolo (lernome Ludovico , natogli dalia fua prima con< 
forte la Regina Ermentruda: quelli adunque, che giàa 
era arrivato alLet4- di trèntaquatuo .apni , fu dcttloatq 
•i.jj & bv-- fuo 
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fuo fùccefsorc nel Regno , c fu folcnncmcutc confa- Akw. 87^. 
«rato e coronato Re di Francia a Compicgnc agli ot- &cv 
IO di Decembre da Incmaro di Rems . Fra le opere di 
quello Prelato fi conferva tuttavia il ceremoniale , che 
fu ufato in quefia occafione , e i giuramenti , e Ie_> 

Scambievoli promefse,cfae pafsarono tra il nuovo Re , 
e i vefcovi , e i grandi del fuo flato. La debolezza di 
■quefio^Priucipe , if quale era affatto incapace di formarli 
uua glande idea della fua digniui , e degli obblighi / 
thè le vanno annefll , non altro fece che accrefcere, 
e moltiplicare i difordini del pafsato governo ; ed Ugo 
fiato dal facrilego commercio di Lottario con Valdra- 
da , fi mifc ben toRo in armi , per impadronirli di quel- 
la parte dei Regno , che aveva ubbidito al fuo padre 
naturale; e fu un cafo della fortuna, che nonarrivaf- 
te a confitguire il fuo intento , mentre Ludovico non 
gli feppe opporre , che una efortazione del mentovato 
Incmaro, il quale per ordine di un’ affemblea tenuta^ 
nelle parti della NeuRria , minacciò ad efso , e a’ fuoi 
feguaci la fcomunica fe prontamente non defidevano da* , riìttri RK 
loro attentati < tn Ludovico avrebbe voluto prevaterfiiO 
tutti gli atSari del coufiglio di queRo prelato , e lo tH 
chiefe ancora di portarli a tal effetto alla corre : mai 
egli credè di doverR difpenfare da qucRo onore , e dar 
queRo pefo, fui riflefse della fua età ornai troppo a-* 
vanzata : e noi non fappìamo intendere come di fatto 
avefse ancora tanto fpirito , e tanta forza da poter fe- 
guitare a fcrivere colla medefima erudizione , ed ampoU 
iofità . Nel meiè' di Luglio di queRo ftefso anno aved 
fiefa una iRruzione a due preti da efso creati arcidia'a 
coni fopra gli obblighi, che andavano annelfi a qnefta 
dignità , dalla quale li rileva avere avuto il vcfcovd 
una nota di tutte le Chiefe della fua diocefi ; e Arile* 
ira ancora Panticfùtàde’decani , 0 fia piovani rilraliV 
{'oco dolio qucRe tempo fcrifse una lettera a tuttP 
t Fedeli per dar loro avvifo di una nuova Rrepitofa , 

«Ite ua xeno uomo per gome.JBesuoldo coi^tnito-negU '' ' 

eflrc- 
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eftrcml della Aia vita avelfe avuta uoa viiìone , nella qua- 
le gli foife fcmbrato vedere diverfe pcrfoue gii defon* 
tc ad alTo beo note , che collocate in luogo di orrore 
e di carcere lo AipplicaiTero di ottenere in loro van- 
taggio relcmolìue , le preci , e le oblazioni de’ Fede- 
li : d’onde fi rileva la fede , che fi profcfiava in que- 
lli tempi dalla Chìcfa, colla quale fi credeva refifien- 
aa di uu terzo luogo , ove le anime fi purgalTcro , e {xi- 
tefièro giovar loro i fuifragi de’ Fedeli . 

La morte dell’ Augufio Carlo , e la debolezza del 
fuo figliuolo Ludovico il Balbo . mifièro frattanto i 
Grandi dell’Italia in qualche appreofione fopra la loro 
prefente fituazione , e fopra l’ elezione del nuovo Re» 
d’ Italia . cui fembrava che dovefie quindi edere confe- 
rita dal fanto Padre la dignità Imperiale . Carlomanoo 
cheli era incamminato alla volta della Germania . intefa 
la morte del fno Zio • s’ affrettò a far valere le fue^ 
ragioni fopra quello fiato; ed avendo guadagnati i vo- 
ti di molti Grandi « avrebbe iwtuto riufeire pienamen- 
te nel Aio intento • fe non fo(Te fiato coftretto a paf- 
fare in Baviera , ove un improvvifa malattia lo tenne 
per qualche tem(X) confinato . In quello mentre egli 
fcrilTe al fanto Padre per renderfelo favorevole . e per 
dichiarargli la prontezza del fuo animo ad alBimere la 
difefa della Chiefa Romana . e a dimoflrarfcle più prò- 
penfo di quanti lo avevano finora preceduto . Il fom- 
mo Pontefice che già io vedeva cofiituito Re d’ Italiai 
e perciò più a jwrtata di op|H)rfi a Saraceni , nel ri- 
fjHindcre a quella Aia lettera, gli fece intendere di avere 
già decifo di conferirgli la dignità Imperiale . e che gli a- 
vrebbe mandati gli articoli • che fi dovevano da elfo fot- 
toferivere in favore della fanta Sede , cioè quella car- 
ta di donazione « che fatta da Carlo Magno fi confer- 
mava da ogni nuovo Imperadore ; e che in ibguito gli 
avrebbe mandata una folenne ainbafeiata , per invitarlo 
a venire a Roma , ad elTcrvi coronato Augnilo * . la 
quefia lettera il fanto Padre preveniva Carlomanno di 

una 
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sna richieda che gli avrebbe quindi fatta di noti dare 
giammai orecchio a quanto gli avrebboiio rapprefeutato 
i Tuoi nemici : gli etfetti dimoftrarono , che egli non_* 
aveva che troppa ragione di prendere queda precan* 
ziooe • 

O folTe che la malattia fopravenuta a Carlomanoo 
Io inducede ad ordinare a Lamberto Duca di Spoleto 
di ailìcurarfi del fuffragio de’ Romani pel titolo pro- 
roedogli di Augado, afEiichè altri non lo prevenUTe : 
o fo(Te che coduigià da qnalche^empo dichi aratofi con- 
tro la Chiefa Romana , volede afare alcuna delle fue_« 
folite odilità , e forfè anche fard riconofcerc egli fler-> 
fo Imperadore, come fi fofpettò da alcuni; egli è cer- 
to . che dopo di aver minacciato di mandare a Roma 
Adalberto Conte o Duca di Tofcana , e d’’edèrfi bur-, 
lato del Tanto Padre ufando nello fcrìvergli non già il 
titolo di Vodra Santità , ma quello» di Vodra NobUtà, 
come Te ave/fe fcritto a qualche Principe o Signore 
del Secolo , conqiarve egli ftedo nelle vicinanze di Ro- 
ma accompagnato dal fuddetto Duca , ed alla teda di 
un’ armata , che vi diede il Tacco a tutta la campagna : 
quindi entrato nella Città, e confinato il Papa in quel- 
la parte di Roma , che fi chiama città Leonina , proibì 
a’vefcovi e a’facerdoti, e perfino agli ftcffi Tuoi fami- 
gliari , l’avere ad elfo acceco ; e colle armi alla mano 
fi oppoTe vioieinemente al clero , che fi portava in pro- 
cefllone a s. Pietro ; e finalmente cof^inTe i Grandi 
della” Città a predare a Carlomanno non ancora dichia- 
rato Augufio quel giuramento di fedeltà , che fi fb- 
leva da cfTì predare a i foli Imperadori . Carico di tan- 
te colpe quanti erano dati gli ecceflì , e i Tacrilegi , che 
da efitofi erano cemmeflt contro le chieTe, il po{X>lo, 
e la Città di Roma , e contro la perToua del Vicario 
di Gesù Crido , Te oe parti finalmente , e fa Teguita- 
to da una Tentenza di Tcomunica giiidamente dal fbn> 
mo Pontefice contro di eflò fulminata . Ma poiché li- 
mili attentati richiedevano un pronto rimedio, fidiTpo- 
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fc il fanto Padre a portarli in pcrfona alla corte df 
Carloraanno ; ed clTendogli impedite da' due mentova- 
ti Duchi di Spoleto , e di Tofeana , le ftrade di terra 
per paflarc in Gerinaniji , fu coftretto ad imbarcarli ^ 
<d a dirigere il fuo cammino per la Francia in Bavie- 
ra . Il Muratori* , che nel riferire quello fatto ha do- 
vuto riconofterc il dominio de’fommi Pontefici fopra 
la città di Roma, quantunque da elfo i>oche pagine fo- 
pra folfe Rato contradetto , non fapendo , per cosi di- 
re, in qual maniera f^ la prendere contro il fanio Pa- 
dre , li finge in efso una meno retta intenzione per po- 
terla cenfurare . Sappiamo il motivo pel quale doven- 
do pafsare in Germania prefe la Brada della Francia: 
con tilt tociò egli ama di credere , che fofsc ona mera Aia 
finzione il dìmoArare di volerfi abboccare con Carlo- 
manno , e che pretendefse folamente di portarli nu 
Francia , |ier conferire il titolo di Angullo a Ludovico 
Balbo . Noi crediamo di non dover curare queAe pro- 
polizioni , che non |X)lsouo cfsere di tro|ipo decoro , « 
lullco al loro Autore * . 

Aveva il fanto Padre ancora un altro motivo di 
pafsare per la Francia , e queAo era il bifogno , in cui 
6 trovava la Chiefa di un Sinodo, nel quale fi ponelTc 
un efficace rimedio ad un* infinità di difordini , che re-* 
gnavano per ogni dove j e P impoflìbilita in cui fi ri- 
trovava di celebrarlo in Italia , ove fi viveva in mezzo 
al timore, e allo fpavento. Pertanto prima di metter- 
li in viaggio fcrifsc una lettera ad Ahsberto di Milano 
per dargli parte di quefta Aia rifoluzionc , e per invi- 
tarlo a portarli co'fuoi fuffraganei in quelle provincie, 
per affillerc al Aiddetto Sinodo . Giunto quindi a Ge- 
nova, c ritrovatovi qucfto Prelato, gli ordinò di prece- 
derlo nel fuo viaggio , e lo incaricò di quattro lette- 
re una diretta a Ludovico il Balbo , e le altre tre a i 
Ajoi cugini ! tre figliuoli di Ludovico di Germania , che 
da efso dovevano cfsere loro trafmefsc • Nella lettera 
a Ludovico merita di cfsere oifscrvato il titolo di fuo 
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tonfìglicre , chcconferirce a quel Principe con la fa- 
coltà di convocare i Sinodi in quella maniera , che 
da elfo li era conferita all’Augullo Carlo padre del me- 
delìmo . Arrivato ad Arlcs nel giorno della Penteco- 
fte , ove trovò il Duca fiofonecon Ermengarda figliuo- 
la dell’ lm|>eradore Ludovico , e d’ Angilberga , e fua 
conforte > gli promife di follevarlo a quell’ onore , che 
di fatto gli conferì con dargli il titolo , e la corona 
di Re ; e conceduto il palio a RoRango di Arles , [poi- 
ché Anfegifo di Sens non avea prefo |x>(relTo della di- 
gnità offertagli di Vicario ApoRolico nelle Gallie , 
nella Germania, volle conferirgli qucR’onore colle me- 
dcfirae facoltà , che erano Rate concedute al fuddetto 
prelato . Frattanto fi convenne con Ludovico il Balbo, 
che fi farcbbono abboccati a Troyes , ove fi farebbe 
ancora celebrato quel Sinodo , che da effo fi era inti- 
mato , e perciò prima di arrivare in queRa Città fpedt 
le convocatorie agli arcivefeovi d’ Arles , di Vienna , 
di Lione, d’Aix , di Tarantafia , di Narbona , d’Embrun, 
di Rems , di Sens , di Burges , di Rouen , di Tours , 
di Ma gonza , di Colonia , e di Treveri , comandando 
loro di portarfi co’ loro fuifraganei all’ indicato luogo , 
ed ingiugnendo a queRi ultimi di efortare i tre Prin- 
cipi Carlomanno di Baviera , Ludovico di Germania , 
c Carlo d’ Alemagna ad intervenirvi in perfona . 

QueRo Sinodo fi tenne di fatto agli undici d’Ago- 
Ro di queRo medefimo anno 878. ed è ben degno di 
maraviglia , e di forprefa , che le circoRanze del tem- 
po rendclfero preffo che inutili tanti preparativi del Tan- 
to Padre , non effendofi trovati prefenti a queRa facra 
adunanza oltre Ludovico il Balbo , più che otto arci- 
vefeovi , cioè quei di Rems , di Sens , di Lione , di Nar- 
Lona , d’ Arles , di Tours , di Befanzone , e di Vien- 
na , diciotto vefeovi della Francia , c i tre di Porto , 
di FoRbmbrone , c d’ Ameria , che avevano accompa- 
gnato il Papa in queRo viaggio . Lo fcarfo numero de’ 
Prelati , e l’ affenza de i tre Sovrani , che regnavano 
Condn.T.y'I. C c c nel- 
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Asm. 87?. Germania fu probabilmente la cagione , che Induf- 
il Tanto Padre ad omettere di trattare quelle mol- 
te caufe , che aveva difpofto di efaminarvì . Nelle tre 
prime feffioni non altro fi fece , che efporre le violen- 
ze cfcrcitate in Roma dal Duca Lamberto , e da’fuoi 
complici ; confermare la fentenza di fcomunica già ful- 
minata contro di cHì da fua Santità; ordinarne la pub- 
blicazione in tutte le Chiefe ; condannare fotte le più 
rigorofe pene coloro, che in qualfivoglia luogo aveflc- 
ro ufurpati i beni ecclefiaftici ; e finalmente proporre 
alcune altre caufe , che furono difeufse nelle Tegnen- 
ti Teffioni . Nella quarta fefTione furono letti , e fot- 
toferitti fette canoni , che erano già flati ftefi dal 
fanto Padre , e che riguardano fpecialmente la ficurez- 
za de’ beni ecclefiaftici , l’ onore dovuto a' vefeovi , e-* 
V obbligo , che corre loro di foccorrerfi fcambicvolmen- 
tc ; e quindi furono confermate le cenfure già dal Pon- 
tefice fulminate contro Gregorio Nomenclatore , e con- 
tro Formo fo di Porto , il quale fecondo le relazioni , 
che venivano fatte a fua Santità congiurava contro la 
chiefa Romana , e fi univa a’nemici della pubblica tran- 
quillità . Nella quinta feflìone ad iftanza fpecialmente di 
Teodorico di Befanzone fi trattò delle uaslazioni de 
vefeovi dà un» xWeflr minore ad<an» maggiore , e do- 
po d'aver Ietti timi i canoni , che riguardavano quello 
imnto di difciplina , fc ne pubblicò un nuovo, nel qua- 
le oltre il proibire firaili traslazioni , fi ordinò a chiun- 
que* avefle peri’ avanti trafgredite quelle leggi, che 
già erano Hate pubblicate dalla Chiefa , di ritornare al- 
le loro primitive Sedi • Quefta qncftione fu introdottaj 
nel Sinodo fpecialmente contro Frotario , che dalla chie- 
fa di Bourdeaux era pafTato a quella di Bourges : con 
tutto ciò avendo gìuftificati i motivi della fua trasla- 
zione reftò in iwirelfo di quell’ ultima chiefa ; c di più 
fu efclufo dalla comunione della Chiefa il Conte Ber- 

SiSu;! nardo, che pretendeva 

rfc- mjirimoni. Ncl citato caiionc fu proibito ancora 1 inioicraDi 
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le abufo dei divorz) , o fia repudi contro i quali abbia- Amm. 87J. 
ino già più volte olfcrvato cllerfiacccfo Io zelode’fora- gjj, 
mi Pontefici , c de’ vefeovi della Francia ; e fu ordi- 
nato a chiunque era reo della trafgrcfllone dì que(la_» 
legge di ritornare alle loro prime , e fole legittime con- 
forti . Lo ftefib Ludovico Balbo era caduto in quella 
colpa , mentre dopo di aver contratto il matrimonio eoo 
Anfgarda , della quale gli erano nati due figliuoli , l’ave- 
va per ordine del. fuo genitore TAugufio Carlo ripu- 
diata per unire al fuo talamo un' altra femmina pec 
nome Adelaide . Se folTc fiata necefiaria a convalidare 
il contratto del matrimonio la formale approvazione^ 
de i genitori , come lo è di |)refente per legge del 
Principe in Francia , avendo Ludovico fatto il primo 
contratto fenza il fuo confenfo, avrebbe potuto Carlo 
almeno riguardo agli eifettfcivili dichiararlo diniun va- 
lore : ma noi abbiamo diverfi documenti , che provano 
il contrario , c fi fa che per quefio motivo il fanto Pa- 
dre non volle aifolutamente lafciarfi indurre a corona- 
re quella Principefia , quantunque ne fofie vivamente 
pregato da Ludovico , contentandoli di ufare quefio ri- 
gore , giacché le circofianze non gli avranno permef- 
fo di far efeguire da efso il mentovato canone . Egli 
avea fatto nell’ intervallo , che corfe tra la quinta , e 
la fefia fcllìone del Sinodo , quefia- cerimonia riguardo 
a Ludovico , che già nell’anno precedente era fiato co- 
ronato Re dal Metropolitano dì Rema , ed era di piu 
fiato pregato da Frotario , e da AIdcgario d’ Autuii , 
di dichiararlo Re d’Italia, ed Imperadore , ficcomc.* 
quegli che era fiato defiinato a quella dignità dal fuo 
augufio genitore. Ma quel Pontefice, che al dire del 
Muratori non aveva altro penfiero che di violare la 
promelTa data a Carlomanno, e di creare Ludovico Au- 
gufio , perdette quella bella occafione di confeguire il 
Aio fine, e feppe ritrovare alcune ragioni, per ìfehermir- 
fene faviamente . 

Quella interruzione del Sinodo fa si che non fap- 
• C C C £ piamo del sinodo. 
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Ann. S75. piamo , nè quanto tempo prccifamentc dnraflc , nèquan» 
te volte i vefcovi li adunarono per trattare quegli af- 
fari , che vi furono i>ropo(li . AYette di Settembre era 
feguita la folenne coronazione del Re Ludovico , e ai 
dieci del medefìmo mefe lì tenne una nuova felTione, 
nella qnale fn efclufo dalla comunione della Chiefa-* 
quell’ Ugo figliuolo del Re Lottario , del quale abbia- 
mo tellè parlato , e quindi lì propofe di nuovo la can- 
fa d’ Incmaro di Laon . Già abbiamo veduta la Storia 
di quello prelato oltremodo ambiziofo , ed intrapren- 
dente . L’Auguflo Carlo nel portarli a Roma 1 ’ anno 
875. avea pregato Tua Santità, a degnarli di richiama- 
re querta caufa al fuo efame , ed eflendofi prodotti tut- 
ti gli fcritti , che ad elTa appartenevano , aveva il Tan- 
to Padre confermata la fentenza della fua de|)olizione, 
ed ordinato, che immediatamente fi procedelTe alla ele- 
zione del nuovo vefeovo di Laoti . Incmaro efule , e 
cieco non avea potuto impedire , che fi facelTc quella 
elezione , e che Edenulfo , fui quale elTa era caduta , 
non fofse confacrato dal fuo Metroiwlitano di Rems * 
Ma prevalendoli della venuta del Pontefice in Francia, 
gli prefentò fino dal principio del Sinodo uno fcritto , 
quanto pieno di fallita , altrettanto ingiuriofo al fuo 
Metropolitano , nel quale pretendeva la revifionc delia 
faa caufa , e di elTatf riftabilito in quella Sede , dalla 
quale lo ftelTo Edenulfb chiedeva di afsen tarli , per vi- 
verfene ritirato in un monallero • Il fanto Padre adun- 
que non vedendolo alTìllito da alcuna ragione , negò di 
afcoltarlo quanto al punto principale , e gli concedet- 
te unicamente la grazia di poter celebrare l'incruen- 
to facrìfizio, e di godere una {xirzione delle rendite di 
quella Chiefa , e nq)i volle in alcuna maniera riceve- 
re la rinunzia di Edeuulfo . Alcuni prelati ebbero per 
altro la temerità di rivenirlo degli abiti pontificali , e 
di collocarlo fui trono epifcopale di Laon : ma quell* 
atto non ebbe alcuna confeguenza , e fi fono altamen- 
te ingannati coloro , che hanno creduto ell'ergUene fia- 
to di nuovo conferito il poireifo. Tra 
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Tra quelle caufe , che riguardavano il governo po- 
litico , ed alcuni afTari temporali proirafti alla deci- 
fione del Sinodo , non Tappiamo in qual occafione il 
Tanto Padre trattalfe del bifogno , nel quale fi trovava 
ITtalia di un pronto foccorfo ; ma egli è certo d’avere 
eflb nell’ ultima Tua allocuzione a’ vefcovi raoftrato lo- 
ro il Tuo defiderio , che metteflcro Tu Tarmi tutti i lo- 
ro Tudditi, per marciare alla difcTa degli fiati della Ghie- 
fa Romana , ed averne in fiegnito il Re Ludovico fatto 
loro un eTprefib comando. Con tntto ciò di tanti {ire- 
lati non vi fu , che U Tolo i^gilraaro di Clermont, 
che fi muovefie ad aecom{iagnarlo nel Tuo ritorno in 
Italia , non permettendo verifimilmente le eircofianze 
del tempo , che fi alloManafiero le truppe dalla Fran- 
cia , dove fi richiedeva la loro prefenza , |ier op(iorfi aK 
le feerrerie de’ Normanni , e agli attentati de’ Tpiritr 
ièdiziofi , e ribelli. Quelli dilbrdini dello fiato civile^ 
che in qnefii ultimi anni eiano crefeiuti a difmifura , 
«vendo adanque tolta al* Tanto fedfe ogni Tperanza di' 
poter elHcacemeate.tifMtliaK gigli- che fi erano 
introdotti nelle perlbne , e nella difciplhui ecclefiafti- 
ca, e di ottenere il ToT{>irator Toccoefo* Ih ne ritornò 
in Italia poco ^disfatto dell' efito di quefto Tuo viag- 
gio. 11 Conte BoTohe , che fi era fatto un dovere di 
prefiare al fonimo Pontefice quegli on»ggi , e- quegl» 
onori , che par lui fi {totevano maggiori , volle accom- 
paguarlo nel Tuo ritorno fino- a Pavia y ove ambedue' 
fi trattennero qualche tem{)o . Il lànto Padre avea di- 
Tpofto di refiarvi- lino alla fine di quell* anno , e volen- 
do pure in un pieno Concilio trattare quelle moltc^ 
caule , che richiedevano dal fno zelo una pronta Tcn- 
tenzar intimò un Sinodoida tenerfi nella Tuddetta cit-^ 
tà a’ due di Decembre di quell' anno 878. , ed inviò 
le Convocatone , non meno a’ Grandi del regno, cho- 
a’ vefcovi deli’ Italia . L’Autore degli AnnaK di Fuld» 
ha creduto , che Giovanni avefie inanimo di conferi- 
re in quefi’ all'cmblea > il regno d’ Italia «1 mentovato' 

Bofo- > 
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bofone i fappiamo quanto «gli foflc portato a procura- 
re l'ingranditnemo di quello illuftre periÌMiaggio : ma 
non elIendoA di /aito celebrato il Concilio , crcdercm- 
ino d ingannarci fe voleflìmo giudicare delle altrui in- 
tenzioni , .tanto più , che .vediamo efl'erlì -dal Tanto Pa- 
dre approvata , e commendata Ja fcufa addottagli dal 
Conte Suppone AilJa Aia mancanza all’ Jutimato Si- 
nodo , per eflcre ftato impedito dal portare a Pavia dal 
Aio dcfidcrio di attendere, al regio fcrvizio , e di olTcr- 
vare gli obbliglti , che gli venivano importi dalla fedel- 
tà da elio giurata a Carlomanno ^ ; lo che non fi fa- 
rebbe fatto da Aia Santità fc forte anzi fiata Aia men- 
te d’indurre i Grandi dell’ Italia ad efcluderlo dal tro- 
no . Più jnverilìmile ancora dovrà fembrare l’enuncia- 
ta propofizione del Aiddetto Autore . qualora li rifletta 
non tanto al continuo commercio di lettere , che paf- 
fava tra ambedue , quanto alla loro fcambievole ami- 
cizia , e all’ impegno , che prendeva il fatuo Padro 
nell’ amminillrazione del regno d’Italia , liccome que- 
gli , che da Carlomanno ne era flato formalmente ifli- 
tuito Vicario ^ - 

Ala per .quanto foflc il Tanto Padre favorevolmen- 
te difpoflo a procurare i vantaggi di Carlomanno j gli 
incomodi di quefto Principe •.xheJnfenfibilmen te accre- 
fcetidofì iiou folamcote io rendevano inabile al gover- 
no , ma facevano di più temere della Tua vita , non_» 
folamente robMigarooo a mutar penfiero ; ma di più 
indull'ero lo ftelfo Carlomanno a fgravarfl di un pefo, 
alle cui obbligazioni giurtamente difjierava di poter 
giammai fodisfare , De’ due fnoi fratelli Ludovico di 
Germania , e Carlo il Grortb fle d’ Alemagna , il pri- 
mo lì difponeva a prendere il governo de’ flati da erto 
portediiti nella Germania*, e l’altro afpirava ai pofseiro 
dell’ Italia . Dopo la morte di Carlo Calvo non clfcti- 
doli potuto creare il Aio fucccrtorc nell’ Impero a ca- 
gione della malattia di quello Principe .determinò adun- 
que il fanto Padre di non tardar più oltre a rivenite 

alcun 
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alcun Principe di ()uefta dignità , e pofe appunto gli oc- 
chi fopra Carlo il GrolTo , che glie ne pareva il pìil 
meritevole • Le lettere di quello Pontefice ci fommi- 
nifirano un ragguaglio. alTai dipinto di tutto ciò, che 
appartiene a quelli fatti , che fono i più complicati . 

. La brevità che ci fiama prefilfa ci obbliga a riferire fo* 
lamente ciò- , che v’ha di più interelTante . Pertanto 
dovendo il Tanto Padre decorare un Principe del titolo 
di Augnilo , ed elTendo ornai prevaluta la confuetudK 
ne di conferire quell’ onore a chi folTe già in poH'elTo 
del regno d’Italia , poiché fi trattava ancora della nuo- 
va elezione di quello Re> la quale certamente appar-i 
teneva a’ foli Vefeovi , e Grandi della Lombardia, e' 
delle altre provinole del regno d'Italia , il Pontefieej' 
fcrilTe ad Ausberto di Milano , vietandogli di fare fa' 
quello punto alcuna novità fenza il fuo bencpracito . e 
gli comandò di portarli a Roma , per alTìllere ad un Si- 
nodo , nel quale oltre refainc di diverfi. affari ccclefia- 
ftici » fi farebbe ancora trattato della elezione dei nuo- 
vo Augnilo . Quello Sinodo fu intimato pei’ giorno 24;- 
d’Aprilc di quell’anno 879., evi furono chiamati fpe— 
cialmcnte tutti i fuffraganci delle Chiefe di Milano , e 
di Ravenna . Quantunque non fi celebraffe che nel prof- 
fimo mefe di Maggio . Efsendovi mancato- Ausberto noir’ 
vi lì potè trattare altrimenti di quella elezione : ma il 
Tanto Padre in pena di quella Tua mancanza lo diebia-; 
rò cfclufo dalla comunione eccleliallica , e gli ordinò* 
di venire a Roma per allìllervi ad un’ altro Sinodo 
che vi fi farebbe celebrato nel mefe di Ottobre . La ve- 
dova Angcberga s’ impegnò allora con tutto il calorcj» 
per rimetterIo> in- grazia del fanto Padre , e ne cbb6 
ancora una qualche fperanza ma avendo effo- ricufa- 
to di ubbidire a quella feconda intimazione , fu nellò 
ileffo Sinodo depofio ^ e fua Santità fcriffe una lettera 
al clero di Milano , ordinandogli di procedere alla elezio- 
ne di un nuovo vefeova , e defiinò a prefedere a que- 
lla elezione Giovanni di Pavia , e Voltoue di Rimim» 

pre- 
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prescrivendo loro di quindi fjicdire l’ clerro a Roma « 
affinchè fecondo la coafuetudine gii inrrodorta vi tbfse 
(biennemente coofacrato . £ poiché Ausberto nel tempo 
della Aia Scomunica,. e contumacia, aveva confacratoSjiu- 
fep|>e in veScovo di Vercelli , giudicò il Santo Padre irre- 
golare queAa elezione , e propofe egli Aedb a ruellaj 
ChieSa Cousberto già deftinatovi dal Re Carlomanito . 
Frattanto Carlo il Crollo do|H> un abboccamento avu- 
to co’ due Suoi fratelli Ludovico , c Carlomanno , Scefe 
in Italia invitatovi erprefsametue da Sua Santità , e ne 
fù dichiarato Re . Non Sappiamo nè il Judgo , nè il tem- 
po preciso di queAa Aia elezione : ma Sajipiamo che 
efso era convenuto col Santo Padre , che ft farebbono 
ambedue ritrovati a Pavia , e che alla notizia , che eb- 
be Sua Santità del Suo improvvifo arrivo in quella cit- 
tà , gli ordinò di Spedire i Suoi Legati a Roma eoo-* 
lettere onorevoU alla Santa Sede , affinchè efso potelse 
quindi venirle a ritrovare « e trattare ciò che fioteva 
contribuire alla esaltazione della ChieSa Romana : d’on- 
de fi rileva aver già eSsu determinato di crearlo Au- 
gufio , quautuoqne queRa Suleonità rcRarse quindi diA 
ferita ^jcr qualche tempo . 

-Nel tempo de’ maggiori disordini dell’ Italia cefsò 
di vivere iu Francia Ludovico Balbo a’ dieci d’Apiilo 
sella città dì Compiegne doiKJ d’aver regnato Solamen- 
te un’anno, c Sei meli .'Per quanto Scarfe fofsero le 
Speranze , che i popoli avevano coiKcpute della Tua per- 
sona , « del Suo regno , la Sua morte ciò non pertan- 
to accrebbe a diAniAira quella cotiSufionc , che già lì 
era introdotta nel governo civile . Egli avea lafciati 
due figliuoli natigli da Anfgarda, Ludovico , e Carlomau- 
HO , c Adelaide era incinta di quell’ infante , che po- 
fcia regnò fotto il nome di Carlo il Semplice . La te- 
aera età de’ due mentovati Principi, il primo de’ quali 
fu eletto Re della Francia , c della Neuftria , e l’altro 
ebbe in retaggio l’Aquitania , e la Borgogna , fece si , 
che i Grandi , i quali avevano gii cominciato a rico- 

no- 



Digifized by Google 



lliRO ClV<VOAir»SIXIf O «TT-À VOé ________ 

Borceriì padroni de’ refpettlvi fendi , affidati alla loro Ahm. 87;. 
amminìft razione , {labilifsero maggiormente le loro pre> Scc, 
tendoni , e fì riconofcefsero ornai indipendenti dalla^ 
corona : ed oltre 1* aver dovuto cedere la maggior par> 
te della Lorena a Ludovico Re di Germania , quel Bo- 
fone , del quale abbiamo più volte parlato avendo il go* 
verno della Provenza, volle prevalerli di quella occa« 
fione , e della debolezza de’ due nuovi Principi , per da* 
re effetto a quei difegni , che da gran tempo machina* 
va , e che a nulla meno tendevano , che a collocarlo ' 

fui trono col titolo di Re . Di fatto efsendolì acquilla* 
ti i voti de’ Vefcovi , e de’ Grandi di quelle provincie, 
fece adunare un’ afsemblea a Menta vicino a Vienna 
a’ qniudici d’Ottobre , e in cfsa fu con unanime confcn* 
fo decretato , che trovandoli per una parte il popolo 
in diremo bifogno di chi lo difendefse contro i nemi* 
ci dello Stato, ed cfsendo per l’altra i figliuoli di Lu* 
dovico inetti a fodisfare a quello principal dovere di 
chi porta il titolo di Principe , cflì lì vedevano uella^ 
fatai neceflìtà di eleggere in loro Re , non oflante Im 
fua rclìllenza , ed oppolìzione , quel fiofonc , che fotta 
i due pafsati Principi avea fuHenuto con decoro le ca*> 
riche più gelofe , e che godeva la grazia del fommo 
Pontefice . £ quindi fu Uefa una lettera , nella quale 1} 
chiamava ad occupare quella nuova dignità; ed abbia- 
mo la rifpolla da efso fatta loro , la quale non può cer- 
tamente non eccitare le rifa in chiunque fàpendo i fuor 
fccreti maneggi , legge in cfsa la fua affettata reniten- 
za , e quindi la fua accettazione della Corona reale , 
che lì vuol fingere derivata unicamente da fcru|K>io di 
opporli alla divina volontà * . Quello nuovo regno , che * 
viene comunemente chiamato d’ Arlcs , o di ProveiK 
za , comprendeva la città di Lione , di Vienna , di Tà» 
rantalìa , d’Aix, di Valenza , di Granoble, di Vafon ^ 
di Lufanna , d’Agda , di Macon , d’Arles , di Befaii» 
zon , di Viviers , di Marlìglia , d’Oranges , d’Avigno- 
ne , d’Ufez , e di Ricz ; cioè la Provenza , il Lione* ' 
Qoniìn,T,VIt ' D d d fc , 
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fc, il Delfinato, la Savoia, la Franca Contea ; ed unt 
parte della Borgogna . Tra i vetcovi , che fottofcrif* 
fero quello decreto li legge il nomedi Otramnodi Vien« 
ua , il quale era fucceduto in quella Sede a s. Adone 
celebre nella Boria della Chiefa , non meno {wl Tuo mar* 
tirologio , e per la fua cronica , la quale fu continua* 
ta fino a qucB’anno , che per lo fplendore delle 
fue virtù , le quali gli hanno meritato Tonore di elTere 
afcritto ne' faBi della Chiefa a'i5. di Decembre, 

Frattanto lo fconvolgimento degli affari d’ Italia^ 
diveniva Tempre maggiore , e i Saraceni avendo nell* 
anno precedente prefa , e data alle fiamme la città di 
Siracufa , e divenuti con qncBa vittoria padroni della 
Sicilia , ove ù applicarono a fortificare la città di Pa* 
nonno , da elTi coBituita metropoli di queB’ ifola , fi 
trovarono in iBato di profeguire con maggior calore 
le loro oBilità contro Tltalia , e contro gli fiati della 
Chiefa Romana j c il fanto Padre anzi che ritrovare 
chi gli prefiafse il uecefsario (bccorfb , dovea com* 
piangere la cecità di quei Grandi, i quali unitili loro 
trafcuravano l’interelse comune , e tendevano a rovina* 
re affatto la mifera Italia * Nella difperazione d'ogni 
umano Ibccorfo avea dovuto il fanto Padre venire a_« 
qualche trattato con quei barbari , ed obbligarli ancora 
a pagar loro come una Ipecie di tributo , conlìBente in 
un' annua grofsa fomma d'argento ; e non avea omef* 
fo di fcrivere più lettere a CoBantinopoli , per indurre 
l’Imperadore a confiderare rinvafione di quefii barbari 
in Italia come una caufa comune , giacché fi trattava 
di prefervare dall’ eccidio quelle Befse città , che egli 
TAuguBo vi pofsedeva nel regno di Napoli . Quefle 
lettere furono fcritte nell’ 878 . , c non produfsero quell* 
effetto , che fi defiderava dal fanto Padre : ma fembra, 
che defsero motivo all’ AuguBo d’indirizzarfi con mag* 
gior follecìtudine alla fanta Sede i^er procurare alle Ghie* 
fe Orientali , e fpecialmente alla Sede di CP. quella tran- 
quillità, che ^ tanto tempo foQiirata, non ù era per anche 
, , . - ^ * -pota- 
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iwtuta' pienamente ottenere < Se fi foITero confervate le 
lettere dell* iVugufto fiatìlio , e del Patriarca Ignazio iì 
faprebbono erprefl'amcnte quelli motivi di difcordie , e 
di difunione : tutta volta pofllamo altronde rilevare, 
che dipendelTero fenon affatto .almeno in gran parte da 
i fecreti maneggi di Fozio . il ^quale ritrovandoli Tem- 
pre alla iella di un numerofo , e forte partito non cef- 
fava di molcflare il Tanto patriarca , e di difporrcj* 
quelle macchine , che dovevano un giorno rifiabilirlo fui 
trono . /^dunque il Tanto Padre avendo già ricevute 
da fialilio dne lettere preirantilTime ,prefe la rifoluzìone 
di fpedire a Collantinopoli due vefcovi. Paolo di Anco* 
na , ed Eugenio di Ollia , rivelliti del carattere di Tuoi 
Legati , e della opportuna autorità, per rimediare effi- 
cacemente a tutti quei difordini , che turbavano la_* 
pace della Cbiefa , e del popolo di Collantinopoli • 
Quella legazione fu da elfo fpedita a’ Tedici d’ Aprile 
dell* anno Tcorfo 878. almeno le lettere , che furono 
confegnate a’ due mentovati vefcovi portano quella.» 
data . Una di elTe è indirizzata a fialilio , e io clT« 
dopo d*aver parlato delle difcordie > che dopo tanti an« 
ni > e dopo tante fatiche, e follecitudinidimollrateda* 
Tuoi antecelTori per eftirparle affatto, continuavano a tur* 
bare il fereno della pace ; e dopo d’aver parlato de’duo 
Legati , cui fpediva a tale effetto a Collantinopoli , en* 
tra il Tanto Padre'a parlare di nuovo di quelle chielò 
della Bulgaria , che mentre dovevano elTcre immedia- 
tamente foitopollc alla Tanta Sede , li volevano inclu- 
fe nel dillretto del patriarcato di Collantinopoli : e licco- 
me avea ingiunto a’ Tuoi Legati di trasferirli ancora al- 
la corte di Michele Re de* Bulgari , cosi prega l’im- 
peradore a procurare , che lieno feortati in quello loro 
viaggio . La lettera , che era diretta a s« Ignazio, è con- 
ceputa in termini più rifoluti fu quella caufa , e poi- 
ché poteva fervire di terzo monitorio , avendt^li già 
fu Ila medelìma fcritto due altre volte, gli fece inten- 
dete , che fc dentro il termbe di due meli non -avella 
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richiamati quei facerdoti greci , che Tparfi per le prov 
vincie dèlia Bulgaria vi cfercitavano recclellallica giu« 
rifdizioiie , farebbe (tato fcomunicato , e quindi ancora 
deiK>(to , quando folTc opinato nelle fne pretenfìoni . 
I^Ion contento di quelle lettere , fcridè ancora diretta- 
mente a quei vefeovi , e chierici , che fi erano ftabi- 
litl nelle (Suddette provincie , per dichiarargli in cafo 
>di contiunaeia fcomunicati , e depolli -, ed aggiunfe a 
quelle lettere due altre una al fuddetto Michele Re de* 
Bulgari , per cfortarlo a fepararlì da quei greci , che 
fi erano intrufi nelle chiefe de’ Tuoi Stati i e Taltra ad 
un certo Conte Pietro per indurlo a cooperare a queR’»: 
pera di giullizia . 

- L’eruditinimo AlTemani , il quale con intmenfa fa- 
tica ha raccolto tutto ciò , che appartiene alla origi- 
ne , e a' primi progrein delle Chiefe Slavìche , ha ef- 
pollo ancora il contenuto di tutte le lettere del fanto 
Padre , che appartengono alla EUilgaria ; e quindi ha 
dimollrato , che i due Legati da elfo fpediti a Coflau- 
tino|)oli avevano avuto ordine di trasferirli non foloiu 
quel regno , ma ancora nella Moravia , per vilìtarvi 
quelle Ctóefc , che già vi erano Hate fondate , ed efa- 
minare fe vi fi confervalTe intatto il depofito della fe- 
de , ed incorrotta la difcipltna ecclefiallica . San Cirillo 
era morto in Roma fino nell’ Sd8. > e il fuo fratello Me- 
todio.confacrato vefeovo da Adriano 11. , e rimandato 
nella Moravia a coltivare co’ fuoi fudori , a col fuo ze- 
lo quella vigna di CriRo , avea fatto nafeere neU’anima 
di Giovanni qualche fofpetto fulla fuiceiità della fua 
fede , non tanto i^ercbò nato in CoRantìnopolì fi potea 
temere , che nafcondelTe nel fno cuore alcuni di quegli 
errori , che venivano di leggieri abbracciati dalla gre- 
ca leggerezza , quanto perchè aveva intefo aver ellb 
introdotto nelle Chiefe della Moravia l’ufo di recitare 
j divini uffizi , e di celebrare i facri raiReri nella lin- 
gua Illirica . Coir occafione adunque che i due fuddetti 
vefeovi d’Aocoua, e d’ORia fi dovevano portare uella 
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Bulgaria, e quindi trasferirli per fno ordine'nella Mo* 
ravia , confegnò loro una lettera diretta ad elTo Meto* * 

dio, nella quale gli proibi adolutameute l'ufo della Lin« 
gua Illirica nelle facre funzioni , dandogli per altro Te» 
lezione di fervirO della lingua greca , o latina , giac* 
cbè> quelli erano i due foli idiomi , ne’ quali dalle Cbie* 
fe più cognite nell’ Occidente lì recitavano le divine» 
lodi . Frattanto edendo giunta a Roma un certo pre« 
te per nome Giovanni Legato di Branimiro , o Prede- 
miro principe della Servia , e della Dalmazia , il qua- 
le deliderava di fottoporlì indeme con tutto il Tuo po> 

Itolo alla immediata giurifdizione della fanta Sede *, ed 
avendo prefcntata al Tanto Padre una lettera di Tueti- 
taro principe della Moravia , nella quale nmilmento 
cfponeva alcuni dubbi, e fcrupoli , che lo moledavano, 
c lo tenevano incerto fulla fede , cui dovea profedare ; 
il Tanto Padre mentre fi dimoltrò pieno di allegrezza , 
c di giubbilo nel rifieltere alla docilità di Branìmiro , 
ficcome conteftano le lettere da eHò icritte al medefi- 
mo Principe ^ . e e’veieovi .v<e popoli dello Servia , e> 
della .Dalmatla, -credè di doverli meglio aflìcurare del- 
la fede di Metodio v e perciò TcrilTe I» Tuentato , che 
uon V era altra fede , che quella della ChieTa Roma- 
na , che Metodio avea itrofeffata quella fteffa fede , e 
che avendoli qualche foTpetto , che egli TavelTe in qual- 
che parte alterata , gli comandava di |x>rtarfi a Roma, 
fiec ^crvi cTaminato fulla fua credenza . Finalmente 
aveodo venfimilmeMe, ioteTo dallo ftefso prete Giovan- 
ni. che li doveva eleggere nn nuovo vefeovo di Salo- 
«a , gli conléga^ uo'altra lettera diretta alclero di quel- 
la Chiclà , e a’vetcoVÀ delta Dalmazia «snella quale 
inginnfe Imre fotio pena, di fèomooica di Ipedire a Ra- 
ma quella periòna, che fefse eletta, ad occupare queir 
la digititi , affinchè rkevclèc dalle- fue mani la facia 
ordinazione . ^ 

Non è vertfimile che il Tanto Padre oraettelTc dì Che w.» ri- 
fcrivete io Quefia occalione a SventopulcK fucceduto nel *“ 

, lode neili M«. 
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Ann. 875. ducato della Moravia a Kaftize * o Ratlslao ; anzi ere» 
&c. diamo che ad elfo iimìlmente commette/Te il penliero 
di fpedire lìcuramente a Roma il mentovato ardve- 
Icovo s. Metodio; ed è certo almeno , che quefloPrin* 
cipc gl’ inviò infìcme con Metodio un prete per nome 
Vichino , affinchè folTe cotiTacrato vefoovo di Nitria • 
Giunto adunque ^quello prelato a Roma, il fommo Pon- 
tefice provò una fcnfibile oonfolazione nel rilevare la 
fincerità della Tua fede, e gli confermò tutti i privile» 
gi , che gli erano Rati conceduti dal fuo antecefibre « 
Quella putiti di -fede unita allo zelo , e alla pietà che 
otfervò nel fante Prelato , dovettero renderlo meno dif^ 
ficile a concedergli Ja grazia di profeguire a far ufo 
della Lingua Illirica nelle facre funzioni. Si confervala 
lettera che egli fcrifse al mentovato Principe Sovento» 
pulek neir.atto , che gli permetteva -di ritornare alla 
Ria refidenza , ed è un luminofo argomento -della fo- 
disfazione , e piacere , che egli avea avuto nel trattare 
con un prelato di tanto merito. In efsa egli notifica a 
quel Principe d’ aver promofso il fuddetto prete Vichi- 
no alla chiefa dì Nitria pofta nell’alta Ungheria , e gli 
ordina dì fpedirgli alcun altro facerdote , 0 diacono per 
eficre fimilinente confacrato vefeovo di qualche altra.» 
città de’ fuoi Rati , dovendo in feguito lo ftelfo Mcto» 
dìo unitamente a quelli -due vefeovi confacrarne dei 
nuovi come giudicherà più opportuno , fecondo le cìr- 
coRanze de’ tempi , de’ luoghi , e delle perfone , che fi 
convertlllèro alla fede. Riguardo poi alla Tua perfona, 
dice il fanto Padre di averlo ritrovato fedele nel con» 
fervare quel depoiìto della fede , che gli era flato affi» 
dato : vuole che efercìti la fiia giurìfdizioue fopra tut» 
'ti gli ecclefiaRici , che lì ritrovano nell’ ampiezza de* 
fuoi Rati , e fi fa intendere d’ avergli conceduta la fa- 
coltà di celebrare i facti mìfieri . e di recitare le di» 
vine lodi nella Lingua Illirica fu 1 ’ autorità dell’Apollo- 
lo s. Paolo , il quale fcrive , che tutte le lingue debbo- 
no coufclfarei che Gesù CciRo t sella gloria dì Dio Pa« 
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l|fe. Con tutto ciò^ vuole che quella permiflìone s’in- Atrw. 875* 
tenda accordata nel folo cafo , che folle di aggradimento 
ad elio Sveotopulek > e a’ Grandi della fua Corte «In 
quella lettera adunque troviamo- T origine del rito di , 

quelle cbiefe della Dalmazia , e della Moravia , oellc^ 
quali tuttavìa o- G celebra tutta la Meda, od recita 
r Epiltola , e il Vangelo in lingua Illìrica 

Quella lettera non fu feruta che nel mefe di Giu* 
gno deir anno Tegnente » e quando il Tanto Padre inviò igaaw^^ìCP, 
per mezzo de'due veTcovi d’Ancona,, e d’Odia, lemen» 
tovate lettere a Codantinopoli ,■ Quantunque il Tanto Pa- 
triarca Ignazio Tedede ancora fui trono- di quella cbieTa ; 
contuttociò avendo cedalo di vivere net meTe d’Otto- 
bre di quell’ anno medelimo< 87S. 0 uon potè ricevec* 
le , o non potè cTeguime i comandi . Erano già Tcorll 
più di treni’ anni da chè levato- a forza dal Tuo Tacro 
zitiro , per Talire Tu quella cattedra , avea perduta 1 » 

Tua pace , ed avea dovuto entrare in campo contro tnt* 
ti gl’ infiliti della fortuna e dell’ ambizione . La prote* 
zione del muovo- Angndo fiadlior e la Temenza favo* 
revole delP ottavo Sinodo Ecumenico non- avevano fatto 
che alleggerirgli le pene , e rendere meno afpra quella 
guerra , cui dovea per efercizio della fua virtù Tode- 
Bcre fino agli ultimi momenti della Tua vita . Fozio 
efule e decaduto dalla grazia della corte avea tropica 
temerità per perderfi di coraggio , e per laTciar di per* 

Teguitare un Santo, che turbava tutti i difegni della 
Tua ambizione. La divina clemenza dopo- d’averloabba* 
danza purgato fu quella tèrra , volle finalmente chia- 
marlo a godere quella corona di giuftizia,. che* era^j 
dovuta al Tuo zelo ^ alla Tua pietà, al Tuo' coraggio , 
e alla Tua pazienza. Egli mori a’ zj. d’ Ottobre nel ba- 
cio della pace-, fu Totterato nella chicTa di s. Miche- 
le da e(To edificata ed eflbndoll Iddio degnato di ope- 
rare diverfi prodigi in atteflato della Tua Tantìtà, fu il. 

Tuo nome collocato ne’fuor falli Totto il mentovato gior* 
no dalla Citi eia Grecar e dalla Latina *. ■ 

Si è 
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Anm. 87^. Si è creduto da alcuni che gli foiTe accelarata Ta 
morte dalla malizia , e dalla |>erfidia di Fozio , e dell* 
xcvr. emi^o Teodoro Sautabareno; almeno iì erano già medi 
coloro io iftato di poterli finalmente difimpegnare di 
Auguflo- una perfona, che non poteva elTere più odiofa alla lo- 
to empietà . Fozio do|x> d* aver veduto , che le molte 
lettere da elTo fcritte nel fuo efilio per giuftilìcarfi in 
pregiudizio della fama del Tuo famo pallore , non ave- 
vano avuto forza di riftabilirlo nella grazia dell’Augu- 
llo > aveva inventato uno ftratagemma , col quale adu- 
latxlo l’ambizione del Sovrano ,gli era riuCicito di con- 
seguire alla perfine il fuo intento . Gli era già noto 
quanto folle molefia a Bafilk) l’ofcurità de’ Tuoi na- 
tali i e perciò fenile un’ operetta io certi antichi papi- 
ri , e in caratteri AlelTandrini , nella quale con una im- 
pollura la più palpabile, lo fece difeendere da Tirida- 
te Re dell’ Armenia , c quindi dal nome del fuo pa- 
dre augurò la felicità del fuo Impero , e pofeia del re- 
gno dc’fuoì figliuoli . Egli non dovea comparire auto- 
re di quello fcritto , ma folameotc rimcFjictre di quei 
caratteri ,'che erano ignoti a tutti i letterati della re- 
gia Città , e perciò gli diede tutti gl’ indizi della più 
remota antichità, e lo fece occirltamente collocare nel- 
la gran Biblioteca del palazzo. La trama riufcl come 
cITo r avea difpolla , e fparfalì la fama di quello codi- 
ce , fu daH’Augullo chiamato ad interpettarlo , ed in- 
trodottoli per tal maniera infenfibilraente nella fua gra- 
zia , ed entrato in lega col mentovato Teodoro Sau- 
tabarcno, e con un ciamberlano per nome Niceta , 
cominciò di nuovo fot to l’ombra del Trono a sfogare 
la fua ambizione , e ad efercitare pubblicamente lefun- 
zioni di vefeovo a difpetto delle ceufure già fulminate 
contro di ellb , e delle oppolìzioni , che gli venivano 
fatte dal fuo legittimo Patriarca . 
xcvil. Ma la fua principal occupazione in quefto temjto 

confiftita nel formarli un partito aUài numerolb , e 
^dc<uci'! * potente, che lì trovafie in grado di poter follenere le 
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Tue ambiziofe prctenfìoni dopo la morte d’ignazio ..Per- 
tanto appena Ai quefti pafsato alla beata eternità .quan- 
do il popolo era ancora immerfo per quella fatai perdi- 
ta nel più profondo duolo , egli s’ ìmpofsefsò per via 
di fatto del patriarcal Trono, e cominciò a far ufo del- 
le più barbare violenze per foftenervilì . Fu d'uopo che 
tutto piegafse a fronte di quello liiietato mollro di cru- 
deltà y.e d’ambizione : quegli ccclelìanici di Coflanti- 
nopoli , che noti fi dichiararono |prontamente del fuo par- 
tito , furono r oggetto , e la vittima del fuo furore^ 
e di quello del fuo cognato Leone detto Caracallo ca- 
pitano delle guardie ; e fe rellarono collanti alle lulin- 
ghc delle promefse, e al terrore delle minacce , furo- 
no condannati a terminare i loro giorni nello fquall»- 
re delle carceri , o nelle miferie deirelliio . £d efsen- 
dolì dilatato il fuoco di quella perfecuzione fuori del- 
la regia Città , fu d’ uo]io che i vefeovi ancora pren- 
defsero partito , e quelli tra edì furono f|>ccialmente_« 
prelì di mira , che erano fiati promoHì dal fanto Patriar- 
ca Ignazio. £gli farebbe proceduto ancora fino a depor- 
gli , fe lo ficfso Augnilo non ù fofsc oppofio ad una si 
nianifefia violenza: per la qual cofa dovette finalmen- 
te contentarli di richiedere da edì i più foicnni giura- 
menti di fedeltà , e non ebbe orrore d’ indurgli a per- 
mettere che recitafse fopra di edì alcune preghiere ac- 
compagnate da quelle cerimonie , che lì ofservano nel- 
la confacrazione de’ vefeovi , come fe pretendellè o che 
folTe fiata di oiun valore la loro prima ordinazione , o 
che fi potelTe reiterare quello facramento . La debolez- 
za dell' Imperadore non potò per altro ottenere , che 
alcuni vefeovi non folfero di fatto depofti da quell’uo- 
mo nato per mettere a foqqaadro il Mondo , c la^ 
Chiefa . Uno di quelli fu Enfemio d’ Eucaita nella Na- 
tòlia , alla Cui Sede fu promofib Teodoro Santabareno^ 
e un’ altro Niceforo di Nicea , cui fu fofiituito Anfi- 
lochio di Cizico , e quindi Gregorio di Siracufa , da 
elio ]v>fcia dopo la fua morte dichiarato 'd’ ugual me- 
Cor/titt.T,yj, £ e e rito 
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Ativ- 87?. primi Padri della Cfaiefa . 

Erano già ridotte le cofe agli eftremi quando ginn» 
xcvill. fero a Coftantiuopoli i due vefeovi d’Oftia, c d’ An- 
^giiione jjg» qyjii abbiamo poco fopra parlato : fe cfll fof- 

bauStde. f<^ro (tati dotati di quello zelo , e di quel coraggio , 
ebe fì conveniva a due facri miniftri, elfendo rivediti 
del carattere di Legati della fauta Sede , e fpediti dal 
fommo Pontefìce a Codantinopoli efprelTamente per 
reftituirvì la calma , e la tranquillità , avrebbono po> 
tuto far argine alla piena di tanti mali , o per lo me* 
no mitigare il furore di quell’ impetuofo turbine: ma 
febbene fui principio ricufalTero di comunicare col 
falfo Patriarca , volle la fatai forte di quelle Chiefe , 
che edl moHì parte dal timore , e parte dalla fperaii- 
za , e dalla cupidigia , tradidero obbrobriofamente il 
loro minidero j e non contenti di avere comunicato 
con codui , (i facelTero di più pubblicamente intendere 
di edere dati fpediti dal fante Padre a Codantinopoli 
cfpredameiite per anatematizare ilfaoto Patriarca Igna- 
zio , e per fofìituirvi il già depodo , ed empio impo- 
dore Fozio . Queda folenne , e pubblica dichiarazione 
de’ Legati pontifìci mife il colmo alle difavveiuure di 
quella Cbiefa ornai troppo infelice , e incoraggi il fa- 
crilego ufurpatore ad avanzarli fino a f|>edìre una Le- 
gazione a Roma , per ottenere dal Papa la conferma 
di una dignità , dalla quale era dato efclufo colle mag- 
giori folennità . Dedinò ad incaricarfene Teodoto da 
edb fatto Metropolitano di Patras j e perchè meglio riu- 
fcilfe quedo palTo non folamentc gli confegnò una let- 
tera diretta a fua Santità , e fottoferitta fraudolente- 
mente da alcuni Metropolitani , 1 quali credevano di a{>- 
porre il loro nome a lutt’ altro fuorché a quello fcrit- 
to : ma di più un’ altra da edb finu fotte il nome del- 
lo dedb Ignazio , e con una data anterio|:e al giorno 
della fua morte , nella quale colla più folenne impo- 
dura lì fìngeva , che quedo Santo fupplicadè il fommo 
Pontefice a rimettete nella fua grazia lo dedb Fozio > 

e a 



Digitìzed by Google 




Libro ClKQjtrANTisiMO ottavo. 40 j 
e a riconofcerlo per vero , e legittimo vefcovo . L'Ati* 
gnfto diveonto il primo appoggio dell’ uomo perfido 
e maligno , accompagnò le ìue ifianze a quelle del Tuo 
partito » e fi dir|X>re in tal maniera la macchina , che 
il Tanto Padre ftante la lontananza de’ luoghi , e il po> 
co commercio > che da gran tempo pafiava tra rOrieo> 
te * e r Occidente , per quanto folTe armato di corag> 
gio , e di zelo per l’ oifervanza de’Tacri canoni , e per 
mantenere in vigore i decreti de'Tuoi antecefibri, fi tro- 
vafie corretto a prefiare favorevolmente le orecchio 
alla fiipplica , Te non per altro motivo , almeno per non 
cagionare un maggior difordine nella Chicfa , e per non 
vedere di nuovo lacerato l’Oriente da nn’orribile fiiifma . 

II fallò Metro|X)litano di Patras era accompagna- 
to m quello fno viaggio da alcnni ambafciatori di Ba- 
filio , ed avendo avuto quello Principe l’ avvertenza di 
fcrivere anteriormente a i tre Patriarchi d’AIefiandria, 
d’ Antiochia , e di Gcrufalcmme , per richiedergli di 
fcioglicre quella feutenza , che per mezzo de’ioro Le- 
gati avevano fulminata contro Fozio nell’ ottavo Sinò^ 
do , era flato in grado di fpedire a Roma per mezzo 
loro la definizione de’ refpettivi Sinodi de’ mentovati 
P<atriarchi , colla quale efib veniva difpenfato , ed abi> 
litato a rifalire fu quella cattedra allora vacante . Gli 
Imperiali miniflri arrivarono in Italia al principio d’A« 
prile di queft'anno 879. e lo flelTo fommo Pontefice fi 
prefe tutto il penfìero , perchè folfero colla maggior 
lìcurezza convogliati fino a Roma ,, dove per altro non 
arrivarono che fu la fine del mefe di Maggio . La mul> 
tiplicit^ degli affari , che opprimevano Tua Santità , non 
permife che Tollero immediatamente rimandati , ed è 
verifimile che gli ritene (le ancora efprelTamente per aver 
campo d’ informarli della fituazione delle colè di Co* 
fiantinopoli , e fpccialmente fe era conforme alla veri- 
tà quanto fi enunciava da Fozio nella Tua lettera , di 
elfere fiato violentato ad alftimere una dignità , della 
quale fi licoQofccva affatto indegno . Egli non avrà cer* 
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Anw. 875. tainente mancato di prendere le maggiori precanzioni 
&c. prima di proceder oltre , e di rifolvere in un negozio 
il più gelofo , e del maggiore impegno : ma non per- 
mettendo il totale fconvolgimento degli affari civili , e 
la interruzione di corrifpondenza tra l’ Italia , e la re- 
gia città di Colàantinopoli , che fì riceveflero altri do- 
cumenti , che quegli , che gli erano flati prefentati dai 
Miniflri Imperiali , e dai Legati di Fozio -, e dovendoli 
il fanto Padre necelfariamente regolare fu queflo fon- 
damento, fe per una parte coflava cflcre flato Fozio ' 
depoflo , ed anatematizato da i due fuoi predecelTori 
Niccolò , e Adriano , e dali'ottavo Sinodo Ecumenico; 

.per r altra compariva non folamentc pentito , c rien- 
trato in grazia col Tanto Patriarca Ignazio , ma di più 
tutto dedito allo fpirito di mortìiìcazioue , ed affatto 
lontano dall’ afjtirare alle maggiori dignità della Chie- 
fa . Come dunque non doveva Giovanni piegarli in Tuo 
favore , quando e fi fingeva ufata violenza a quefl’uo- 
mo , e fe gli prefeotavaoo le fuppliche dell’ Augufto , 
del popolo, del clero, de’ vefeovi , e de’Metropolita- 
dì , unitamente al confenfo degli altri tre Patriarchi del- 
le chiefe Orientali ? Contuttociò non credè di dover 
concedere quella grazia affolutamente , e fenza qual- 
che claufola , e limitazione , che dimoflraffe farli ufo 
in queflo cafo di una particolar difpenfa , e condefeen- 
denza in riguardo alle circoflanze de’ tempi , e del fat- 
to . Efaminato 1’ affare in un Sinodo , e riflettendo che 
i Legati del Tuo anteceflbre non aveano fottoferitto gli 
atti del concilio ecumenico ottavo , che in quanto po- 
teffero effere approvati dalla fanta Sede , nel rifpedire a 
Coflantinopoli gli ambafeiatori di Bafilio , e i Legati di 
Fozio , confegnò loro alcune lettere , nelle quali fi con- 
tenevano le rifoluzioni da effo prefe in quella caufa . 
Nella prima diretta all’ Augnilo fi dimoflra primiera- 
mente offefo del coraggio di Fozio , il quale aveva 
ofato di rifalire falla cattedra di Coflantinopoli fenza 
averne ottenuta la .permiflìone dalla fama Sede , ebe^ 
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gli aveva erprersamente proibito di efercitare le fan> 
zioni di vefcovo : con tutto ciò dichiara di ufar con 
elfo un’ atto di eftretna condefcendenza nell* abilitarlo 
.llante le circollanze de’ tempi a ritenere quella digni- 
tà . Quindi riporta varie ragioni per giuHificare quella 
• fua rifoluzione , le quali ben ponderate fi pofibno ri- 
durre a quello punto : che alcuna volta fi è collretti a 
})crmetterc qualche inconveniente , per ovviare ad un 
male maggiore . Afsolve dalle cenfure ecclefialliche tan- 
to cfso quanto tutte le altre |>erfone , che per leno- 
'te vertenze erano fiate condannate culla - condizione , 
che dopo la Tua morte non fi arsumeràil fuccersore che 
dal numero de’ preti, o diaconi cardinali della Chiefa 
di Collantinopoli , e fi deporranno tutte le pretenfioni 
-della Sede di Cofiantinopoli fopra la Bulgaria . E final- 
mente dirigendo il difeorfo all’ Augufio lo eforta a ri- 
fpettare , e venerare quello nuovo Patriarca , a noo^ 
afcoltare le voci di chi ofafse di calunniarlo , e a ri- 
chiamare all’ unità delia Chiefa i vefeut^ì , e le altrc_« 
perfone ccclefiafiicbe , che erano fiate promofse dal pa- 
triarca Ignazio , e fulmina la fcomunica contro colo- 
ro , che dopo tre ammonizioni perfeverairero nello 
feifma . 

li fanto Padre fcrifse prefso che le fiefse cofe nel- 
la lettera diretta a Fozio , e nelle altre , che porta- 
vano iu fronte i nomi de’ Patriarchi , de’ Metropolita- 
•ni , e de’ Vefeovi dell’ Oriente , e del clero , e del po- 
|«jlo di CofiantÌDO|ioli , e di alcuni Patrizi , e Signori 
della corte ; fe non che in efsa s’ingiunge di più a Fo- 
zio di chiedere perdono iu un pieno Sinodo delle paf- 
fate fue colpe , e non fi approva la condotta de’fuoi 
Legati , i quali fenza avere avuta alcuna particolare^ 
iftruztone fu quefio punto , avevano sfuggito nel loro 
primo arrivo a Cofiantinopoli di comunicare con efso 
Fozio . Tutte qoefie lettere portano la data del mefe 
d’Agofio di quell’anno 879, , e i due teftè mentovati 
Legati erano i due vefeovi d’Ofiia , c d’Ancona , de* 

• quali 
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Amn. 87/. abbiamo {loco fopra parlato , e che tottavia fi 
Qcc. trattenevano nella Città 1 mperiale . L'importanza di qne* 
fto afTare , e la poca fo disfazione , che il Tanto Padre 
avea avuta della loro maniera di regoiarfi , fecero s) , 
che aggiugnefse loro un* altra perfona riveftita fìmil- 
mente del carattere di Legato della Tanta Sede } e a 
tal’ effetto deftinò Pietro prete caidinale della Chiefa_ 
Romana , e ad elfo confegnò le mentovare lettere con 
una iftruzìone » nella quale minutamente additò ad 
efib , e agli altri due Legati la matiiera , colla quale 
fi dovevano regolare nel condurre felicemente a fine 
un affare cotanto gelofo , ed importante ; e neiraflìflere 
al Sinodo t che fi doveva tenere per quefto motivo 
nella regia città di Collant inopoli coll* imervento do’ 
Legati delle tre Chiefe patriarcali dell' Oriente . In quc> 
fio Sinodo fi dovevano efprefsainente approvare le con- 
dizioni , colie quali avea conceduto il favore della Tua 
grazia a Fozio \ fi doveva togliere ogni ombra <fi (ci* 
fma , e reflituire una perfetta pace alla Chiefa Orien* 
tale \ c ciò che dee confiderarfi di maggiore impor- 
tanza , fi dovevano dichiarare di nino valore tatti i de- 
creti già pubblicati dalla Tanta Sede , e dell’ ottavo Si- 
nodo contro Fozio ; e quefto Sinodo almeno in quanto 
riguardava la perTona di Fozio non dove» in avvenire 
efàere più confiderato |>er ecumenico . £' vero, che^ 
quella iftruzione porta le TottoTcrizieai di diciaTsette ve- 
fcovi ) che avevano aflìflite al Sinodo celebrato per que- 
fto motivo in Roma dal Tanto Padre : con tutto ciò co- 
munemente fi crede . che fia fiato alterato dallo ftef* 
fo Fozio già reo di limili colpe • Il Legato Pietro era 
incaricato ancora di una lettera diretta agli altri due 
Tuoi colleghi in quella legazione , nella quale venivano 
riprcfi |>erchè avevano omcfso d’informarfi pienamente 
dello fiato , nel quale fi ritrovavano gli affari della Ghie* 
fa di Coftautinopoli , e di ritornare quindi prontameu- 
te a Roma, per fargliene una fincera crpofisione e s'in- 
giungeva loro di rcoderfi jrreprenfibili almeno ueiragi- 
le quello nuovo affare. Gli 
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Gli ambafciadori di Bafllio , e i Legati di Fozio 
conteuti pel felice efìto della loro fpedizione , dovette- 
jo darli la maggior follecitudine per ap|X)rtare a Coltan- 
tinopoli una nuova , cui fapevano efsere attefa colla 
più viva anfìeti . EHI non poterono partire da Roma , 
che rulla fine del mcfe d’Agofto, e con tutto ciògiun- 
fero nella regia città in si breve tempo , che nel fcgucn- 
te Novembre potè Fozio celebrare quel Sinodo , che li 
era intimato dal Tanto Padre , e che da eTso lì era già 
convocato con una tal premura , e follecitudine , che 
alla Tua folenne apertura lì poterono numerare trecen- 
to ottantatre vefcovi , e il prete Elia Legato della Ghie- 
ra patriarcale di Gerufalemme • Se non ù era mai du- 
bitato , che Fozio non foTse l’uomo il più deliro , e il 
più capace a rapprefentare Tulla Tcena del mondo tutti 
j perfonaggi , quello Sinodo . che da efso li voleva To- 
fiituire all’ ottavo Concìlio ecumenico , potè darne una 
prova la più convincente . Non li fa in qual giorno pre- 
cifo del mefe di Novembre foTse celebrata la prima.» 
fcflìone . .Fozio vi comparvo . con un citeriore , che 
alfettava la maRìma gravità > e modcftia ; ed eTsendogli 
ftate prefentate dal prete Pietro , che era riguardato 
come il primo de i tre Legati pontifici , la lettera Tcrit- 
tagli dal Romano Pontefice , la ricevè col maggior Ten* 
timento di venerazione , e di rifpetto , e dimodrandoli 
perTuafo , e convinto delle favorevoli difpolìzioui di Tua 
Santità > ebbe il coraggio di avanzare pubblicamente » 
che ì due Legati > i vc&ovi d’Ancona e d’Oftia, fpe- 
diti dal Tanto Padre al Patriarca Ignazio , erano Rati 
ad ellò indirizzati , e che ne aveva quindi rilevata la 
clemenza del medellmo verro la Tua perTona . Zacca- 
ria di Calcedonìa promolTe allora la malllraa , e Prin- 
cipal cauTa , che fi dovea trattare in queRo Sinodo , e 
propoTe Fozio come un uomo quanto ai coRuroi pieno 
di Tanti tà , e vero efemplare di virtù ; e quanto alia.» 
fc lenza lo fece comparire , per cosi (Ere una vera ani- 
mata Enciclopedia > c pretefi; che la fola invidia fi lòf- 

fc 
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fe acccfa a muovergli quell’ oftinata guerra , la cui fo- 
la rimembranza faceva inorridire qualunque uomo fen- 
fato . Avendo applaudito tutto il Sinodo a quello dif 
fcorfo , e dimoflraio il Tuo delìderio di vedere riuniti 
tutti i Fedeli fotte un folo Patriarca , i Legati pontifì- 
ci prefentarono a Fozio i regali fpeditigli per mezzo lo- 
ro dal fante Padre, e confiftenti in alcuni abiti ponti- 
ficali j e poco dopo fi chiufe quella prima felfionc , i cui 
vefeovi addetti più ad adulare un uomo , che ornai go- 
deva la grazia della Corte , nelle loro confuete accla- 
mazioni non ebbero difficoltà di anteporre il fuo no- 
me a quello dello flefib fommo Pontefice. 

La feconda felfione fu tenuta a’ diciafsette dello 
ftefib mefe di Novembre nella gran Chiefa di s. Sofia , 
e Fozio j che avea fatto anteporre il fuo nome a quel- 
lo del fommo Pontefice , ebbe la temerità di prenderli 
il primo luogo , e di prefedervì . Con tutto ciò il Le- 
gato Pieno vi prefe il primo la parola , ed cfpolle lo 
iltanze , che replicatamentc erano fiate fatte al Tanto 
Padre e dall’ Augnilo > fiafilio , e da i Patriarchi d'A- 
lefiandria , d’Antiochia , e di Gerufalemmc , per rifta- 
bilire la pace nella Chiefa di Collantinopoli , e permet- 
tere, che Fozio fofie collocato fu quel trono patriar- 
cale , richiefe che fi leggellcro pubblicamente le lette- 
re da elfo fcritte per quello motivo all’ Augnilo , e al 
medefimo Fozio . Efle erano gtà fiate tradotte in gre- 
co , e la prima fu letta dal fecretario Leone , e la fe- 
conda dal diacono Pietro . Non era da fperarfi , che 
un uomo qual era Fozio alTuefatto alle frodi , e agli 
inganni perraettefTe , che la traduzione di quelle lette- 
re folfe efatta , e fedele. Egli di fattovi adulterò que- 
gli articoli , ne’ quali , o fi parlava del Tanto Patriarca 
Ignazio , o veniva efso Fozio riprefo della Tua temeri- 
tà nel riafsumere le funzioni pontificali ; o fe gli co- 
mandava di chiedere perdono delle Tue pafsate colpe in 
un pieno Sinodo; o fi trattava finalmente della refiitu- 
Sione della ecclcfiallica giutifdiziooe nelle provincie^ 

della 
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della Bulgaria, onde in tal maniera mutilate venivano 
a perdere la loro forza , e fé per una parte diveniva* 
no del tutto favorevoli a Fozio , per l’altra perdevano 
ogni autorità , e vigore . Ma come fc queda ibfse Ha- 
ta una colpa di ninn momento , e come fé egli lì fof- 
fe prefifsa una legge di burlarli della Cattedra dì s. Pie- 
tro nelle più folcnni forme , quando dopo la lettura di 
quelle lettere s’incominciò a trattare della rcHituzione 
delle provincie della Bulgaria , non volle dare a’ Legati 
ebe rìf|)oHe equivoche di niuna confeguenza ; e il Si- 
nodo uniformandoli a’ Tuoi vaneggiamenti , ebbe il co- 
raggio di dire , che quando li fofse rìHabilita la pace 
nella Repubblica , lo Hefso Auguflo avrebbe dif|>olle , 
e regolate le dioceli , e le provincie delPimpero . La 
mìfera condizione de' tempi , fatale alla retta caufa , pa- 
reva che tutti inducefse a forza a combattere contro la 
gìuHizia , e contro la verità : quindi gli Heflì Legati 
dell' ApoHolica Sede proHituendo il loro carattere alla 
colui ambizione , non fecero alcun calò nè di quefte , 
nè di altre propolizioni manifeHamente contrarie a_* 
quanto era già fiato determinato ne’palTati precedenti 
Concilj . Ma Fozio mife il colmo alle fue ìm|)ofiure , 
e alle fue frodi con una allocuzione , che tenne al Si- 
nodo , nella quale volendo giufiificare tutta la fua pal^ 
fata condotta , efpofe una fèrie di menzogne ,e di falliti 
le più manifefie , che non fi potevano nè proferire , nè 
afcoltare da chi non fi iblTe affatto fpogliato dì ogni 
fentimente di onefti , e di buona fède; e frattanto il 
Sinodo formata di gente unicamente ìntefa ad adulare 
queft’ uomo , che col favore della C<»te poteva dar pa- 
fcolo alla fua più fmoderata ambizione , ebbe il corag- 
gio dì approvare come altrettante verità incontraftabi- 
li tutte le fue bugie ; e i Legati di Roma , o per igno* 
ranza de' fatti , o per ifpirito effì pure di adulazio- 
ne , vi apiiofero il loro fufTragio , e diedero di nuovo 
pubblici atteftati della unione , che pafiàva tra effb , 
e il fommo Pontefice . 

Contin.T.Vl, F f f Pri- 
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Prima che tcrminaife quefta relTione vollero ìLe* 
gali Ponti£ci per dimofirare di agire fecondo l’ordine 
ftabilito dalle regole ecclelìaftiche , che fi IcggelTcro 
quelle lettere > ctie avevano fpedite a Coftantinopoli i 
Patriarchi delle chiefe d’ Aleflandria , d’ Antiochia, e 
di Geriifalemme , per dar il loro afTenfo al riftabili» 
mento di Fozio nella cattedra di Coftantinopoli . La_a 
condizione dell’ uomo mentitore è tale , che gli leva 
il diritto di effere creduto in quelle ftellè occaiìoni , nel* 
le quali l’ uomo onefto fi fareU>e cofeienza di negare 
a quaKìvoglia perfona il Aio aftènfo . Efsendo fiato Fo- 
zio piu volte convinto di aver falfìficati i monumenti 
più facrofanti , e più autentici ; e di avere inventati 
di pianta gli atti di intieri Sinodi , non che alcuno 
lettere particolari > chi avrà il coraggio dì alficurarci 
di efsere un parto legittimo de’fuddetti patriarchi quei 
fogli che furono da e(fo in loro nome prefentati al 
Sinodo ? Noi non vogliamo con tutto ciò entrare in 
una si difficile quefiione , e perciò reftando nel noftro 
dubbio , diremo rilevarfi da eflì , che l’ Augufto uni- 
tamente a Fozio avea fpedito ad Alefiandria un prete 
per nome Cofma; che quefti abboccatoli col patriar- 
ca Michele fucceduto all’ altro Michele, folto il qua- 
le fi era celebrato l’ ottavo Sinodo Ecumenico , ne_^ 
ottràne dne lettere uua diretta all’ Imiieradore , e l’al- 
tra a Fozio : che in quefte lettere , fe pure fi debbo- 
no credere genuine , non li contentò quel prelato di 
approvare , che cofiui veuifse riftabilito nella cattedra 
di Cofiantino()oli ; ma di più pafsò fino a condannare 
come un impofiore quel Giufeppe , che a nome del fuo 
antccefsore aveva aflìftito all’ottavo Sinodo; e a trat- 
tare nella ftefsa troppo dibriobriofa maniera non meno 
quella ftefsa mera , e rifpettabile adunanza , che quell’ 
Elia , che era fiato Legato della Chiefa di Gerufalem* 
ine , c quel Tommafo vefeovo , che vi avea fatte le 
parti del Patriarca d’ Antiochia , del quale amò di tra- 
fmettere a Coftantinopoli una folenne ritrattazione . 
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.Di qoefto vefcovo parla altresì la lettera fpedita da Teo> 
dolio Patriarca d* Antiochia a Fozio per mezzodi due 
preti Andrea , ed Elia : e poiché elio era ftato trasfe- 
rito dalla Chiefa di fierito a quella di Tiro , fi prega 
Fozio a degnarli di approvare quello Tuo palfaggio . 
Quanto alla principal caufa ò quefia lettera perfetta» 
mente conforme ne* fentimeuti alle altre due , ficco» 
me lo è altresì quella fcritta al medefimo Fozio dal 
Patriarca di Gerusalemme chiamato fimilmente Teodo- 
sio •, e poiché in quello frattempo aveva egli celTato di 
vivere, e gli era flato follituito Elia abate diDamafeo, 
Abramo Metropolitano di Amida ne diede avvifoa.^ 
Fozio con una lettera , che fu parimente letta in que- 
lla felllone. Ancora in quefta lettera fi parla del men- 
tovato Tommafo di Tiro, la cui caufa fu da quello 
Sinodo rimelfa all’ arbitrio di Fozio ; e merita bene di 
efiere oiTcrvato , come tutti quelli Prelati pofii in mez- 
^0 a’ barbari , e fegregati affatto da ogni commercio 
colle chiefe dell’ Impero , avevano )x>tuto efiere tal- 
mente ingannati .dalle feodi-^ «. dalle falfè rapprefen» 
.latice di Fozio, che eraho* giunti |ierfino a formarfi 
un’idea de’ fatti del tutto 'contraria alla verità della 
Storia . Con tutto ciò come fe non fi foife finora letto 
che un tello facrofanto , i vefeovi terminarono quella 
felTione con un folenne rendimento di grazie a Dio , c 
colle fplite acclamazioni. 

.pki Non occorre lufingarfi che nelle feguenti fcllloni 
mutafi'ero di afpetto Jp cofe , e che o Fozio cefiafie» 
di far ufo di tutte le impofture , o i vefeovi deponef- 
fcro il loro fpirito di adulazione . A i diciannove di 
Novembre , cioè due giorni dopo , fi adunarono adunque 
quelli Prelati per la terza volta , e fi diede principio 
alla fcflìoue con leggere quella lettera che dal fatuo 
Padre era fiata indirizzata a i ptriarchì delle Chiefe 
Orientali; e quefia fincoranon ebbe una miglior forte . 
clTendo fiata alterata in quella parte, nella quale efi>o» 
Beva il comando fatto a Fozio dì chiedere tu mezzo 
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al pieno Sinodo perdono delle palTate colpe : e quitw 
di alcnni vefcovi pretefero di combattere la proibizio- 
ne fatta a* laici di falire alla dignità epifcopale , e di fo- 
ilenere , che Fozio non dovea computarli in quello nu- 
mero , perchè aveva efcrcitato il minillcro Apollolico 
nel convertire un gran numero d’infedeli nell’ Arme- 
nia , e nella Mefopotamia. Quello difcorfo fu feguìta- 

10 dalla lettura di una lettera finodica del defonto Pa- 
triarca di Gerufalemme all* Augnilo , del tutto coii- 
-forme He’fentiroenti alle altre, che lì erano lette nel- 
la precedente felTione j e dopo varie difpute fu le^ier- 
fone, fu la fede, e fui carattere de’ Legati Orientali , 

11 cardinale Pietro ordinò , che li leggelTc quella illruzio- 
iie , che dal fanto Padre era Hata data ad elio , ea'fnoi 
colleghi .nell’ atto , che gli avea fpediti a Collantinopo- 
li } e in quella occalione lì pretefe di abolirei tutti gli 
atti de’ precedenti Sinodi , ne’ quali Fozio era fiato fo> 
lennemente condannato . 

Ma non era per anche terminata quella ferie di 
fogli , che li volevano prefeutare al Sinodo : nella_j 

quarta feflìone che fu tenuta la vigilia di Natale, fu in- 
trodotto nella Sala del Sinodo il Metropolitano di Mar- 
tiro|K)li , il quale rapprefentando il carattere di Teodo- 
lio d’Antiqchia, era incaricato di prefentare a’ vefeo* 
vi due lettere , una di quello Patriarca , cd un* altra di 
Elia nuovo Patriarca di Gerufalemme . £’ fuperfluo 1 ’ av- 
vertire , che i fentimenti di quefie lettere erano piena- 
mente uniformi a quei , che venivano efpreflì nelle al- 
tre i e che tutto cofpirava ad abolire , fe folfe fiato [xif- 
libile,la memoria di quanto era accaduto , ed a far com- 
parire negli occhi del pubblico Fozio , un’ uomo il più 
retto , e il più innocente . Si fece , tetminata quefia 
lettura la riunione di due patrizi alla Chiefa di Cofian- 
tinopoli , e pofeia fi pafsò ad efaminare le condizioni, 
fotto le quali il fanto Padre avea rifiabilito Fozio nella 
fua grazia. Quefie erano fiate fpecialmente efprelTe nel- 
la lettera diretta all’ Augufio , e lì riducevauo a cin* 
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^ue capi principali . II primo riguardava la reftitnzione 
de i diritti della Tanta Sede nelle provincie della Bui* 
garia , t fu qnefio di nuovo rimelTo alla decilìone dell’ 
Imperadore . Non fu -migliore la rifpofta al fecondo ar> ’ 
ticolo ,ncl quale il comandava dal Papa , che folle con-* 
fermata r antica legge della Chiefa > che proibiva d'inaU 
Tare un laico alla dignità epifcopale ; i Legati delle.* 
tre chiefe patriarcali d* AlefTandria , d'Antiochia , e di 
Gerufalemme vi lì op|x>fero con una incredibile animo* 
ittà ) non altrimenti che fe fi fofTe trattato di rovefeia- 
re tutte le chiefe delle loro diocefi , e il Sinodo deci* 
fe che quantunque defideralTe , che tutti i cleri fodero 
proveduti di foggetti meritevoli di edere promofiì al 
vefeovado , con tutto ciò nel dubbio che quefto fno 
defìderio potede avere effetto , voleva che ogni chiefa 
confervaife le fue particolari confuetudini , e che fi fe* 
guitadè ad efirarre indifferentemente dal clero , e dal 
popolo i vefeovi in quelle chiefe , nelle quali fi era ciò 
finora praticato. Siccome il terzo articolo non faceva 
che applicare iMrtkplaniieote quefta legge al clero di 
Cofiantinopoli ;* cosi il Sinodo 'gli- diede un* ugual ri* 
fpofia . Ma gli altri due articoli erano troppo grati a 
Fozio per non fortire un efito migliore: nel primo fi 
trattava di abolire tutto ciò , che era contrario alla fna 
l^erfona j e quefto oón fiilameate fu approvato , ma di piò 
fi pafsò a condannare efpreffatnente quanto era fiato fino 
a quel tempo pubblicato contro la peirfona di colui e non 
fi ebbe diffiieottà di- atteftare il piacere che fi provava 
nel formare qneft*attò i Mei fecondo fi fulminava l’ana- 
tema contro coloro , che tion fi fbfièro uniti con Fozioj e 
quefto fu fimilmente con unìvdrfiile applaufo cofermato. 

Tanti atti , che dovevano rifenoteire le lacrime delle per- 
fone di fpirito , e di pietà , furono compiti colla mag- 
gior tranquillità , ed allegrezza j e come fe non altro' fi 
folTe fatto finora , che rendere omaggio alla giuftizia , 
fi pafsò dalla Sala della fedìone alla Chiefa per ccle- 
bmvi hifieme con Fozio l’ iactoento facrifizio 

Per 
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Per quanto fi Tofie attentato finora , troppo anco» 
ra riebiedevafi per fodisfare pienamente Tambizione di 
Fozio. La quinta reflìonedi quefio Sinodo fu terminala 
aVentifei di Gennaio del feguente anno 8So. : e perchè 
qucfi’uomo fuperbo pretendeva , che il fuo Sinodo dovelTc 
chiamarfi ecumenico ^ egli fteifo apri la fcllìone con far 
intendere pubblicamente il fuo defiderio , che folfe di 
cornuti confenfo dccifo , che il Sinodo celebrato a Ni- 
cea fotto il Pontefice Adriano, e finto il patriarca Ta- "" 
Tafìo dovclTc chiamarli il fettimo tra gli Ecumenici , 
per poter quindi dare il titolo di ottavo a quella fua 
profana alTembica di adulatori. La propolìzione pafsò , 
come fi dovea fupporre a pieni voti , e per quella vol- 
ta non li andò piò oltre, e ad illanza de’ Legati della 
fanta Sede fu intimato a Metrofane di comparire nel 
Sinodo , per rendervi ragione della fua ripugnanza a co- 
municare con Fozio . Era quello prelato Arcivefeovo 
di Smirne , e |>cr la. fua collanza nell’ aderire al fuo 
fanto patriarca Ignazio , e nel deteflare la perlbna dell’ 
ambiziofo ufurpatore Fozio , era fiato depofig dalla fua 
dignità , e gli era fiato fofiituito Niceta uomo , cho 
fapeva farli merito a prezzo della giufiizia • Poiché 
adunque egli fi-fensò di comparire nel Sinodo fotto il 
preteflo di trovarli alquanto incomodato di falute , i 
Legati Apofiolici lo dichiararono feparaio dalla comu- 
nione della Cbiefa fino a tanto , che non avelTe ab- 
bandonato lo feifraa i e fi fecero intendere , che il fan- 
to Padre avea conceduta a Fozio quella ftelfa facoltà 
di giudicare , di afsolvere , e di condannare , che egli 
avea ricevuta da 5, Pietro ^ e che perciò farefibono in 
avvenire vicendevolmente ammelTe le fentenze , cho 
veni fiero dall’ uno , e dall’ altro pubblicate , L'interefie 
•di Fozio , perchè quelli fentimenti avellerò vigore di 
lègge , fece si , che fe nc ficndclfc immediatamente 
.un Canone , nel quale per altro fu appofia la condi- 
zione, che s'intendelTero fempre falvi i diritti della—, 
Caucdra,di $. Pietro } e fu foggiunto , che Fozio fi 
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potrebbe prevalere di quella autorità . anche dopo che Ahn. 88o. 
fofse terminalo il Sinodo. In fcguito furono ftelì altri 
due Canoni , uno de* quali proibiva a quei vefcovi , che 
avelTèro abbracciato lo (lato monaftico di rialfumere 
le funzioni cpifcopali ; e 1' altro fulminava l’ anatema 
contro quei laici , che avelTero ofato di |X)rre violen- 
temente le mani fopra un vcfcovo per quallìvoglia ra- 
gione ciò lì folte da ellì attentato . Finalmente i Le- 
gati della tanta Sede propofero , che fi fottofcrive fiero 
quelli atti , ed citi Àirono i primi a darne Tcfempio , 
dichiarando nella loro fottofcrizione di riconofcere il 
Sinodo per ecumenico , di ricevere Fozio nella loro co» 
munione , e di condannare quanto fì era fatto , e pub- 
blicato controdi lui, e tutti coloro, che lì mantener» 
fero pertinacemente da efso feparati.Le foro fottotcri» 
zioni furono feguitate da quelle di tutti gli altri vefco- 
vi , che affillevano a quell* afsemblea lino al numero di 
trecento ottantatre, fra quali non lì ritrovava alcuno, che 
non fofse già venduto al partito di Fozio , e non fofse 
pronto a tutto facrificare alla fua ambizione , e al fno 
fpirito di menzogna , e di adulazione . 

* Nelle cinque fedìoni da noi finora ef]x>lle Fozio , cvil. 
avea avuto il coraggio di prendere il primo pollo , e di ** *'"•* 
difporre tutte le cofe a fuo talento : ma poiché fembrava, 
che fbfsero ornai terminati tutti gli affari più interefsan- 
ti , l’Augullo flefso volle prendere luogo nel Sinodo, ed 
intimata la feda fefllone agli otto di Marzo, volle che 
quella fi tenefìte nel fuo palazzo Imperiale, per prcfe- 
dervi egli ftefso in perfona'. Vi diede efso dunque prin- 
cipio con una allocuzione , fa quale doveva efsergli 
fiata certamente fuggerita dallo fpirito turbolento , ed 
inquieto di Fozio. In efsa efpofe il motivo, pel quale 
avea creduto di doverli tener lontano dalle precedenti 
feflìoni , per lafciare i vefcovi in una piena libertà fen- 
za mollrare.di avere maggior inclinazione più per l'u- 
no , che per l’altro partito. Ma pofeia propofe di fare 
tina profedìone di fede , e ciò come giudiziofamente 
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Amn. j{go. ^ avvertito con animo di tacitamente opporli all* 
&c. aggiunta della parola Filtoqat fatta al Simbolo della 
fede dalle Cbiefe Occidentali . Di fatto fa letto il Sim- 
bolo Niceno colle aggiunte fattevi dal Siuodo Collanti- 
nopolitano , e fu proibito folto le più rigorofe |Kne di 
farvi la minima mutazione . Finalmente Balìlio appofe 
agli atti precedenti la fua fottoferizione , e lo ftefso 
fecero i Àioi tre bgliuoli Leone , Alefsandro , c Ste* 
fano , il quale vi prefe il titolo di Suddiacono , e in tal 
maniera terminò quella fcfllone . Dalla fettima , ed ulti- 
ma felTione , che fu tenuta a’ tredici dello llerso mefe 
di Marzo nella gran Chiefa di s. Sofìa , fembra , che non 
tutti i vefeovi lì fofsero trovati prefenti alla j>receden- 
te » mentre Fozio dall' afseuza di alcuni di loro rilevò 
.la neceflìtà di ripetere , e nuovamente confermare laj 
medefìma profelTione di fede , lìccome in realtà fu 
efeguito} e dopo una fpecie di orazione panegirica in 
lode di Fozio recitata da Procopio di Cefarea } e Iij 
icomunica fulminata da i Legati della Tanta Sede con- 
tro chiunque ricufalTe di comunicare con quello nuovo 
Patriarca, terminò la fcllìone , e con elTa il , Sinodo col- 
le Polite acclamazioni , nelle quali lì fece nuovamente 
al Tanto Padre il temerario affronto di collocare il Tuo 
Qome dopo quello di Fozio . Gli Scrittori che tratta- 
no di quella aflèmblea , cui i Greci hanno dato il ti- 
tolo di Sinodo ottavo , parlano in quella occafione di 
ima lettera , cui Tup|x>ngono Tcrìtta dal Tommo Ponte- 
fice a Fozio contro raggiunta fatta al Sinodo da alcu- 
ne Chiefe deir Occidente della parola Filìoque . E’ cer- 
to, lìccome abbiamo offeryato , che quello impollore» 
c i Tuoi partigiani perTeverando nel loro errore , voleva- 
no in quello Tuppollo Sinodo tacitamente condannar Tu- 
fo della voce accennata j e che la Tanta Sede non avea 
per anche Tolennemente approvato ; ma poiché non é 
meno certo, che quello ambiziofo prelato li prendeva 
piacere non Tolamente di fal(ifìci<rc gli altrui Tcritti » 
ma di pubblicare le Tue iippolfure Tono i più riTpetta- 
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bili nomi , noi non efìtiamo a credere , che quella let- 
tera fìa una delle Aie molte finzioni, e ciò tanto più, 
quanto che in ella non ammiriamo nè la dignità , nè 
la gravità , nè il carattere , nè lo Itile del Tanto Tadre. 

Per quanto fi è finora oHcrvato nel deferivere la 
lloria di quello Sinodo , o per meglio dire , di quella 
aficmblea di adulatori , nulla fi era omello di quanto 
può fuggerire Io fpirito di ambizione , di cabala , c 
d’impollura ; e fi è veduto fin dove poteva giugnere 
la debolezza di quel gran numero di prelati , che dc- 
polle quelle maflirae , che dovea fuggerir loro quel 
grado', che occupavano nella Chiefa , avevano rivclti- 
to il carattere di vili adulatori dì chi godeva le più 
alte protezioni . Non abbiamo le lettere , che dopo 
quello Sinodo furono fcritte dall' Augnilo, e da Fozio 
al Tanto Padre , ma fi conTervano le riTpolle , che da 
eflb Turano loro date. Per quanto fi può da elle rile- 
vare i tre Legati Paolo , tugenio , c Pietro dopo il 
loro ritorno a Roma non ril'erirono finceramcntc a Tua 
Santità ciò , che fi era fatto nella regia città in cTccu- 
zione dell’ affare , pel quale vi erano fiati Tjicditi , e 
ben fi può credere , che fi dovettero guardare dal di- 
chiararli rei di aver proftiiuito il loro carattere all’al- 
trui ambizione : con tutto ciò non jiotcrouo far a me- 
no di non laTciarfi uTcir di bocca alcune cTprellioni , 
che bafialTero a far temere di qualche frotic • Pertan- 
to Tcrivendo Giovanni all’ Imperadore, dopo d’aver ren- 
dute le dovute grazie primieramente a Uio , e quindi 
ad elio delle felicità , che gli venivano annunciate , e 
l>er le navi , che erano fiate Tpedite contro i Saraceni , 
che infcllavano le colle dell’Italia ; c per la rcftiiu- 
zioiie fatta alla Tanta Sede del monallero di s. Sergio 
collocato prcTso la città di Collaniino|)oli ; c de i di-- 
ritti, che le competevano nelle ptovincie della fiulga-r 
ria ; fi dìchiatò di approvare quanto fi era fatto circa 
la perfona di , Fozio , avvertendo per altro , che fe i 
fuot Legati aveficro per avventura olircpalTati i limiti 
Confin.T.yi. Ggg di 
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di quella autorità, che aveva loro conceduta , intende* 
va fin d ora di condannare il loro attentato * . Nell’al* 
tra lettera , che era indirizzata a Fozio fi efprene più 
chiaramente il Pontefice ; poiché fi lamentò di aver 
iutefo , che non fi foflcro efeguìti fedelmente i fuoi 
ordini ; che egli Fozio per ifpirito di fuperbia non avef- 
fe altrimenti ubbidito al comando fattogli di chiedere 
perdono nel Sinodo delle paiTate fue colpe; efidichìa* 
rò altamente di non volere , che aveifero alcun pefo 
tutte quelle dif|X)fizionì , che folfero fiate prefe arbitra* 
riamente da’ fuoi Legati * . Non fi fa precifamente chi 
folfe dal fanto Padre deftinato a portare quefie lettere 
a Cofiantinopoli ; ma fapendofi altronde , che quel Ma- 
rino, il quale avea adlfiito al vero Siuodo ottavo ecu- 
menico fi ritrovò nel decorfo di quefi’ anno in quella^ 
città fpeditovi dal Papa , e che vi fu mefib in carcere 
per la fua coftanza nel ricufare di aderire alle preten- 
lìoni di Fozio , abbiamo un giufio fondamento di cre- 
dere , che egli appunto folfe deftinato a prefentare le 
mentovate lettere , e che da elfo fimilmente folfe ful- 
minata la fentenza di fcomunìca contro quel prelato 
mentitore, ed ambiziofo. 

Se il fanto Padre non aveva ragione di ringrazia* 
re l’Augufto Bafilio |>er riguardo alla caufa di Fozio , 
c alle provincie della Bulgaria , nelle quali non fe gli 
era altrimenti refiituita la richiefta giurifdizione , avea 
per altro avuto realmente motivo di dimoftrarfegli gra- 
to per la fpedizione di alcuni legni in quefto mare , a’ 
quali era di fatto riufeito di vincere i Saraceni . Al- 
cune lettere del fanto Padre ci fanno fede di quefta ve- 
rità , e ci dimoftrano il fuo defiderio , che foise da’co- 
mandanti Greci profeguita con calore l’imprefa avventu- 
lofamente da eitì cominciata . Ma cosi volendo le uma- 
ne vicende, elfi fi ritirarono, e i Saraceni divenuti più 
orgoglìofi comparvero ancora più terribili a’ fudditi del- 
la Chiefa . Fu adunque coftretio il fanto Padre a pro- 
feguire cou maggior calore l’impegno, nel quale avea 
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già indotto Carlo il;Groflb di ailìftcrlo eoa tutto le fue Ahh. 880. 
forze in quefta imprera . Le circoftanze de’ tcmpi| fembra- 
vano favorevoli a’ voti di|fua Santità , mentre la morte di 
Carlomanno gli aveva aOìcuratoil pacifico polTersodcl 
regno d'Italia , ficcome al Tuo fratello Ludovico quel* 

Jo della Baviera. Con tutto ciò fembra , che quello 
Principe, o per una fiia naturale volubilità, o per al* 
tri affari differifse di fodisfare a quegli impegni , che 
avea contratti ; onde il Pontefice dovè con più lettere 
inlìllere apprefso di lui , alfinchè refiafse codante nelle 
già fatte promefse . In una di efse G lagna , perchè do* 
po di aver con elio ufate le maggiori convenienze , e 
le più fingolari dimodrazioni di dima , e di onore , 
cfsendo giunto ad andargli iucontro fino a Ravenna, 
ciò che con alcun Principe non lì era fatto da veruno 
.de’ fuoi antecefsori , egli dificrifse tanto tempo a man* 
tenere la fua parola ; c neppure lì fofse degnato di fpe* 
dire a Roma alcuni Tuoi Legati , perchè li concertaf* 
fero con elfo i patti, che fi dovevano dabìlire prima di 
coronarlo Angufio * . Quella lettera non ballò a fcuo> t 
tere l’animo di quel Principe, e ne abbiamo un'altra, 
nella quale gli figuifica il Aio defiderio dì vederlo pre- 
llo a Roma , e di nuovo gli ricorda di fpedire avanti 
un Aio minillro pel mentovato affare , e ciò come può 
crederli a motivo di evitare ogni difputa , che poteAe 
nafeere tra eflì . Jn quella lettera fi lagna il fante Pa> 
dre di quel Giorgio Nomenclatore da noi altra voltai 
mentovato , poiché ifiotio l’ombra della Aia protezione 
era entrato in pofselsodi alcuni beni , che da Carlo Cai* 
vo erano fiati donati alla fama Sede * . Il Muratori «fHt.si*. 
pretende di rilevare da quello fatto il dominio Aipremo 
degli Augufti /opra gli Stati della Gbiefa : ma non fa* 
pendoli nè dove fofsero collocati quelli beai , nè il pria-* 
cipio , e le.circoSanze di quello fatto , non vediamo 
Con qual fondameuto fe ne pofsa dedurre una confe> 
guenza di tanta importanza. Ma per ritornare d’onde 
iiamo panili , o lolse da Carlo il Groliso premefsa 
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Roma quella legazione , che fì richiedeva dal Tanto Pa« 
dre , o nò , egli è certo , che vi fi portò finalmente , 
e che fecondo la promefsa da efso fattagli vi fu coro- 
nato Impcradore nel folenne giorno di Natale di quc. 
Ho medefimo anno 880. fecondo la più comune opinio- 
•ne . Non fi può dubitare , che in quefia occafione egli 
-non rinnovafse quei trattati, e quei patti , ecoiivenzio. 
ni , che dopo Carlo Maguo fi facevano da ogni nuovo 
i^ugufio colla Tanta Sede } tanto più che non fi fapreb* 
he altronde di quali convenzioni dovefsero trattare quei 
■Legati , che da efso , fecondo la richiefia del Pontefi- 
ce Giovanni , fi dovevano fpedire a Roma prima del fuo 
arrivo . Con tutto ciò riguardo al princqial motivo , 
.pel quale fua Santità avea fifsati gli occhi Topra di el^ 
fo per Tollcvarlo alla dignità Imperiale, non vediamo, 
che egli fc ne prendcfse alcun penfiero , e le lettere-» 
-fcrittegli dal Tanto Padre ne’ due Teguenti anni dimo- 
firano , che i diTordinl dell' Italia continuavano , e che 
i Saraceni non ceTsavauo di moiefiare le provincie del- 
la ChieTa Romana . 

. La coronazione di quello Principe fe non fu van- 
taggioTa agli atfari politici dell’ Italia , Tervl almeno 
per riltabilire la concordia tra il Papa , e l’arciveTcovo 
di Milano AnTperto , mentre dopo lecontefe, che era- 
no paTsate tra ambedue , e dopo un’ altro motivo di di- 
fguilo , che quelli avea dato alla Tanta Sede con met- 
tere in carcere due monaci , vediamo che nel Teguente 
anno 88 1. s’impegnò più volte in Tuo favore primie- 
ramente con approvare l’ordinazione da efso fatta di 
Giufeppe in veTcovo d’ARi , quindi con ingiugnere alP 
arcidiacono Anfclmo di rimetterli Tutto l’ubbidienza.» 
del medefimo Totto pena ,di Tcomunica , e finalmente 
con ordinare ad un certo Attone di rellituire Totto l’i- 
ileTsa pena alla ChieTa di Milano quei beni , che le avea 
uTurpati . Ma quella tranquillità, che fi procurava a quel- 
la ChieTa non poteva equilibrare i mali , che TolTrivano 
le altre molte dell* Italia , i cui Fedeli li trovavano 
- • fottor 
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fottopofti alle fcorrcrie de’ Saraceni j e ciò che più do- 
yeva affliggere il fanio Padre li era , che alcuni tra gli 
flefli vefcovi lì erano lafciati fedurre fino a fottofcri- 
vere alcuni trattati di pace , cfponendo in tal maniera 
le vicine diocefi al loro barbaro furore . Uno di quelli 
era flato il vcfcovo di Napoli Ataualio , il quale fu 
perciò da Giovanni deporto , e fcomunicato in un Sino- 
do da erto celebrato nella Bafilica di s. Pietro nel me- 
fc di Aprile di quell’ anno 881., e non potè ottenere 
l’alToluzione da quelle ben meritate ccnfure , che nell* 
anno fcguente , dopo d’aver dati fegni di penitenza. Non 
li fa come il fanto Padre in mezzo agli alfari politici 
dello Stato , allo flrepito delle armi , e al timore de* 
Saraceni , itotclTe applicarli colla maggior tranquillità di 
fpirito alle molte caufc particolari , che venivano ri- 
ixirtatc al fuo fupremo giudizio , celebrare più Sinodi , 
e fcrivere fu di erte una incredibile quantità di lette- 
re . Non era ancora tefminata la caufa del vefeovo di 
Napoli , quando glie ne fu riportata un’ altra di Roma- 
^no arcivefeovo di Ravenna , il quale li era ufurpato il 
diritto di confacrare il nuovo vcfcovo di Faenza, la edi 
■ordinazione era riferbata alla fanta Sede . Non potendo 
lafciar correre quella ufurpazioue originata da quello 
fpirito di fuperbia , che aveva animati altri vefcovi di 
ranella Chiefa , lo citò a comparire in un Sinodo , che 
« farebbe da elio celebrato in Roma 3*24. di Settem- 
lire di quello medefimo anno 881. } e poiché ricusò di 
ubbidire , lo fcomunicò fino a tanto , che non avefse 
preflata la dovuta ubbidienza . Si può credere , che 
■quello prelato s’indncefse finalmente ad efeguire l’obbli- 
go prccifo , che gli correva , mentre rileviamo dalle 
lettere fcrittè dal fanto Padre nel decorfo dell’ anno Ce- 
rnente , che non folamente lo aveva rirtabilito nella 
fua grazia , ma di più avendo faputo , che un certo 
Maìmberto chierico della Chiefa di Bologna li era |)re- 
fo il piacere di feminarc la zizzania tra efso Romano , 
c il fuo clero 4 talmcote s’impegnò a togliere dimezzo 
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Ann. S8o. <)ueAo fcandolo, che ingianfe a i duchi , e a i tnagf- 
Àraii della città di prendere il fuddctto Maimberto , e 
di fpedirlo a Roma ne’ ferri. Nel mefe di Febbraio dì 
quello medefimo auno 1* Auguilo Carlo fi era ritrova* 
to iti quella Città , e 1’ erudito Muratori ha dato alla 
luce un diploma da efito pubblicatovi , nel quale fi proi* 
bifee a qualunque conte, o giudice di tenere nelle chie* 
fe , ne’ monatleri , o in qualfivoglia altro luogo facro 
le loro alfeinblee , e di fottoporre gli ccciefiaftici ad 
I Kfirtéi.is. alcuna gravezza * . 

Poteva queiio Principe dimofirare la Aia libcrali- 
* r«rqotil*_, tà Tcrfo le efaiefe con tanto piu di ragione , quanto 
dCuMvn. che in queflo medefimo tempo veniva a dilatare cftre- 
mameote i Tuoi fiati colla pingue eredità di tutte le 
provincie , che erano finora fiate governate dal fuo fra- 
tello Ludovico di Germania , il quale avea celfato di 
vivere a’ ao. di Gennaio di quell’ anno . Un accrefei- 
mento si grande di fortune Tepibrava doverlo indurre a 
rivolgere finalmente tutte le fue forze , per liberare» 
tutte le noflre contrade dal giogo de’ Saraceni } ma 
non vediamo che fi voleflc giammai muovere a que- 
fio palfo , che anzi rivolfe le fue armi contro Bofone, 
come abbiamo veduto altrove dichiarato Re della Pro- 
venza j e induiTe il Tanto Padre a rompere quell’ami- 
cizia , che avea con eflb finora mantenuta ; e a pren- 
dere ancora quelle riloluzioni più forti , che ne dim^ 
llravano il fno totale alicnamento. Vacata appunto in 
quell’ anno la Sede di Ginevra , 1’ Augnilo Carlo prò* 
curò , che vi fofle promofib un certo Optando , cui O- 
tramno arcivefeovo di Vienna ricusò d’imporre le ma- 
ni per compiacere il genio di Bofone , cui era fotto- 
pofto il fuo (lopolo. L’affare pafsò tant’ oltre , che O- 
tramoo giunfe perfino a collocare fu quella Sede uu’ 
altro foggeito . Informata adunque Aia Santità di que- 
fti paifi , e rilevando dalla ferie de’ fatti clTèrc fiato 
indotto quefto Metropolitano a procedere con tanta ir- 
regolarità unicamente per. aderire a Bofone, conferì la 
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facra ordinazione al fuddetto Optando , e comandò al Ank. 88Ót 
clero , e al |x>polo di Ginevra di riconofcerlo onnina* 
mente ])er loro legittimo vefcovo i e quantunque li di- 
chiarane di non intendere di pregiudicare con quello 
fatto a i diritti della chiefa di Vienna , echeciòpaf- 
farte in efempio , con tutto ciò ingiunfe efprcnamcntc 
ad Otramno di imitarli a Roma , per giuflilicarvi la_» 
fua condotta , e inlieme il concetto che ornai avea for* 
mato di Bofone , da eRb non più tenuto in qualità di 
Principe , ma di tiranno , e di ufurpatore . Ma poi- 
ché quello jprelato , anzi che ubbidire a* comandi del 
Vicario di Gesù Grillo , fece arrellare Optando colla 
maggior violenza , e lo fece rinchiudere in una (Iret- 
ta prigione , gli fcrilfe di nuovo con cfpreflìoni alTai ri- 
fentite . e gli comandò di rimetterlo in libertà dentro 
lo fpazio di otto giorni , e di comparire in Roma ad 
un Sinodo , che fi doveva da clTo celebrare a’ venti- 
quattro di Settembre . 

Quello vefcovo uon ù farebbe certamente avan- cnr. 
zato tanto oltre fe non lì folfe lafciato fedurre dalla 
protezione , che godeva del mentovato Bofone ; mal' in- Fr*ocia. sii»- 
felice non conofeeva ne’ fuoi vaneggiamenti , che que- 
Ha gli dovea ben pretto mancare , e che egli non faceva 
che perdere fe ttelTo . Non era il l'olo Imperadorc Carlo , 
che tenefle impugnate le anni contro Bofone , ma erano 
con etto uniti in quella guerra i due Re di Francia Lu- 
dovico e Carlomanno , le cui forze fi ritrovarono unite 
in quell* ultimo per la morte immatura del primo ac- 
caduta nel principio del mefe di Agofto di quell' an- 
no ; c perciò non jxitcva riufeir loro difficile di ridur- . 
lo alle ultime eftremità . Ludovico nel breve fpazio del 
fuo regno fi era dimoftrato anzi propenfo che nò a fa- 
vorire la Chiefa , e ad abbracciare i configli di quelle 
perfone di pietà, che vivevano ne' fuoi fiati. Nell'an- 
no feorfo fi era da alcuni vefeovi delle fue prò v in- 
de celebrato un Sinodo a Fifmes nella chiefa di san-. 

Marco , nella diocefi di Rcras , nel quale dal celebre 

lucma- 
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Incmaro di Rcms , che ne fu il direttore erano ftati 
promulgati otto canoni , o capitoli relativi alla diftipli- 
na della Chic fa , e al bene dello ftato . Poiché le prin- 
cipali queftioni , che tenevano da gran tempo agitati 
i vefeovi , e i miuiftri . e i grandi del regno verteva- 
no fpecialmentc fu la diftinz'one delle due poiellà , ec- 
clefiaftica, c fecolare , e fopra 1' immunità , o fia in- 
dipendenza de’ beni ecclcfiaftici , formarono queRc il 
principal fosgetto delle ricerche , e delle dchnixioni del 
Sinodo . Quindi fi efaminò lo ftato de i Rcligiofi , i cui 
beni erano fottopofti a continove violenze} finalmente 
lì propofe al giovane Re Ludovico 1’ cfemplo di Car- 
lo Magno, il quale nulla avea avuto maggiormente a 
cuore che il vantaggio della Chiefa } c fi efortò ad im- 
pedire le rapine degli altrui beni , c il ratto delle ve- 
dove , delle fanciulle , e delle fteflc vergini confacratc 

a Dio * . ^ , 

Ellcudo reftata non guari prima vacante la chic- 
fa di Beau va is ,quefto giovane Principe ne avea fatto 
eleggere in nuovo vefeovo un certo chierico per no- 
me' Òdoacre , i cui meriti non in altro contìftevano 
che nella fola protezione della Corte . Pertanto prc- 
fentatofi al Sinodo il decreto di quefta elezione , vi fu 
unanimemente rigettato; ed Iicmaro , che vi faceva 
la prima figura fi trovò in neccll.tà di doverne reii-. 
derc ragione alla Corte si per giuftificare la condotta 
del Sinodo , c si ancora per confutare alcune propofi- 
zioni di Ludovico , le quali portavano in foftanza^ do- 
ver egli difporre arbitrariamente delle elezioni de ve- 
feovi , ed eilcrc il padrone de’ beni ecclcfiaftici, c per 
confeguenza poterne fare quell’ ufo, che più gli pia- 
celle* Si è felicemente confcrvato quello carteggio , e 
non fi può non ainm rare il vigore , e la coftanza d Ine- 
maro nel follenerc le ragioni della Chiefa, c nel par- 
lare allo ftello Ludovico per fargli r.flcttcre 1 mg nfti- 
2 ia , c l’aiìurclità delle inafi me, che gli venivano lug- 
geriic da’fuoi adulatori; che egli anzi doveva 
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fcere la fua elezione , e il trono da 1 vcfcovi , che lo 
avevano chiamato a regnare contro il fcntimcnto dì 
molti Grandi del Regno , le folenni promeflc da efTo 
fatte nell’ atto di prendere le redini del governo , e i 
gaftighi del cielo , che lo afpettavano fe non fi fo(Tc_» 
emendato » . Alcuni cortigiani ebbero il coraggio di 
rifpondere a quella prima lettera a nome di Ludovico, 
ma ben fi dovettero vergognare del loro pafib nel leg- 
gere la replica anche più forte , che gli fu fatta da 
quello prelato • . inemaro per maggiormente giullifica- 
re la fua ripugnanza a fottoferivere ad un atto irrego- 
lare, fi efibi in quella feconda lettera di far efamina- 
re quella caufa in un Sinodo , e di far collare eviden- 
temente la reità, c l’indegnità di Odoacre. La fua 
propoiizione non fu accettata , e quell’uomo di perdu- 
ta cofeienzà fi mantenne per un’ anno intiero in poP- 
fefib di quella cattedra , e de’ beni di quella Chiefa : 
ma efiendo finalmente Inemaro fianco di più a lungo 
fofirirlo , proceduto a fulminare contro di cfl'o la fen- 
tenza delle più terribili cenfure , ottenne di veder cac- 
ciato quel lupo dall’ ovile di Grillo > . 

Se quello prelato avefie avuto la fortuna di pren- 
dere fempre un punto giullo, e di follenere unicamen- 
te quelle caufe , che erano di loro natura capaci di di- 
fefa , non può negarli che egli non avefie iiccomeuna 
grande apertura di mente , e una grande erudiziene 
nelle materie fiacre , cosi un gran vigore , e coraggio 
nel pubblicare ì fuoi ficutiracnti . Ma il fuo naturale 
focofio , e ardente , facendogli qualche volta travedere 
gli oggetti , aveva ancora fatti degenerare quelli doni 
della natura in vizi , che lo avevano renduto giulla- 
jnentc colpevole agli occhi delle perfone di fenno , e 
di pietà . 1 fiommì Pontefici Niccolò , e Adriano ave- 
vano dovuto molte volte combattere contro la fua olli- 
nazione^, e Giovanni Vili, in mezzo alle altre lue mol- 
te afflizioni aveva avuto il difpiacere di non poter trop- 
po comprometterli della fiua perfiona , e di un uomo che 
amando foltanto i fuoi fentimenti non fapeva avere al- 
Contm»T,VL H h h cua 
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cun riguardo all* altrui ragione , e dignità . Ma era_^ 
ornai giunto il tcilipo in cui dovevano terminare le fue 
battaglie , i Tuoi vaneggiamenti di fpirito , e gli altrui 
difgufti ; egli ceffo di vivere a’ 21 . di Deccmbre di 
queft’anno 88z. dopo d’aver fcduto fu la cattedra di 
Rems per lo fpazio di trcntafette anni, e d’aver com- 
pot^a una gran quantità di fcritti , i quali dimoilrano 
chiaramente il fuo naturale turbolento , ed inquieto , 
fenza per altro ceffare di edere utili a chi ama di ap- 
prendere da elfi diverlì punti di difciplina ecclefiaftica , 
molti ufi ,e coufuetudini di quelli tempi} e ciò fpecial- 
mente che può far conofcerci il liftema politico , e ci- 
vile , col quale fi governava allora la Francia , al che 
poffono in modo particolare contribuire i due ultimi fuoi 
fcritti indirizzati a’ vefeovi , e a’ grandi del regno , che 
dovevano dare a’ fianchi del giovane Re Carlomanno . 
il quale era flato affunto in quell’ anno al governo di 
tutta la Francia . Egli mori a Epernay , ove lì era ri- 
tirato poco prima per timore delle feorrerie de’Norman- 
ni,M quali giunfero fin fotto la città di Rems , c il 
fuo corpo fu quindi trafportato nel fepolcro , che egli 
ileffo fi era preparato nella chiefa di s. Remigio . 

Sei giorni prima della fua morte, cioè a’quindici del- 
lo ftelfo mefe di Deccmbre , avea ceffato di vivere il 
fommo Pontefice Giovanni Vili, dopo d’aver fcduto fu 
la cattedra di s. Pietro per lo fpazio di dieci anni , e 
un giorno . In tutto quello tempo egli non aveva avu- 
to un folo momento di pace collretto a combattere.» 
del continovo contro la perfidia di quei Fedeli, chea 
torto fi gloriavano di quello nome , c contro la bar- 
bara crudeltà de’ Saraceni , che tenevano in una perpe- 
tua agitazione i fuoi fudditi , Abbiamo una lettera da 
elTb fcritta poco prima della fua morte ad Anfelmo fuc- 
ceduto nell’anno feorfo ad Anfperto nella cattedra di 
Milano , nella quale fi lagna della cofloro temerità , 
cui dice giunta ad un fegno da non poterli efprimere 
colle parole , clfendo arrivato un perfido uomo per no- 
me 
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me Longobardo a troncare le mani prefTo la città di 
Narni a uomini, de’ quali alcuni ne morirono per 
lo dolore* . Se fi confiderano tutte le azioni di quello 
Pontefice non fi fa ben comprendere il motivo onde al- 
cuni fi fieno indotti ad ofcurarc la fua memoria . Si 
confervano di cllb 510. lettere, che fono altrettanti 
tcftimoni del fuo zelo , delle Aie fatiche , e delle Aie 
premure , e follecitudini pe’ vantaggi della Chiefa , 
de’ Aioi Aidditi , che lo induficro perfino ad abbandona- 
re più volte Roma , e ad efporfi a tutti gl’ incomodi 
di lunghi , c difaftrofi viaggi . Egli procurò la conver- 
fione degli Sciavi, o fia Schiavoui , de’ Moravi, c de’ 
Bulgari : egli procurò di togliere gli fcandoli , e gli 
abufi ovunque ne conobbe il bìfogno j ed egli s’impe- 
gnò a procurare la pace delle chiefe Orientali da lun- 
go tempo cfpofte alle più orride vicende . QiieA’azione 
è quella che è fiata più fottopofia alle altrui cenfure: 
ma noi abbiamo avuto il piacere di vederla immune^ 
da colpa , ne fapremmo come avrebbe potuto un al- 
tro Pontefice in quelle circoftanze diverfamente rego- 
larli fenza efporfi a maggiori mali. E’ fiato cenfura- 
to ancora l’ ordine da efib dato ad Atanafio vefeovo 
di Napoli di mettere a morte alcuni Saraceni , c d’ in- 
viargliene alcuni altri a Roma prima di ottenere l’af- 
foluzione dalla fcomunica contro di efib fulminata * . 
Ma non fi è avvertito che egli era Sovrano , echeA- 
tanafio fimilmente era padrone della città di Napoli , 
altrimenti .'non crediamo che fi fofie voluto condannare 
un Principe, che comanda la morte dì alcuni perturba- 
tori della pace , e pubblici nemici dello fiato . 11 Mu- 
ratori , che ha amato di cenfurare quefio fatto , potea 
facilmente ciò riflettere : ficcome ancora poteva afic- 
nerfi dal negare il diritto della fanta Sede fopra la città 
di Capua conferitole da Carlo Calvo , mentre più lette- 
re del fanto Padre , e l’autorità di Erchemberto Scrit- 
tore prefib che contemporaneo , ficcome ha con ugual 
forza , ed erudizione dimofirato reruditiflìmo Prelato Ste- 
li h h z fano 
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fauo Borgia , ci adìcurano del contrario . Se finalmente 
Giovanni Vili, fece un ufo frequente delle fcomnniche, ne 
aveva rautoritA , ed era quefta la fola arme > della quale 
fi potcfse prevalere in mezzo a tanti nemici . E’ flato cre- 
duto che egli fia TAutorc della Vita di s. Gregorio Ma- 
gno divifa in quattro libri , ma è certo che fu |>cr fiio 
ordine compofla da Giovanni monaco di Monte Cafìno» 
L’ Autore degli Annali di Fulda dice , che gii fu dato 
il veleno , c che non avendo queflo operato pronta- 
mente fu meflb a morte con un colpo di martello . Un* 
azione cotanto empia , e federata poteva commetterfi 
in tenq)i cosi infelici , e calamitofl , ma che fi fìa di fat- 
to commefla non lo polliamo credere fopra la folafuA 
autorità. 



Fint del Libra Cìnqttantejìmo ottavo . 
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rieres , e da Rairemno. S. iv. 
E'contiitato da a. Amolonc di 
Lio- 
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Lione. I !• TU. B’ ditefòiJa Re- 
migio di Lione • 4f • XIX. £‘ con- 
daniuto d<ii Sinodo di Quicrcy. 
4<. XX. Capitoli di quelto Sinodo 
finidràmeiue ioierpretatidx Pru- 
denzio di Troyea , e da Remigio 
di Lione • ^i./eg. kxII. J ìrg. e dal 
Sinodo di Valenza . j7.xx1z.Al- 
tre dilpute lii la lua cau(a . ;;.ir. 
Sua morie , e liioi lemimenti . 
XO4. cxxti. 

Guntariodi Colonia fuoeccelTo con- 
tro S, Niccolò I, 147. LXXXIV. 

I 

I Conoclafti condannati dal Sinodo 
Vili. Ecumenico. JI4. xxxiv. 
S. Ignazio Patriarca di CP. ditende 
l’ Impcradrice Teodora . j a.xxr. 
Condanna Gregorio di Siracula . 
5j. xxri. B'efìliato ) e depollo. 
8 a./rg. XLv t.ftg. E’ perlèguitato 
da f ozio , da Barda j e da Miche- 
le . Sa.xiri li. E’ degradato nel 
Conciliabolo di CP. 109. txiii. 
Riceve nuovi Brapazai 1 1 p.txvi. 
£' rillabiliio nella cattedra di Co- 
flantinopoli . 1x4. cxix. Spedi- 
Ice una legazione a Roma. zaj. 
cxx. Sua morte ed elogio . $99. 
xcv. 

Ilduino s'intrude nellaSede di Cam- 
bi ay j ed i condannato da a. Nic- 
colò I. I t i. XXV t. 

Incmato di Rems. Diverii Tuoi Icrit- 
ti . fS./eg. LV.feg. Sue opere Ibi 
divorzio di Lottario . iij. feg, 
iwi.frg. Perléguita Rotado di 
Suiirnns, Pedi Rutado . Sua let- 
tera nella cauta di Vullàdo > e 
tuoi raggiri contro di elTo . 191. 
feg. cr I i.feg. Suoi Icritli per l'iut- 
munith della Chirlà . 190. xxi. 
Sua lettera ingiuriola al S. P.J40. 
X. Altra lettera al S. P. contro 
Inunaro di Laon . ^44. xi 11. Suoi 
feruti contro Carlo Cairo , con- 
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troie appellazioni, e fu la Con« 
temone. J71. xxxv. Su la dilòi- 
piina. ^81. xxxxii. lù i beni ec- 
cleriallici. 4X4.CXI1. cani. Sua 
morte , e luo carattere • 4xj. 

CXI 7 - 

1 nemaro di Laon principio delle Tue 
vicende. 189. xx. Sue violenze. 
a9i.xxi i.clàme della fua esula. 
J37. XXVIII. E’condannato nel 
Sinodo di Dazi , e appella alla S. 
S. J41.XI. £' ditelo da Adriano 
li. J41. XIV. Fine della lua esu- 
la . jSS. xxxxviii. 

L 

S. T Bone IV. dedica la ciit'aLea'-' 
I. a nina . 30. xiii. Rtlbbili- 
Icc la citlh di Porto , d* Orla , e 
d’Amcria . }x. xiv. Suo zelo 
contro inemaro • 43. xriii. Edi- 
fica la città diLeopoli vicino a Ci- 
vita vecchia. j4. XXV II. E’ di- 
telo dalla taccia di avarizia . m * 
Sua morte , ed elogio. Ò4.xxxiv- 

Lorena dopo la morte dìLouario di- 
vila tra Carlo Calvo , e Ludovi- 
co di Germania , 33(.xxri. 

Loturio Imperadore, lùapenitenza, 
e morte . 71. xx. 

Lottario Redi Lorena ripudia la fua 
conforte Teotberga , c t'a Icrive- 
re in liia dilélk . Kedr s.N'cculò I- 
101. XIX. Suo pubblico adulterio 
con Valdrada . 119. xxxi 1 i.Cor- 
lompe i Legati dcllaS.S.iao^g. 
XXX i X. Jèg. Sua lettera rilpeitolà 
alS. P. I49. xxxxv.Altra fua let- 
tera al S. P. I7X. xcviii.Si umi- 
glia ad Adriano II. x6o v i. viene 
in Italia . Inganna Adriano II. 
Suo tragico bue . xSt feg, x ir, 

. 

Ludovico II. à comnaco Impera- 
dorc . X. I . fccellì da elio com- 
mclti in Roma contro il S.P.i4r. 
I4}. txxxvi.Suoiprcparadcacon- 
tro 
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tra ìSineenì d’ Tutù, ii^.cxv. 
Sui lettera a fiafìtiodi CP< lui di- 
ritto di regnare . jjii xtir. Sua 
morte . jdo. lxvi. 

Lodovico dìGerinania . Snainorte> 
e divifione de* lùui ftati • J7a« 
ixxvi. 

Ludovico Bilbo Re di Francia . ;to. 
ixxxii. Ripudia Anlgardayc pren- 
de Adelaide . jb;- Ixxxtii, Sua 
morte, xci. 

M 

M Aometto Re di Cordova perfè- 
cutore de’ Criliiani . i8. xci. 
Matrimoni . Lo ro indiilblubiliiii , 
47. XXI. ICO. LViii.ioj.lx.aC j. 
vili. {87. Ixaxvii. 

S. Metodio. Pedi S. Cirillo. E’chia* 
mato a Roma da Giovanni Vili, 
jpd. xri 1 1. Gli èpcrmelTo di u. 
fare nella Liturgia la lingua Illiri» 
, ca . ivi . 

Michele Imperadore di CP. Tua mol- 
lezza, e viltii. 81. XXV. Suain- 
giuriolà lettera al S. P. 17J.XCIX. 
Sua morte , iii.cxni. 

Moravia .Sua convetfione alla lède. 

Ito. III. 

Muratori confutalo . 81. xxxtit. 
jjf, Ixxx. jg4.lxxxiT.j19. ctx. 
4x7. ixv. 

M 

N Avara . Origine di quello Re- 
gno. 17. IX. 

S. Niccolò I. eletto Papa . 79.XI1V. 
Sua lettera nella cauta d'Ingeliru- 
de fuggiu dal fuo coniòrte Botò- 
ne . 98. Ivi 1. Scomunica , e aH 
lòlve Giovanni di Ravenna . 104. 
Iz I . Sprdilce una Legazione a CP. 
nella cauta di s. Ignazio. 107. 
Izii. Suo Sinodo a e lue lettere 
contro Fozio. tié.feg. ixiv./eg^ 
Uuilcclc duccilielcdi Breaux c 
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d’ Amburgo, ito. IxviY. Intima 
un Sinodo a Metz lii la caufa di 
Lottarlo a e di Valdrada . iji, 
Ix XV. Condanna i Tuoi Legati,che 
avevano prevaricato nel Conci- 
liabolo di Metz , e i vel'covi jclie 
vi avevano allilliio.iaa^g.lxxxi. 
/eg. Aflblve i vetcovi del Regno 
di Lottzrio. 170. Ixxxvi. Con- 
danna Fozio , e il Ilio Conciliabo- 
lo. ijj. Ixxxviii. Eifiioi Le- 
gati. m . Pedi Eotado , e Arlè- 
nio. Altre lite cure contro il di- 
vorzio di Lonario, i g 7 .xcv. Vedi 
Valdrada . Sua lettera a Michele 
Imperadore di CP.i 74.0. Rilpon- 
de alle interrogazioui de'Bulgati. 
z90.c1v.Sua legazione a CP.187. 
cv. Intima il Sinodo di SoilTona 
nella cauli di Vulfado . i9a.cvii. 
Kuove file premure , e lettere 
contro Valdrada . ioS,/eg, cxiit. 
feg. Scrive a’ vetcovi della Fran- 
cia contro Fozio. Z19.CXXIÌ. Sua 
lettera tii la caufa di Valdrada. 
1 j 7. cxxv. Sua morte > ed elogio. 

*J7./i«.cxxvt./fg. 

Normanni ftabiliti nella Frilia , nel- 
la Olanda, e nella Normandia- 
a. II. 

P 

P Apa rito delta fua elezione.i7t. 
Ixxxvii. Pretngative della Tua 
Sede. I6I.XCII. 

PapelTa. Confutazione di quella fa- 
vola- dò.xxxv. 

Pauliciani fi propagano nella Bulga- 
ria . 170. IVIII. 

Peligiani . Capitoli di Prudenzio d! 

Troyes contro di ellì . 48. xxit. 
Penitenza pubblica , e privata . g. 
ni. 

Pievi prima foro menzione « 7.111. 

Jgl.lxzxil. 

Purgatorio. jSa, Lugli. 

K#* 
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R 

R Avennt poITcduti dalla C> R- 
JS7. Ixiii. 

Roma . Suo dominio temporale ap- 
prell'o il S. P. Si- xxxiii. 

Romano di Ravenna. Sue dilfen' 
fioni con Giovanni Vili. 4X1. ex. 
Rotado di SoilTons èperfeguitato da 
Licmaro, Appella allaS.S. ij4. 
Ixxrii. E’ ditelo dal S. P. ij/. 
Ixxvm. si porta a Roma. i; 6 . 
atc. E' alToluto dal S. P. i;p.xci. 

S 

S pagna . Perfecuzione in eflà ec- 
citata da 'Mori contro i Fedeli. 
15. ix. Si.xiv. 

Sventopulek Duca della Moravia. 

JJ7.XCIV. 

Svezia Tua converfione alla rede.ii;. 
Ixix. ' 



B . 



T Eodoro tutrice di Michele Ini- 
peradore fi allonlana dalla-* 
Corredi CP. ;i. xxv. 

Tcotberga. y,di Lottarlo. Sua let- 
tera a s. Niccolò I. zoy. cxiii. 
Torcello contele (òpra l'elezione 
del lùo velcovo . j7&.lxxix. 
Traslazionide’vcfcoviproibite.jSd. 
Ixxxvi. 

V 

V Aldrada é fcomanlcata da Sat 
Niccolò 1 . 170. xcvii. 

Ve/covi loro contegno. 4. tir. 
Vichiiio creato da Giovanni Vili. 

velcovo di Nitria. jyS. xciv. 
Vollado Sinodo per la luacaula. ;8. 
xvti.yèg i\ppella alS.P. lyo. evi. 
£' rlllabilito da elfo nella Sede di 
Burges . lyS.cix. E' alToluto nel 
Sinodo di Tmyes . z jt. cxxii. Ri- 
ceve il palio da Adriano II. 
aj7. v. 



ERRORE OCCORSO I\ELLA STAMPA. 
Piig. Si, Un. 4. leggi Decembre . 




IN ROMA 

nella stamperia di S. UlCHELB A RIPA 
PRESSO PAOLO giunchi ROMANO 
PROVISOR DI LIBRI 
DELLA BIBLIOTECA VATICANA 
l’anno della nostra REDENZIONI! MDCCLXXV. 
REGNANTE 

PIOVI. P. O. M. 

DEL SUO PONTIFICATO 

l’anno primo . 
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